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MASSIMO CREMONINI BIANCHI - ALESSANDRA TACCHINI*

IL C O L L E  DI SAN  C O LO M B A N O  
T R A  STO R IA  D E L L A  T E R R A  E STO R IA  D E L L ’U O M O

1. P r em essa

1.1 I n t r o d u z io n e

In questi ultimi anni la ricerca topografica-archeologica si 
è sempre più accostata alla geologia ed in particolare ad una 
delle sue discipline, la geomorfologia, allo scopo di studiare l’e
voluzione storica di un territorio  attraverso il rapporto  tra  sto
ria della terra e storia dell’u o m o 1.

Il Colle di San Colom bano con la p ianura che lo circonda, 
in questo senso, è particolarm ente adatto  all’applicazione del 
m etodo proposto. A prim a vista il colle sem bra possedere ca
ratteristiche tali da farne u n ’area preferenziale per l’insediamen
to um ano: la posizione elevata assicura da acque instabili e la 
relativa vicinanza di un grande corso d ’acqua, il fiume Po, uti
lizzato fin dall’antichità come via di com unicazione, garanti
sce la possibilità di transito e quindi di commercio, come pe
raltro  è storicamente dim ostrato.

(*) Il Dott. Massimo Cremonini Bianchi si è occupato della parte geografica e geolo
gica; la Dott. Alessandra Tacchini si è occupata della parte storica ed archeologica; le con
clusioni sono frutto di riflessioni comuni.

(1) Si veda al proposito la metodologia di lavoro elaborata in questi anni dalla scuo
la bolognese dell’Alfieri, e in particolare D a l l ’A g l io -M a r c h et t i 1990 inerente il limitro
fo territorio piacentino.
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Il presente studio si pone come obiettivo la ricostruzione 
del percorso evolutivo del territorio  banino, attraverso l’esame 
delle caratteristiche fisiche salienti e dei dati storici e archeolo
gici. A  questo scopo, ad un inquadram ento dei caratteri fisici 
del territorio seguono l’analisi del popolamento antico e le schede 
archeologiche, elementi in grado di fornire gli strum enti neces
sari alle considerazioni conclusive.

1.2 I n d iv id u a z io n e  e d  in q u a d r a m e n t o  c o r o g r a fic o  
d e l l ’a r e a  d i in d a g in e

La zona studiata nell’am bito della presente ricerca appar
tiene am m inistrativam ente alla Regione Lom bardia; in parti
colare essa ricade principalm ente nei comuni di S. Colom bano 
al Lambro (MI), Miradolo terme (PV), Chignolo Po (PV), M on
ticelli Pavese (PV), Badia Pavese (PV), S. Cristina e Bissone, 
Inverno e M onteleone (PV), G raffignana (MI), S. Angelo Lo- 
digiano (M I), Villanterio (PV), oltre a piccole porzioni di terri
tori appartenenti a comuni lim itrofi.

Fisiograficam ente, l’area è delim itata ad est dal F. Lam 
bro, a sud dal F. Po, ad ovest dalla im m aginaria congiungente 
Gerenzago - S. Cristina - Pieve Porto  M orone ed a nord dal
l’ultim o tra tto  del F. Lam bro M eridionale (fig. 1).

L ’area si presenta nel complesso pianeggiante, anche se al- 
tim etricam ente dom inata dal Colle di S. C olom bano, che cul
mina a quota 144 m. sul l.m .m ., mentre la pianura da cui emerge 
è caratterizzata da quote che variano tra  i 60 e i 70 m a nord 
dell’allineamento S. Cristina - Chignolo Po, per scendere a 55-53 
m nella porzione più meridionale dell’area. In particolare, il ri
lievo citato emerge in perfetta solitudine da un am bito territo 
riale m arcatam ente pianeggiante; a sua volta tale superficie ri
sulta delim itata a nord , ad est e a sud dalle scarpate fluviali in
cise, rispettivam ente, dal F. Lam bro M eridionale, dal F. Lam 
bro e dal F. Po.

Alla base di tali scarpate si estende un ulteriore ripiano, con
nesso ai più recenti fenomeni di modellam ento fluviale verifi
catisi nel contesto dell’intera P ianura Padana, che costituisce 
il fondo delle “ valli fluviali di p ianu ra”  dei principali corsi 
d ’acqua.
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Il limite occidentale dell’area si salda senza soluzione di con
tinuità con il ripiano che costituisce il livello fondam entale del
la pianura, detto anche Piano Generale Terrazzato; rispetto a 
questo, che si estende dal pedem onte alpino fino alla scarpata 
principale del F. Po, il Colle rappresenta un rilievo, m entre i 
“ fondovalle”  risultano essere depressioni.

Sul piano idrografico, il leader della zona è, ovviamente, 
il F. Po che, direttam ente o indirettam ente, raccoglie tu tte le 
acque correnti o dilavanti che interessano la zona. Anche gli 
assi di drenaggio superficiale più im portanti tra  quelli subordi
nati al Po occupano una posizione perimetrale nei confronti del
l’area: il F. Lam bro ad est, il F. Lam bro M eridionale a nord, 
il Sistema Cavo Nerone - Roggia Gariga ad ovest. La situazio
ne complessiva del reticolo idrografico locale è quindi di diver
genza radiale.

L ’attuale urbanizzazione del territorio  in esame risulta, co
me accade in tu tta  la P ianura Padana, assai fitta , accanto ai 
centri abitati di maggiori dimensioni (S. Angelo Lodigiano alla 
confluenza del F. Lam bro meridionale nel F. Lam bro; S. Co
lom bano al Lam bro, sito alle falde settentrionali del Colle om o
nimo; M iradolo Terme, che occupa invece il margine m eridio
nale del rilievo; Chignolo Po, situato sul ciglio della scarpata 
padana ed affacciato alla “ Valle del Po ), si rileva un fitto tes
suto di centri minori a vocazione rurale e di costruzioni sparse, 
costituite da cascine ed insediamenti agricoli in genere.

Dal punto di vista infrastru tturale, la zona è dom inata dal
la S.S. n. 234, che si snoda con direzione est-ovest nella ristret
ta  fascia territoriale com presa fra il Colle di S. Colom bano e 
la scarpata principale del Po; a tale asse viario, che vanta ori
gini rom ane, fa capo una fitta rete stradale articolata a livello 
provinciale, comunale ed interpoderale.

Tuttavia, nonostante l’elevato grado di modificazione an
tropica del paesaggio, a ttuata  prevalentem ente a fini agricoli, 
è ancora possibile coglierne alcuni aspetti fisici di notevole si
gnificato naturalistico ed, in particolare, per quanto attiene al
le Scienze della Terra.

Nel complesso è possibile notare come il Colle di S. Colom
bano appartenga, insieme ad altre strutture analoghe, alla ca
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tegoria dei “ rilievi isolati della p ianura” , già segnalata ed in
terpretata da numerosi A utori; il rilievo in esame è però carat
terizzato da alcune peculiarità, che lo differenziano notevolmen
te dagli altri rilievi. In particolare, anom ala si presenta la sua 
collocazione geografica: mentre gli altri rilievi si elevano nei pres
si del pedem onte alpino, il Colle di S. Colom bano si trova ad 
una dozzina di chilometri soltanto dalla punta più avanzata del- 
l ’orogene appenninico, risultando altresì allineato, con il co
siddetto “ Sperone di Stradella” lungo la classica direzione SSW
- NNE seguita dalla progradazione della catena appenninica. 
Se a tale osservazione si aggiunge l ’identità litostratigrafica dei 
terreni che costituiscono il nucleo del Colle con le rocce affio 
ranti in corrispondenza del citato “ Sperone di Stradella”  (che 
sono state anche rilevate nel tra tto  di alveo del F. Po che scorre 
nella fascia di pianura interposta tra rilievo isolato e catena ap
penninica), diviene chiara la connessione fra lo sviluppo del Colle 
e l’orogenesi appenninica.

2. C a r a t t e r i g e o l o g ic i d e l l ’a r ea  di in d a g in e

2.1  G e n e r a l it à

La connessione del Colle di S. Colom bano con la catena 
appenninica non è unicam ente genetica, m a anche evolutiva: 
esistono infatti numerosi indizi congruenti che fanno ritenere 
che il rilievo isolato sia tu tto ra  in fase di sollevamento, paralle
lamente a quanto avviene dell’orogene. Accanto alle conside
razioni inerenti agli aspetti corografici, tale ipotesi è convali
data dall’assetto centrifugo del reticolo idrografico che carat
terizza l ’area di indagine, dalla presenza di anom ali gomiti o 
deviazioni nel tracciato dei corsi d ’acqua naturali presenti in 
zona, dai fenomeni di erosione accelerata che si verificano nel 
tra tto  di alveo del F. Lam bro posto im m ediatam ente ad est del 
Colle, dalla presenza di ondulazioni minori nella fascia pianeg
giante che circonda il Colle stesso, dall’andam ento bom bato del
le superfici sommitali e laterali del rilievo.

Tutti questi elementi relativi alla geologia superficiale, che 
singolarmente presi non hanno valore di prova, si integrano ar
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m oniosam ente nel quadro delle conoscenze acquisite mediante 
prospezioni dirette ed indirette del sottosuolo della P ianura 
Padana.

Al di sotto della coltre alluvionale quaternaria, infatti, la 
valle del Po risulta fondata su rocce di am biente m arino e tran- 
sizionale che risultano interessate da numerose strutture te tto
niche (pieghe e faglie), alcune delle quali tu tto ra  in evoluzione 
a causa delle spinte prodotte dalla migrazione verso NE della 
catena appenninica, a sua volta originata dalla collisione con
tinentale in atto tra  l ’E uropa (ferma) e PA frica (in deriva verso 
nord).

Nel sottosuolo del Colle di S. Colombano è stata individuata 
una di queste strutture: si tra tta  di una anticlinale (ovvero una 
sorta di ondulazione positiva nel substrato roccioso), con asse 
disposto parallelamente alla direzione delle principali pieghe ap
penniniche e lim itata sul lato settentrionale da una faglia in
versa di rigetto assai elevato, che realizza il sovrascorrimento 
delle rocce deformate dalla struttura anticlinalica sugli antistanti 
depositi praticam ente indisturbati del sottosuolo padano.

Questa situazione, peraltro sostanzialmente comune a tu t
ta  la fascia pedeappenninica della P ianura Padana, presuppo
ne una dinam ica sotterranea in lenta m a costante evoluzione: 
è stato infatti riconosciuto un allineamento di strutture anticli- 
naliche fagliate che realizza l’accavallamento delle masse roc
ciose profonde, interessate dall’orogenesi appenninica, sui de
positi pressoché indisturbati che costituiscono la monoclinale 
alpina sepolta sotto le alluvioni quaternarie.

L ’appartenenza al dominio appenninico differenzia in m o
do sostanziale il Colle di S. Colom bano dagli altri rilievi isolati 
della P ianura Padana, quali il Colle di Castenedolo e quello 
di Capriano in provincia di Brescia, oppure il Pianalto di Ro- 
manengo in provincia di Crem ona, che sorgono invece in zone 
di pertinenza alpina; nella fascia del pedeappennino sepolto, 
inoltre, non esistono rilievi paragonabili a quello in studio, pro
babilmente a causa della prevalenza che i fenomeni di livella
mento connessi con la dinamica dei conoidi alluvionali degli af
fluenti padani appenninici hanno avuto sull’azione morfoge- 
netica delle strutture sepolte.
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Sulla base degli indizi superficiali e considerando il quadro 
complessivo della tettonica sepolta, è quindi del tu tto  verosi
mile pensare che il Colle di S. C olom bano sia attualm ente in 
corso di sollevamento, sebbene non sia possibile fornire la p ro 
va incontrovertibile di tale fenom eno, in quanto  gli effetti del
l’innalzam ento (che avviene alla velocità di qualche millimetro 
all’anno) sono abbondantem ente vanificati dall’azione erosiva 
delle acque dilvanti che interessano il rilievo.

Il Colle di S. Colom bano dim ostra, com unque, in modo 
inequivocabile che la dinam ica delle strutture sepolte può in- 
fuenzare in m odo determ inante l ’assetto del paesaggio; soprat
tu tto  l’andam ento della rete idrografica, estrem amente sensi
bile alle minime variazioni di pendenza della superficie topo 
grafica, deve ritenersi determ inato da tali fenomeni. L ’area in 
studio presenta, ad esempio, le tracce del progressivo sposta
m ento avvenuto in tempi recenti dell’alveo attivo del F. Po da 
nord verso sud: se infatti andiam o a determ inare l ’età relativa 
delle tracce degli antichi percorsi del fiume rilevabili tra  la scar
pata principale del Po ed il suo alveo attuale, si no ta  che le più 
antiche sono localizzate nei pressi della scarpata e che la loro 
età decresce spostandosi verso sud. Se poi confrontiam o que
sta situazione con quella presente in sponda destra, noterem o 
che qui le tracce (assai rare e quasi impercettibili) risultano as
sai più antiche. È quindi logico concludere che anticam ente il 
F. Po scorresse al limite m eridionale della sua “ valle” : a causa 
delle spinte appenniniche è quindi progressivamente migrato ver
so nord, fino a raggiungere la scarpata di S. Cristina e Chigno-
lo Po; in tempi relativam ente recenti è quindi regredito fino al
la sua attuale posizione.

D opo aver sintetizzato i meccanismi che hanno presieduto 
al modellam ento del paesaggio nell’area di indagine, si ritiene 
utile descriverne le linee essenziali facendo riferim ento alla m e
todologia delle unità geo-morfologiche. Le indagini svolte, in
fatti, hanno permesso di attribuire porzioni di territorio sostan
zialmente omogenee dal punto di vista m orfologico, plano- 
altim etrico, litostratigrafico, idrogeologico e geopedologico ad 
alcune “ unità geo-m orfologiche” , che sono poi quelle “ classi
che” per la P ianura P adana (fig. 2). Di tali unità si fornisce
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una som m aria descrizione, nella quale si indicano le caratteri
stiche “ m edie”  di ogni unità in zone di bassa pianura alluvio
nale, stim ate sulla base di una serie di osservazioni di cam pa
gna (non sempre sistematiche) e di interpretazioni “ a tavolino” , 
relative all’intera pianura lom barda.

L ’unità che occupa la posizione altim etricam ente e m orfo
logicamente più bassa è quella degli “ alvei attivi dei principali 
corsi d ’acqua” ; essa si identifica con le aree pressoché prive di 
vegetazione che sono direttam ente interessate dal flusso idrico 
nelle fasi di portata  ordinarie dei principali corsi d ’acqua (F. 
Po, F. Lam bro, F. Lam bro M eridionale).

Dal punto di vista plano-altim etrico, le parti emerse degli 
alvei si presentano in fasce allungate, decisamente ondulate e 
piuttosto ristrette, soprattu tto  a causa degli estesi interventi di 
regimazione idraulica, che stanno sempre più costringendo e 
“ fissando” le aree disponibili per i corpi idrici superficiali. Sul 
piano prettamente geomorfologico, tutti gli alvei presenti in zona 
sono classificabili, estrapolando le modificazioni antropiche co 
me “ alvei di tipo E ” , ovvero alvei a m eandri. T ra i fenomeni 
m orfodinam ici che caratterizzano questo tipo di alvei spicca la 
polarizzazione delle azioni erosive sulle sponde concave (ovve
ro quelle esterne) delle anse m eandriche, mentre su quelle con
vesse (ossia quelle interne) prevale la sedimentazione, che ge
nera più o meno estese spiagge fluviali; nei tra tti rettilinei do
m ina il trasporto  in sospensione o per trascinam ento. In spon
da convessa, la sedimentazione accum ula m ateriale che si di
spone in m odo da costituire leggere bom bature del piano- 
cam pagna: a tali blandi rilievi subcircolari si dà il nome di “ lo
b i” . Tale situazione fa sì che i meandri non siano statici, ma 
tendano naturalmente a migrare verso valle: altro fenomeno con
nesso all’evoluzione degli alvei a m eandri è quello del salto del 
meandro, che si verifica quando la corrente idrica, generalmente 
in fase di piena, tende a rettificare il proprio corso, evitando 
di percorrere ampie e lente curve ed abbandonando le cosid
dette “ lanche” . La distribuzione delle azioni di erosione, de
posizione e trasporto  è anche tale per cui le sezioni trasversali 
dei corsi d ’acqua m ostrano fondi piatti e tiranti d ’acqua sostan
zialmente omogenei in corrispondenza dei tratti rettilinei, mentre
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all’apice delle anse i fondi denotano un andam ento a “ V” as
sai asim metrica, con le maggiori profondità dell’acqua site nei 
pressi delle sponde concave. La litostratigrafia superficiale dei 
terreni di pertinenza degli alvei attivi è costituita da depositi al
luvionali a granulom etria prevalentemente sabbiosa, accom pa
gnata da una più o meno cospicua matrice limosa; data la loro 
giovinezza, presentano deboli segni di u n ’alterazione incipien
te, m a nessuna coltre pedologica. Nel sottosuolo degli alvei è 
altresì presente una falda di tipo freatico, che fluisce con dire
zione subparallela a quella del corso d ’acqua e che mantiene 
con questo im portanti scambi idrici: tale corpo idrico sotterra
neo prende il nome di “ falda di subalveo” .

I corsi d ’acqua sono altresì interessati da fenomeni di p ro
gressivo infossam ento, legati anche alle estrazioni di materiali 
inerti effettuate in alveo, che deprim ono sia il livello idrico dei 
fiumi, sia il livello piezometrico della falda di subalveo.

Se superiam o la scarpata (ripa fluviale) che delimita late
ralm ente il dominio delle acque correnti, incontriam o l’unità 
dei “ ripiani adiacenti agli alvei a ttiv i” , che raccoglie le fasce 
territoriali poste in fregio agli alvei attivi, rispetto ai quali i ri
piani risultano sopraelevati di pochi m etri. Tale unità, la cui 
estensione è tanto  maggiore quanto più elevate sono le portate 
del corso d ’acqua adiacente, si spinge fino ai piedi della scar
pata principale della “ valle fluviale di p ianura”  del corso d ’ac
qua medesimo; di essa i ripiani costituiscono, in pratica, il fon
do. La plano-altim etria di queste fasce, decisamente più ampie 
delle precedenti, è caratterizzata da ondulazioni ed andam enti 
irregolari, fru tto  di u n ’azione m orfogenetica alluvionale p ro 
trattasi fino a tempi relativam ente recenti. Essendo aree di re
cente bonifica, sono quelle che hanno m aggiorm ente m antenu
to la loro caratterizzazione geom orfologica originaria; in tali 
am biti territoriali riconosciamo:

— alcune scarpate secondarie di altezza inferiore a 3 m, con
nesse all’esistenza di antiche ripe fluviali concave, abban
donate dal fiume, e bom bature del piano di cam pagna che 
costituiscono i resti di antichi lobi meandrici;
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— alcune tracce di antichi alvei fluviali abbandonati, ovvero 
zone depresse ed allungate, spesso ad andam ento pianim e
trico arcuato, che possono assumere il carattere di vere e 
proprie “ lanche” quando vengono occupate da acque risa
lienti dal sottosuolo;

— numerosi corsi d ’acqua secondari che denotano un anda
mento pianimetrico irregolare, che induce a ritenerli senz’al
tro  artificiali, m a ricavati seguendo preesistenti tracciati na
turali;

— zone umide di rilevanza am bientale.

Un ulteriore elemento di diversificazione paesaggistica è co
stituito dagli argini maestri (al cui interno si estende la zona go- 
lenale che risulta, almeno teoricam ente, tu tto ra  inondabile) e 
golenali (posti a difesa degli appezzamenti agricoli golenali).

La litostratigrafia superficiale di queste aree è sostanzial
mente simile a quella degli alvei: le uniche differenze apprezza
bili sono costituite da una più abbondante matrice limosa e dalla 
presenza di una coltre di “ limi di stanca” , connessi alle fasi di 
m inima energia dei cicli deposizionali alluvionali. Tale coltre 
risulta altresì leggermente alterata; su di essa la pedogenesi, 
peraltro abbondantem ente potenziata dalle pratiche agricole, 
ha prodotto  suoli poco profondi di colori tendenti al bruno
nerastro. Sul piano idrogeologico, l’unità è caratterizzata da una 
estrema prossim ità al piano-cam pagna della superficie fratica; 
ciò com porta l’esistenza di stretti rapporti tra  corpi idrici su
perficiali e sotterranei: attraverso la falda di subalveo, infatti, 
i fiumi drenano la falda freatica.

A ll’interno di questa unità è possibile riconoscere le zone di 
meandreggiamento recente” dei fiumi, che sono site nelle imme
diate adiacenze degli alvei e risultano delimitate dalle linee imma
ginarie che uniscono i punti a massima curvatura delle anse 
meandriche: tale zona, a cui si estende l’influenza del subalveo 
dei corsi d ’acqua, è quella in cui avviene la migrazione a valle dei 
meandri e, in ultima analisi, quella tu ttora sede di morfogenesi.

Tutti i fenomeni descritti e, quindi, la genesi dell’unità, han
no avuto luogo negli ultimi 10.000 anni, per cui 1 età dell unità 
stessa è olocenica.
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Risalendo le alte scarpate che individuano le “ valli fluviali 
di p ianura” ci portiamo sull’unità del “ livello fondamentale del
la p ianura”  o “ Piano generale terrazzato” . Tale ripiano, ben 
sopraelevato rispetto agli alvei, risulta complessivamente me
no ricco di m orfostru tture rispetto al precedente, sia perché è 
decisamente più antico di quelli precedenti e quindi più a lungo 
ha subito l’azione di peneplanazione condotta dagli agenti eso
geni, sia a causa della secolare attività di livellamento e bonifi
ca svolta dall’uomo.

La plano-altim etria di tali zone è, in genere, decisamente 
regolare e le pendenze denotano una complessiva tendenza ad 
immergere verso SE.

Sebbene non siano del tu tto  assenti scarpate minori e tratti 
di corsi d ’acqua ad andam ento “ natura le” , l’accidente m orfo
logico di maggiore entità è costituito dal sistema di scarpate che 
limita il ripiano, individuando al tem po stesso le “ valli fluviali 
di p ianura” . Tali scarpate, dette “ principali”  a causa della lo
ro rilevante entità, assum ono altezze decrescenti da m onte ver
so valle, sono caratterizzate da acclività m olto accentuata (fi
no al 100%) e da un andam ento altim etrico falcato, ovvero co
stituito dall’accostamento e dall’intersezione di tracciati arcuati. 
Tali caratteri ne testim oniano la modellazione da parte del cor
so d ’acqua ospitato nella relativa “ valle” : norm alm ente le fal
cate hanno curvature paragonabili a quelle dei m eandri del fiu
me adiacente. Localmente le scarpate risultano incise dallo sboc
co sul fondo delle “ valli” di corsi d ’acqua secondari provenienti 
dal P iano generale terrazzato; più spesso esse denotano bru 
schi arretram enti, planimetricamente geometrici, legati all’eser
cizio in tempi più o meno recenti, dell’attività estrattiva. In cor
rispondenza dei fronti di cava è altresì apprezzabile la natura 
litostratigrafica del terrazzo: sabbie a matrice limosa, dotate di 
uno scarso scheletro ghiaioso e di lenti limoso-sabbiose: in su
perficie è presente una potente coltre di “ limi di stanca”  che 
risultano profondam ente alterati e pedogenizzati, con colori che 
variano dal bruno-giallastro al rossastro.

Localmente il ripiano w urm iano risulta interessato da pa
leoalvei, ovvero da tracce di antichi alvei relativi a corsi d ’ac
qua che oggi non sono più rilevabili (generalmente perché regi
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m ati e suddivisi in una rete idrografica a carattere artificiale, 
finalizzata all’irrigazione ed al colo), m a che in tempi non lon
tani erano in grado di modellare un proprio solco vallivo, seb
bene di modeste dimensioni, e di depositare una fascia di de
positi sabbiosi, che risulta anom ala in un contesto litostratigra- 
fico dominato dalla sedimentazione limoso-argillosa, tipica delle 
fasi di bassa energia che in genere caratterizzano gli orizzonti 
di chiusura delle successioni sedimentarie.

In cam po idrogeologico, la superficie freatica si mantiene 
in genere piuttosto prossima al piano-campagna, tranne che nella 
fascia sita a ridosso delle scarpate principali, in cui essa si ap
profondisce per potersi raccordare con la falda presente nel sot
tosuolo dei “ ripiani adiacenti agli alvei attivi” ; 1 intersezione 
della superficie freatica con quella topografica, che può avve
nire in m om enti di “ p iena” delle falde, porta, in alcuni punti 
posti alla base delle scarpate, all’emersione delle acque sotter
ranee in strutture denom inate “ sorgenti di terrazzo . La de
posizione dei terreni costituenti il P iano generale terrazzato è 
avvenuta nel corso dell’anaglaciale w iirm iano, ovvero attorno 
a 20.000 anni fa: tutti i fenomeni che caratterizzano l’unità han
no, ovviamente, età inferiore.

L ’ultim a unità è quella dei “ rilievi isolati della pianura , 
che raccoglie in sostanza due categorie di stutture. quella dei 
“ dossi”  e quella dei “ colli” e dei “ p ianalti” . In realtà, più che 
di una vera e propria unità geo-morfologica, si tra tta  di una 
serie di strutture assai eterogenee, accom unate unicam ente dal 
rilievo m orfologico e dall’età prewurm iana; questi due caratte
ri conferiscono loro una particolare rilevanza geo-ambientale 
e geo-archeologica nel quadro dell intera P ianura Padana.

I primi hanno dimensioni modeste e sono individuati da bas
se scarpate (di altezza inferiore a 3 m); dal punto di vista lito- 
stratigrafico ed idrogeologico non si differenziano in m odo so
stanziale, date anche le lim itate estensioni, dalla situazione del 
P iano generale terrazzato, all’interno del quale si elevano. La 
loro caratteristica peculiare appartiene al cam po geopedologi- 
co: la loro coltre di alterazione è assai profonda e i suoli risul
tano assai evoluti, con colori tendenti al giallo-rossastro. Il nu 
mero di tali strutture, geneticamente legate a cicli morfogeneti-
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ci quasi sicuram ente prewiirm iani, è in continua diminuzione, 
a causa delle azioni di livellamento a fini estrattivi o di bonifi
ca agricola cui sono sottoposti.

Dimensioni ben maggiori e caratteri ben più m arcati deno
tano i colli ’ ed i “ p ianalti” , che si differenziano per la m or
fologia della superficie sommitale: quella dei prim i è bom bata, 
m entre quella dei secondi è sostanzialmente piana.

In particolare, i colli presentano in genere form e allungate 
nella locale direzione assiale delle stru tture tettoniche sepolte 
ed un netto rilievo (alcune decine di metri) nei confronti della 
pianura circostante; questo viene superato mediante più o me
no ripide scarpate, magari suddivise in differenti tra tti da limi
tate fasce terrazzate che circondano il rilievo.

Il reticolato idrografico che da essi prende origine è p iu tto 
sto rado e povero di acque, anche se spesso nei rilievi sono m o
dellate numerose solcature che perm ettono il drenaggio centri
fugo delle acque di ruscellamento superficiale. Per quanto ri
guarda gli aspetti idrogeologici, i “ colli”  sono caratterizzati da 
u n ’estrem a povertà di acque sotterranee (talvolta del tu tto  as
senti quando il loro nucleo è costituito da rocce impermeabili); 
non di rado le acque presenti nel sottosuolo dei “ colli”  presen
tano salinità assai elevate, riconducibili a mescolamenti con “ ac
que fossili ’ di tipo m arino, o con acque m inerali provenienti 
da circuiti idrogeologici m olto profondi. Sul piano litostrati- 
grafico i colli si m ostrano nettam ente differenziati dal resto 
dei terreni di pianura: essi infatti risultano superficialmente co
stituiti da depositi alluvionali quaternari a granulom etria più 
grossolana rispetto a quella della p ianura circostante; questi ri
sultano ricoperti, quando essa non sia stata completamente erosa 
in tempi recenti, da una coltre di limiti di origine eolica, depo
sitati in età rissiana. A  modeste profondità (e talvolta anche 
in affioram ento) si rinvengono invece i depositi marini che ne 
costituiscono il nucleo: in genere essi hanno carattere deltizio
o lagunare, m entre in alcuni casi (come quello del Colle di S. 
Colom bano) si rileva, al di sotto di questi, la presenza di rocce 
sedimentatesi in ambiente francamente m arino, che normalmen
te nella P ianura P adana si rinvengono a oltre 1000 m di pro
fondità.
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Ancor più evidenti sono i caratteri geopedologici, analoghi 
a quelli dei dossi; gli effetti dell’alterazione meteorica sono estesi 
a vari metri di p rofondità ed interessano sia la coltre di lirni 
eolici, che prende il nom e di “ loess’ , sia i sottostanti depositi 
alluvionali, conferendo loro le caratteristiche colorazioni di ti
po lateritico che testim oniano condizioni paleoclimatiche di ti
po tropicale. . .

L ’assenza nell’am bito dei “ colli”  di terreni wurmiam e la 
presenza di depositi m arini perm ette di far risalire l’inizio del 
sollevamento di tali strutture al Pleistocene medio-superiore; 
tale fenom eno, come anticipato, è da ritenersi ancora in atto 
(altrimenti gli agenti geomorfologici ne avrebbero prodotto  lo 
spianam ento nel giro di pochi millenni).

2.2 I I  C o l l e  d i S. C o l o m b a n o

È un tipico “ rilievo isolato della p ianura”  e costituisce un 
classico esempio di “ colle” a superficie superiore bom bata, dif
ferisce da altre strutture simili presenti in P ianura P adana per
ché la sua genesi è legata al sollevamento appenninico.

Il suo legame con la catena appenninica è indicato dalla li
tostratigrafia delle rocce che costituiscono il nucleo del rilievo 
e che, in alcuni m om enti, sono anche venute alla luce. Infatti, 
in occasione di scavi e sbancam enti artificiali, realizzati sia su 
versante settentrionale che su quello meridionale dell’altura, e 
stata verificata la presenza, al di sotto di una coltre di depositi 
alluvionali di età prew urm iana, di sedimenti di am biente tran- 
sizionale appartenenti alla “ Form azione di S. Colom bano , 
costituita da u n ’alternanza di sabbie con intercalazioni argil
lose a Hyalinea balthica, di argille grigio-azzurre a Cardium 
sp. di argille grigio - verdastre a Turritella spp., di calcare 
madreporico con carattere di lumachella a pettinidi o a coral- 
linacee e di conglomerati con abbondante m acrofauna di am 
biente littorale; in realtà le varie facies affiorano in zone diver
se e non è stato possibile stabilirne la successione litostratigra- 
fica. In corrispondenza degli affioramenti, questi depositi a bas
so grado di cementazione si presentano fortem ente alterati ed 
arrossati.
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A ncora più in profondità si è rilevata la presenza della fo r
mazione delle “ M arne di S. A gata Fossili”  (marne e argille con 
rari m acrofossili a Bolivinoides m iocenicus...), che è stata os
servata al fondo delle incisioni della Val di M agna, sul versan
te settentrionale, e della valletta che si sviluppa a sud di Casci
na Valbisseretta. L ’età di questa formazione risale al Tortoniano 
(Miocene superiore).

Il ricco corredo fossilifero che accom pagna le formazioni 
descritte rende certa l’appartenenza di questi depositi ai cicli 
sedimentari m arini del “ Bacino P ad an o ” ; è altresì certo che 
i sedimenti pelitici più profondi sono perfettam ente correlatali 
ad estesi affioram enti, attribuiti alla stessa form azione, rileva
bili al margine padano dell’Appennino Piacentino e Pavese. Bi
sogna infine notare che, dal punto di vista cronologico, le fo r
mazioni descritte mostrano un’età di gran lunga superiore a quel
la dei più antichi depositi fluvio-glaciali padani.

Poiché le rocce che costituiscono l’ossatura del Colle si so
no form ate in un antico bacino m arino, la loro presenza a quo
te di oltre 100 metri sul l.m .m . si può spiegare solo am m etten
do che siano state “ spinte”  verso l’alto da forze endogene del 
tu tto  analoghe e coeve a quelle responsabili del sollevamento 
della catena appenninica.

A d ulteriore conferm a di questa ipotesi, è possibile notare 
che l ’asse di allungam ento del rilievo è orientato in direzione 
NW -SE, cioè parallelam ente alle principali stru tture plastiche 
delPAppennino Pavese e Piacentino; anche l’asimmetria dei ver
santi configura, per l’ondulazione topografica in esame, una 
vergenza appenninica diretta verso NNE.

In ogni caso, l ’appartenenza del Colle al dom inio appenni
nico è definitivamente provata dalle conoscenze sul locale as
setto geologico del sottosuolo profondo, acquisite m ediante 
esplorazioni dirette e indirette.

I terreni che ordinariam ente affiorano sul Colle sono invece 
costituiti da sabbie limose con frequenti passate ghiaiose, di età 
prewùrmiana, che costituiscono i depositi fluvio-glaciali medio
antichi della P ianura Padana; la som m ità della successione al
luvionale è interessata da una potente coltre di alterazione di 
colore giallastro o rossiccio, caratterizzata da u n ’incipiente ce
mentazione.
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Nelle zone più protette dall’erosione delle acque dilavanti 
e, soprattu tto , dal rim aneggiam ento agricolo, è possibile ap
prezzare la presenza, al tetto  della coltre di alterazione, di un 
antico suolo di colore giallo-rossiccio, in virtù della sua natura 
eminentemente lateritica; si tra tta  di un paleosuo o c e la  avu 
to origine nell’interglaciale Mindel-Riss ed è quindi correlabile 
al Ferretto della Brianza, dal quale differisce per la facies geo
pedologica: silicea per il Colle di S. Colom bano, calcarea per 
le prealpi. Com uni ad entram bi i paleosuoli sono, invece, 1 ele
vato spessore, la tessitura sabbiosa a scarsa matrice argillosa, 
la sensibile cementazione, la ricchezza di laccature manganesi- 
fere (che testim oniano le locali condizioni di difficile drenag
gio) e la forte presenza di idrossidi di ferro.

Gli affioram enti di Ferretto risultano a loro volta ricoperti 
da una coltre, potente 1,5 m circa, di limi di probabile origine 
eolica, anch’essi alterati e pedogemzzati: si tra tta  di accumuli 
di Loess, dal tipico colore giallo-arancio, formatisi durante in
terglaciale Riss-W urm.

A livello geomorfologico più generale, e possibile notare co
me l’area di pertinenza del rilievo presenti una lunghezza di circa 
8 Km ed u n ’ampiezza media pari a 2 km circa; la quota massi
m a raggiunta dall’altura è di 144 m sul l.m .m ., per cui essa si 
eleva di oltre 70 m sul livello del terreno circostante. Oltre a 
quella trasversale, il Colle di S. Colom bano presenta anche una 
netta asimmetria longitudinale: le massime quote si rilevano non 
lontano dalla term inazione orientale dell’altura, che coincide 
con una scarpata ad elevata pendenza. La term inazione occi
dentale del rilievo avviene, invece, per progressiva discesa ver
so il P iano generale terrazzato della superficie sommitale.

Nel corpo del Colle è possibile ricostruire, sia pure con fatica, 
la presenza di tre ordini di terrazzi sovrapposti che, a causa del
l’azione erosiva delle acque dilavanti, risultano smembrati m nu
merosi e ridotti lembi, correlag li in base all’altim etna delle pa- 
leosuperfici. U n’attenta analisi plano-altim etnca dei diversi lem
bi terrazzati consente di apprezzare un andam ento leggermente 
bom bato delle superfici stesse, che sembrerebbero avallare 1 ipo
tesi secondo cui lo sviluppo del Colle è avvenuto per successive 
fasi di inarcam ento, intervallate da periodi di quiete tettonica.
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Dal punto di vista idrografico, il Colle di S. Colom bano 
denota una situazione decisamente anom ala nel contesto della 
P ianura Padana; la rete di drenaggio si presenta infatti assai 
ricca e caratterizzata da un chiaro andam ento centrifugo. In 
realtà, più che di un vero e proprio reticolato idrografico, si 
tra tta  di un sistema di assi di drenaggio che solcano radialm en
te il rilievo e risultano percorsi dalle acque solo a ridosso dei 
periodi di pioggia: considerata la natu ra  litologica dell’altura, 
è infatti ovvia l ’assenza di sorgenti perenni. La ricchezza di ta 
le sistema di drenaggio è anche indice di bassa permeabilità com
plessiva dei depositi superficiali e di assenza di una significati
va circolazione idrica sotterranea. Le dimensioni delle vallette 
e delle solcature risultano inoltre sproporzionate rispetto ai lo
ro attuali bacini im briferi: ciò è indizio di una elevatissima ve
locità di sollevamento, probabilm ente polarizzato nelle fasi di 
inarcam ento precedentemente ipotizzate.

I solchi di drenaggio incisi nei fianchi del Colle si raccor
dano alla pianura circostante m ediante piccoli conoidi di deie
zione, dalla tipica p ianta triangolare “ a ventaglio” : tali corpi 
sedimentari sono il frutto dell’attività di erosione accelerata eser
citata dalle acque dilavanti sui versanti del rilievo e raccolgo
no, perciò, una porzione significativa dei terreni che sono stati 
asportati dalle parti più esposte dell’altura. La natura litostra- 
tigrafica e le condizioni morfologiche del Colle sono tali per 
cui esso non può essere sede di una circolazione idrica sotterra
nea di tipo planare, quale quella che interessa i circostanti de
positi alluvionali più recenti. A ll’assenza, quindi, di falde idri
che e di sorgenti, fa però riscontro la ricchezza di fonti m inera
li, che si attestano alla base del rilievo: in particolare, esse si 
polarizzano presso S. Colom bano al Lam bro (fonti Gerette) e 
presso M iradolo Terme.

Le prime, sfruttate attraverso pozzi profondi 12-16 m, emet
tono prevalentem ente acque salso-bromo-iodiche: in una sola 
fonte l’acqua ha natu ra  sulfurea.

Presso le Terme di M iradolo emergono esclusivamente ac
que salso-bromo-iodiche, captate da pozzi di p rofondità com 
presa tra  20 e 25 m.
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Questo tipo di presenza è sicuramente da giustificare con 
risalite di acque profonde ad elevato grado di mineralizzazione 
(“ connate w aters” , acque fossili), che si muovono lungo  su 
perfici di discontinuità esistenti nel substrato 
Colle. Tali discontinuità sono identificabili con le fag > 
nicamente attive, di cui è stata accertata la presenza nei terren 
sottostanti al rilievo, utilizzando le più appropriate tecniche 
esplorazione diretta e indiretta del sottosuolo.

Considerata l’assenza sul Colle di S. Colom bano d^depo
siti wùrm iani di qualunque tipo e data a presenza
rissiani di natu ra  unicamente eolica (Loess) si ritiene che 
tu ra  fosse già ben individuata prim a della giaciazione rissiana 
il cui inizio risale a circa 2 5 0 .0 0 0 -2 0 0 .0 0 0  anni fa; la^^ taz i°n e  
della genesi del Ferretto , che chiude la sequenza aUuvion 
mindelliana, al periodo im m ediatam ente successivo quest ul
tim a glaciazione, term inata circa 400 000 anni f^  consente 
circoscrivere la data di inizio del sollevamento del rrhevo aU 
l’intervallo cronologico delimitato dai due term ini di tempo

citati.

2.3 I I  “ P ia n o  g e n e r a l e  t e r r a z z a t o

e  le  v a l l i f l u v ia l i m in o r i

È la zona che si estende a nord della scarpata principale,del 
Po e funge da raccordo m orfologico tra  il Colle di S. Colom 
bano e la “ Valle del P o ” . In realtà, tale area si presenta p iut
tosto composita: essa risulta in gran parte costituita da un uni
co rip iano ! appartenente all’unità del “ Piano generale terraz
zato”  all’interno del quale si eleva il rilievo in esame. Local
mente la superficie terrazzata è delim itata da un sistema di alte 
scarpate fluviali a sud quella del F. Po a NE Quella de. F. Lam - 
bro e a NW quella del F. Lam bro M eridionale.

Tali scarpate individuano, a loro volta, le valli fluviali di 
pianura dei tre corsi d ’acqua citati, all’interno dei quali ^ r ic o 
nosce una ristretta fascia, appartenente all unita degli alvei 
attivi dei principali corsi d ’acqua” , ed una più am pia area, in
terposta fra la scarpata ed il corpo idrico,^che fa parte dell uni
tà  dei “ ripiani adiacenti agli alvei attivi” .
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L ’area di pertinenza del “ Piano generale terrazzato”  è con
form ata in un lembo triangolare proteso verso SE e saldato al 
resto del livello fondam entale della pianura tra  Gerenzago e S. 
Cristina.

I terreni che costituiscono questo terrazzo sono di età wur- 
m iana e denotano una natura prevalentem ente sabbiosa, con 
lenti ghiaiose rare ed orizzonti argillosi che risultano tanto  più 
frequenti e potenti, quanto più ci si approssim a alla superficie; 
la litologia superficiale è infatti rappresentata in prevalenza da 
limi e argille (che testim oniano il regime deposizionale di bassa 
energia che spesso caratterizza la chiusura delle successioni al
luvionali), localmente sostituite da depositi sabbiosi in corri
spondenza dei paleoalvei, come avviene presso Chignolo Po.

La sommità della successione descritta risulta interessata da 
una ben sviluppata coltre di alterazione bruno-giallastra, po 
tente da 0,6 a 1,2 m, form atasi al termine della glaciazione wur- 
miana. Su di essa, in età olocenica, si è im postato un suolo piut
tosto evoluto e ricco di hum us, di colore bruno (“ brow n” del
le Tavole M unsell). Nel complesso, quindi, rappresentano i de
positi fluvio-glaciali recenti della P ianura Padana.

II ripiano si presenta piuttosto omogeneo ed uniform e, ad 
eccezione delle zone circostanti il Colle, che risultano, special- 
mente a sud del rilievo, leggermente ondulate. La planarità di 
tale superficie è inoltre in terro tta  da un m arcato avvallamento 
che, partendo dalla zona di Chignolo Po al livello del fondo 
della “ Valle de P o ” , risale sul ripiano superiore verso NW  fin 
all abitato di M iradolo Terme. Tale avvallamento, oggi percorso 
da due canali artificiali realizzati a fini irrigui e di scolo, la 
Roggia Gariga più a m onte ed il Cavo Nerone più a valle, ha 
le caratteristiche geom orfologiche e litostratigrafiche di un ve
ro e proprio paleoalveo, attribuibile all’azione di un corso d ’ac
qua di una certa im portanza, che non da m olto ha abbandona
to questo percorso che gli consentiva di sboccare direttam ente 
nel F. Po.

Considerate le tracce geom orfologiche tu tto ra  presenti tra  
M iradolo e Gerenzago e valutata l ’im petuosa evoluzione neo
tettonica subita dalla zona, appare assai verosimile che l ’avval
lam ento rappresenti un relitto dell’antica valle del F. Lam bro
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M eridionale. Oggi tale corso d ’acqua scorre, come quasi tutti 
gli affluenti di sinistra del F. Po , in direzione SE, seguendo la 
linea di m assim a pendenza che caratterizza la P ianura Padana, 
giunto im m ediatam ente ad ovest di V illanteno 1 alveo descri
ve bruscamente un angolo di 90° verso sinistra, dirigendosi verso 
NE fino a confluire nel F. Lam bro. Tale gomito risulta estre
mamente anomalo nel quadro dell’ordinaria evoluzione dei corsi
d ’acqua che solcano una pianura alluvionale: questa• tende^  
a muoversi “ in salita”  può essere spiegata solo am mettendo che 
il regolare deflusso verso SE sia stato im pedito da un ostacolo 
che, nel caso specifico, verrebbe ad essere i s t i tu i t o  dal p ro 
gressivo sollevamento del Colle di S. Colom bano La freschez
za delle forme e dei terreni che costituiscono 1 avvallamento fan 
no pensare ad una deviazione decisamente recente, quasi certa
mente di epoca olocenica (se non addirittura stonca).

L ’andam ento rettilineo della porzione superiore e media del
l’alveo del F. Lam bro M eridionale subito a valle del gomito in 
duce a sospettare che esso sia frutto di un intervento diretto del
l ’uom o che, al fine di bonificare le zone dove le acque avevano 
difficoltà a defluire a causa dell’ostacolo incontrato , ha realiz
zato uno scaricatore che, allungando verso SW un preesistente 
affluente m inore di destra del Lam bro cconsentisse *  condur
re verso quest’ultim o il flusso idrico addotto  dal[ Lambro»Me
ridionale. Tale ricostruzione
dalla presenza , a 2 Km circa ad est di Chignolo Po, di un limita 
to rilievo terrazzato, isolato nell’am bito dei “ ripiani adiacenti 
agl alvei attivi”  facenti capo alla “ Valle del P o” , sopraelevato 
su di essi di circa 9 m e separato dal resto de terrazzo wurmtano 
da un corridoio troppo stretto per essere stato aperto da F Po 
m a all’incirca dalla stessa ampiezza dell’avvallamento relitto del 
Lam bro M eridionale. Sembra quindi verosimile che tale avval
lam ento, in origine, sfociasse nella “ Valle del P o ” nei pressi 
della Cascinetta, al margine orientale del rilievo isolato, finche 
l’evoluzione di u n ’ansa m eandrica padana ha prodotto  un ar
retram ento della scarpata principale del Po tale da asportare 
com pletamente la fascia di ripiano w urm iano che separava le 
due depressioni, ponendole in continuità fisica: il rilievo isola
to è però rim asto a testim oniare la situazione precedente.
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Un rilievo analogo, sebbene di dimensioni m inori, è rileva
bile anche presso Lam brinia.

Più in generale, comunque, l’idrografia che presenta il “ Pia
no generale terrazzato”  risulta piuttosto rada, a testim onianza 
di una buona capacità di drenaggio dei terreni superficiali, e 
diretta a S, nel senso di m assim a pendenza della superficie to 
pografica. Le acque sotterranee si dispongono a profondità di 
pochi m etri, tranne che a ridosso delle principali scarpate, ove 
il livello freatico può spingersi nel sottosuolo fino a 10-15 m.

Il sistema delle scarpate principali che delimitano il “ P ia
no generale terrazzato” presenta un andamento falcato (con cur
vature che dipendono da quelle che caratterizzano le anse dei 
corsi d ’acqua che le hanno modellate) e u n ’altezza che varia dai 
10-15 m di quella padana ai 4-5 dell’incisione in cui scorre il 
F. Lam bro M eridionale: da tale situazione consegue la loro na
tu ra  di scarpate convergenti, ovvero superfici di erosione assai 
inclinate, di altezza crescente verso monte e generate da fasi ero
sive innescate da una variazione in senso arido del clima loca
le. La continuità delle scarpate viene localmente in terro tta da 
incisioni scavate da corsi d ’acqua m inori, alcuni dei quali ven
gono stagionalm ente alim entati da piccole sorgenti di terrazzo; 
tali avvallamenti sono individuati da scarpate divergenti, carat
terizzate da altezza crescente verso valle e legate a fasi erosive 
innescate da fenomeni di tipo eustatico (cioè dall’abbassam en
to della quota del punto  di confluenza nel collettore principale 
del corpo idrico protagonista dell’escavazione).

Lungo le scarpate principali è inoltre agevole riconoscere 
la natu ra prevalentem ente sabbiosa dei terreni che costituisco
no il “ Piano generale terrazzato” .

Poiché la sedimentazione di tali terreni si è verificata nella 
fase iniziale della glaciazione wurm iana e dato che il m odella
mento delle scarpate principali risale alla fase finale della stes
sa glaciazione, l’assetto dei territori appartenenti al “ Piano ge
nerale terrazzato”  si è sostanzialm ente individuato tra  i 20.000 
ed i 10.000 anni fa.

Le valli del F. Lam bro e del F. Lam bro M eridionale ospi
tano ristrettissime fasce costituite dagli alvei attivi dei rispetti
vi fiumi e zone più vaste, interposte fra questi e le relative scar-
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paté principali, di pertinenza delle alluvioni medio-recenti dei 
due corsi d ’acqua, tu tto ra  inondabih ove non difese artificial-
mente

La litologia superficiale del fondo delle due valli è costitui
ta  da sabbie ad abbondante matrice limosa che, allo sbocco del a 
depressione del Lam bro in quella del Po, si incuneano fino alla 
foce nei depositi più fini che costituiscono la som m ità dei ri
piani adiacenti all’alveo padano, individuando un area asim
metrica verso est rispetto al corso d ’acqua, in qualche modo 
assimilabile ad un conoide di deiezione del F Lam bro. Ciò fa
rebbe anche pensare ad un ultim o tra tto  dell’alveo del fiume 
stesso diretto in condizioni naturali, verso S E  invece c h e  verso 
sud, per cui la foce attuale potrebbe essere frutto  di una devia
zione artificiale. . .__

L ’alveo del F. Lam bro, nei pressi di S. Colom bano, su
bisce una deviazione a sinistra che lo porta  a disporsi paral
lelamente al versante settentrionale del Colle; il parallelismo 
con i margini del rilievo continua anche m corrispondenza del
la term inazione orientale di quest ultim o, c e sem ra co e 
gato ad una faglia sepolta tettonicam ente attiva. Ciò costi
tuisce un significativo indizio a favore dell’ipotesi che prevede 
il sollevamento del Colle anche in età post-w urm iana (e quindi

“‘‘“ il tra tto  finale del Lam bro, interessato da fenomeni erosivi 
che avvalorano ulteriorm ente quest’ultim a ipotesi, si presenta 
estesamente rettificato e sfocia nel Po ad angolo retto , ovvero 
senza dare origine alla consueta penisola di confluenza. Anche 
in questo caso sembra verosimile invocare l'in tervento nmano

PCT r a f o m — eTe'rsonevam ento del Colle anche in età 
olocenica consegne da qnanto esposto a propos.to  della devia- 
zione del corso del F. Lam bro M eridionale

Come nel caso della “ Valle del P o ” , la strutturazione 
geomorfologica di queste depressioni si e sviluppata negli u l
timi 10.000 anni e non ha ancora raggiunto un equilibrio sta
bile.
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2.4 L a  “ V a l l e  d e l  P o ”

È la zona che si estende a m eridione della scarpata princi
pale del Po: al suo interno riconosciam o una fascia di stretta 
pertinenza fluviale, appartenente all’unità degli “ alvei attivi dei 
principali corsi d ’acqua” , ed una più vasta zona, interposta fra 
l’alveo padano e la scarpata, attribuibile all’unità dei “ ripiani 
adiacenti agli alvei a ttiv i” .

Il tra tto  considerato dell’alveo padano denota, sostanzial
mente, le caratteristiche di un canale a meandri: in realtà, il tratto 
più a m onte risulta quasi perfettam ente rettilineo, ma si tra tta  
di un andam ento dovuto all’intervento um ano, forse dettato 
dalla necessità di assicurare un migliore deflusso alle acque pa
dane, che localmente tendevano a ristagnare.

Si può infatti notare che il tra tto  rettificato è posto in cor
rispondenza del “ corridoio”  che separa il Colle di S. Colom 
bano dallo “ Sperone di S tradella” : poiché entram be tali stru t
ture evidenziano chiari segni di sollevamento recente (e, p ro 
babilm ente, tu tto ra  in corso), è logico ipotizzare che anche la 
zona tra  esse interposta risenta di questa tendenza; tale ipotesi 
è avvalorata, oltre che dai dati di sottosuolo, anche dagli affio 
ram enti di rocce marine che si verificano lungo la sponda del 
F. Po tra  Portalbera e A rena Po (in sponda destra, quindi fuo
ri dall’area in esame). Questa situazione configura la tendenza 
del corso padano a subire una sorta di “ effetto d iga” da parte 
del substrato m arino in sollevamento, che verosimilmente ha 
p rodotto  la form azione di estese paludi. Per bonificare tali ri
stagni, l’uom o è intervenuto, scavando un canale rettilineo che 
superasse la zona dello “ sbarram ento” : la velocità della cor
rente ha poi avuto un potere erosivo sufficiente ad assicurare 
l’asportazione delle rocce che tendevano ad ostruirne il corso.

La litologia superficiale dell’alveo del F. Po è costituita da 
sabbie intercalate da rare plaghe limoso-argillose,, che rapp re
sentano le “ alluvioni a ttua li”  del fiume.

La parte restante del fondo della “ Valle del P o ” è costitui
ta  da depositi prevalentem ente sabbioso-ghiaiosi, con interca
lazioni lenticolari nerastre a granulom etria limoso-argillosa, ti
pica di episodi paludoso-lacustri; in superficie dom inano i se
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dim enti a taglia limoso-argillosa con matrice sabbiosa, anc e 
se non m ancano zone a granulom etria più grossolana, ìdenti. 1- 
cabili con antichi lobi di m eandro. Tali terreni sono descritti 
come “ alluvioni m edio-recenti”  del Po , che risulterebbero tu t
to ra  inondabili qualora non fossero difese da appositi sistemi
di argini artificiali. , . ,

Nella fascia di m eandreggiam ento recente la successione e 
rappresentata da sabbie medie, intercalate da frequenti orizzonti 
fini e da qualche passata di ghiaietto, ricoperte da una coltre 
di alterazione fine, chiara, sciolta e ben aerata chiusa a tetto 
da una sottilissima copertura di hum us, che testimonia d
stato pedogenetico iniziale. __

Tale fascia è caratterizzata, nel tra tto  m esame fino a Z - 
bello (PR), da u n ’ampiezza decisamente omogenea di circa 7 
Km, mentre più a valle essa si apre a ventaglio: sembra cosi con
figurarsi una sorta di percorso obbligato per il corso d acqua 
probabilm ente determ inato dai movimenti recenti ed attua 
delle strutture tettoniche sepolte sotto questo tra tto  di pianura
P sd sn s

Nella fascia di più antica stabilizzazione idraulica, i n v e 
la successione litostratigrafica è costituita in prevalenza da sab
bie, intercalate da limi anche sabbiosi e da rare lenti ghiaio , 
questi terreni evidenziano i segni di una pedogenesi già avvia
ta che ha dato origine a suoli di colore bruno chiaro oppure 
verde oliva (“ olive”  delle Tavole M unsell), che testimonia di 
condizioni di ritenzione idrica. La m orfologia di questa zona 
è dom inata dalle tracce dell’evoluzione recente dei m eandri pa
dani: si riconoscono numerosi paleolobi e paleomeandn che han
no in parte resistito alle pratiche di livellamento attuate dal - 
mo a fini agricoli, e che perm ettono di ricostruire, analizzando 
fio ro  reciproci rapporti ed il loro stato di conservazione quadi 
siano stati i più recenti spostamenti dell’alveo del F. Po. In par
ticolare, sem bra accertato che la migrazione e ancora in corso
e procede verso sud.

La rete idrografica minore risulta assai ricca, testim onian
do in tal m odo la notevole prossim ità del livello freatico alla 
superficie topografica; nel complesso, inoltre, non m ostra un 
orientam ento preferenziale, a sottolineare l’assenza di una de
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finita pendenza del piano-cam pagna. Gli andam enti pianim e
trici arcuati, o com unque, irregolari dei canali che solcano la 
zona possono essere spiegati con la tendenza, m anifestata da
gli autori delle canalizzazioni, a riutilizzare a tale scopo i più 
im portanti assi di drenaggio preesistenti, ereditati dalla situa
zione naturale. La frequenza con cui si rilevano zone di rista
gno delle acque superficiali e aree in cui emergono quelle sot
terranee depone a favore delle interpretazioni precedentem en
te proposte.

D ato che l ’escavazione della “ Valle del P o ” si è com pleta
ta  al term ine della glaciazione w ùrm iana, l’assetto territoriale 
descritto ha avuto origine 10.000 anni fa circa; per le sue pecu
liari caratteristiche plano-altim etriche ed idrogeologiche, si ri
tiene che gran parte di questa fascia sia stata a lungo (anche 
in epoca storica) soggetta alle esondazioni padane ed occupata 
da acquitrini.

3. E v o l u z io n e  sto r ic a  d e l l ’a r ea  d i in d a g in e

3.1 I I  po p o l a m e n t o  a n t ic o

Il dato archeologico (fig. 3) tace per le fasi più lontane dal
la preistoria e solo con l ’Eneolitico (2800-1800) si può osserva
re la presenza um ana nella regione del colle. A C am atta presso 
Chignolo P o 2 vennero recuperati casualmente tra  le ghiaie del 
Lam bro alcuni oggetti di pietra; l’assenza di forti tracce di flui
tazione sulla loro superficie indica una provenienza da qualche 
punto non lontano del Lam bro. Dal punto  di vista culturale va 
rim arcata una stretta analogia con i m anufatti della cultura di 
Remedello per il tipo di pugnale e della cuspide della, lancia, 
e meno puntuali con la cultura di Fontanella M antovana.

Tale analogia ha permesso di ipotizzare un insediamento 
lungo le rive del Lam bro, in posizione m olto occidentale per 
questa facies.

(2) T a r a m e l l i  1895 .



Sino all’età del Bronzo finale la docum entazione e legata 
a ritrovam enti sporadici insufficienti ad una analisi storica. Si 
ricorda la notizia di T a ra m e li  inerente il rinvenimento di m a
teriale dell’età del Bronzo recente (X III sec. a C.) avven^ °  ' n 
una località com presa tra  Cam po Rinaldo e la stazione^ ferro
viaria alle falde del colle. T ra gli oggetti recupera tis isegnala  
no un pugnaletto di bronzo, due vasetti, una ciotola carenat
decorata a fasce di lineette graffite. .

L 'e tà  del Bronzo finale (XII-X  sec. a .C .jle  caratterizzata 
per l'a rea  in questione della facies  culturale che va sotto il no-

" e ^ S Z n ^ a r c h e o l o g i c h e  vengono dalla basra pianura 
e, più precisamente, procedendo da nord  a sud da M irado , 
Bissone, Badia Pavese, tu tti in provincia di P a v » .

A  M iradolo, in località Cam po Verde, alle pendici del col
le di San Colom bano, in area pressoché pianeggiante, su un an
tico terrazzo fluviale, sono s ta te rinvenu te tracced i unm sedia- 
mento di piccole dimensioni vissuto dal ^ I  secoio . .
Dopo il ritrovam ento casuale avvenuto nel 1972^ gli scavi p 
accurati operati dal 1976 al 1978 sotto la direzione di F. Ritta- 
tore Vonwiller e N. Negroni Catacchio, hanno rivelato una ca
panna subcircolare con relativi fori di palo, lo sfruttamento agri
colo ha però reso impossibile rilevare una
fica attendibile T ra i m ateriali si segnalano in particolare u 
nuenaleuo di tipo “ M iradolo”  a lam a follata con impugnatu- 
a S “n .e  ad anello, databile al XII s e c o lo ^ C  e una armi 

la a nastro carenato priva d, d eco ra to n e , tipo Zerba dató^ 
bile al X. Essi definiscono infatti i limiti dell orizzonte crono

l0BÌA BiisSBonen p a v ^ a!ea sud ovest di M iradolo, è stata rinve
nuta una necropoli ad incinerazione, con urne coperte da ciò 
tole e deposte in nuda terra . Il prim o ritrovam ento risale alla 
fine del secolo scorso, quando, nel 1920-21, in località Campo 
Boscone si eseguirono lavori di abbassamento del terrazzo che, 
a l t a  fa eva da argine al m eandro del F. P o , oggi abbando-
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(3 ) T a r a m e l l i  18 9 5 , op. cit. cfr. n. 2 .
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nato dalla corrente. Il complesso di Bissone attualm ente noto 
comprende: due urne biconiche con risega e decorazione a sca
nalature verticali lungo la spalla ed un fram m ento di una più 
piccola, simile alle precedenti, con scanalature elicoidali lungo 
la spalla, oltre a vari fram m enti ceramici con decorazione a cor
dicella, alcuni dei quali appartenenti a ciotole, decorati anche 
sulla superficie interna.

Gli oggetti di bronzo che erano contenuti nelle urne sono 
abbastanza numerosi, tra  questi si segnalano sei fibule ad arco 
semplice a tortiglione, una fibula ad arco lievemente ingrossa
to con decorazione incisa di triangoli contrapposti per il verti- 
ca e riempiti a tratteggio, l ’arco term ina a tortiglione al di so
p ra della staffa, una fibula ad arco ingrossato con decorazione 
incisa spiraliform e e, di particolare im portanza, una fibula ad 
arco serpeggiante in due pezzi, con staffa a disco, alcuni spillo
ni, vari pendagli circolari e due valve di lam ina bronzea deco
ra ta  a sbalzo, armille a doppio filo di bronzo avvolto a spirale, 
saltaleoni, anelli, dei quali non si conosce il num ero preciso.

Sulla base della presenza delle urne a doppio tronco di co
no alte e carenate, delle fibule ad arco semplice riferibili all’XI 
secolo a.C . e della fibula ad arco serpeggiante riferibile al IX, 
si ritiene che il sito di Bissone Pavese sia stato utilizzato dal Pro- 
togolasecca II (XI secolo a.C .), sino a tu tto  il IX e dunque an
che per quella parte del Golasecca I corrispondente ad H allstatt 
B2 della cronologia centro europea.

Al limite m eridionale del terrazzo padano, si colloca poi il 
sito di Badia Pavese, in località S. Tommaso di Badia. Nel 1932 
i lavori di scasso portarono alla luce, ad una profondità di cir
ca 80 cm., abbondante materiale archeologico e la Levi, che per 
prim a ne diede notizia, parlò di sepolcreto4. Secondo il De 
M arinis i dati riferiti dalla Levi sono da interpretare come un 
insediam ento, ipotesi questa decisamente preferibile, dato che 
mancano in effetti quelli che sono gli elementi caratteristici delle 
tom be come tracce di cremazione o di inumazione, lastre di pie
tra o ciottoloni utilizzati per foderare o coprire le sepolture. D ’al

(4 ) L e v i  193 4 .
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tra  parte accanto ai fram m enti di urne biconiche tipo 
ne”  sono abbondanti anche i resti di vasi di uso domestico Va 
poi rilevato che anche i m anufatti in bronzo sembrano per or
m a e tipo più verosimilmente attribuibili ad un eposi o o a 
un ripostiglio. Infatti si tra tta  di un grande bracciale com posto 
da venti arrnille a nastro carenato, tipo “ Zerba , non spezzate 
secondo l’uso della frantum azione rituale e di tre palette, e non 
si conoscono corredi tombali dotati di più di una Pa et a -

Al di là della esatta connotazione del sito, esso e databile 
al X secolo a .C ., come testim oniano le arrnille che, sia per la 
form a a nastro continuo, sia per la decorazione a motivi geo
metrici lineari separati da motivi punteggiati hanno strettissi
m a analogia con quelle di Rom entino e Z erba5, del resto pre 
senti nel tipo senza decorazione anche a M iradolo.

Oltre che da questo territorio  di confine tra  P iano G enera
le Terrazzato e Fascia di m eandreggiam ento del F. Po, mate 
riali eterogenei di questa età provengono anche da Gerenzago, 
località Cam pagna Sovrana (PV). Qui sono state recuperate a - 
cune asce, una di giadeite e una di bronzo a cannone e ue ca 
vailini di bronzo, rispettivam ente datati dal Patroni che ne die
de notizia nel 1910, all’età del Bronzo e al m om ento di transi
zione tra  Bronzo e Ferro, il Patroni escludeva la datazione alla 
piena età del Ferro per motivi stilistici. Purtroppo ^ m a n c a n 
za di altre notizie rim ane oscura la funzione e ri , 
ed il suo rapporto  con le altre testimonianze del Protogola-
secca

Per quanto esista una indiscussa continuità .nella evfinzio
ne culturale dal Bronzo finale all'inizio d e la ' P ™ “ 
ro (IX sec a C.), relativamente agli aspetti della cultura m 
riale si ha invece una cesura per quanto riguarda i luoghi pre
scelti per l’insediamento. Infatti gli abitati del Bronzo finale ven
gono abbandonati e sostituiti da insediamenti di altura o co

(5) L am boglia  1940.

(6) P atro n i 1910.
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m unque luoghi naturalm ente difesi, secondo una tendenza am 
piamente attestata in tu tta  l’area padana. Si assiste così alla crisi 
di centri anche di una certa consistenza come quelli della bassa 
pianura e, d ’altro canto, alla scomparsa dell’insediamento sparso 
organizzato per piccoli nuclei. L ’unico sito della bassa pianura 
a sopravvivere per tu tto  il IX secolo è quello di Bissone Pavese.

Nella zona del colle vera e propria, le località interessate 
da ritrovam enti databili tra  VII e V secolo a.C . sono num e
rose7.

Procedendo da ovest verso est, incontriam o Vigna dei sen
tieri, a nord di M iradolo, la M ontaldina, ancora più a nord, 
Zavattina e M alvasia, tu tti nel comune di M iradolo, in provin
cia di Pavia, insieme poi alla località Neroncello e La G obba, 
nel comune di San Colom bano al Lam bro, in provincia di M i
lano. I materiali rinvenuti in queste località presentano forti ana
logie. Si possono riconoscere alcune tipologie comuni, quali ad 
esempio la form a dell’olla cordonata con ciotola utilizzata co
me coperchio, la ciotola troncoconica, il bicchiere carenato e 
lenticolare, con comuni motivi decorativi eseguiti con tecnica 
a stralucido; tra  i bronzi ci si lim ita a segnalare la presenza di 
fibule a sanguisuga.

Già il Castelfranco nel 18838 aveva riconosciuto nei nume
rosi framm enti provenienti da M iradolo ed oggi conservati nella 
collezione Fiorani Gallotta di San Colom bano al Lam bro e nella 
collezione Vitali, ora presso il Museo civico archeologico di Mi
lano, una specificità storico-culturale, da lui definita col term i
ne “ Lodigiano”  e collocata cronologicam ente nel V sec. a.C . 
Oggi gli studiosi datano questi m ateriali in un arco più am pio, 
compreso tra  VII secolo, al quale si attribuiscono i bicchieri len- 
ticolari più larghi ed il V secolo a .C ., corrispondente al G ola
secca IIIA , al quale certam ente appartengono le olle cordona
te. La maggior parte dei m anufatti provenienti dall’area in esame 
si inquadra però nel pieno VI secolo, l’analisi della cultura m a

(7 ) N e g r o n i  C a t a c c h io -R o ssi 19 7 9 .

(8 ) C a s t e l f r a n c o  1883 .
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teriale consente quindi di anticipare di al me n °  u n s ec o 1 o la fa
se di frequentazione dell’area rispetto all i ea 1 as •
Inoltre, nel contesto generale della bassa pianura lom barda i 
cui ritrovam enti archeologici sono, per lo più, da ati al V seco
lo a .C ., spiccano i m ateriali provenienti dal colle di Sa^  
lom bano, perché sono gli unici della zona lodigiana *a po ere 
essere datati al VI secolo. Essi trovano confronto solamente a 
G roppello Santo Spirito in Lom ellina e, chiaram ente ci testi
m oniano un precoce insediamento nell area ogge o ' 

La continuità culturale, che abbiamo osservato nell area lo- 
digiana, viene meno nei primi decenni de seco o . ., 
m om ento della cosiddetta grande invasione celtica ..Di *utt 
periodo compreso tra IV e I secolo a.C . 1 ter ri oric> 
presenta testimonianze. Per questo motivo ci S1 1 . , , 
sta sede a dare le coordinate storiche in base alle fonti ed al 
confronto con la realtà celtica circostante*«. Il quadro etnico 
del territorio compreso tra  Ticino e A dda, nel secolo> V a^C 
vedeva, a destra del Ticino popolazioni legate: a  la cultura d 
Golasecca che gli storici definiscono Liguri e, dalla sinistra de 
Ticino sino all’A dda i gruppi degli Insubres. Nel territono  m- 
subre dovevano esistere solo quattro  citta: Ticinum Comum  
Novaria, M ediolanum, la capitale“ . Incerta e 1 at^ buz' ° ^  
Laus Pompeia, per la quale solo Plinio parla <di una foncla 
ne celtica ad opera dei Boi12. Da queste notizie deduciamo una

(9) Tra i materiali c° “ se™“

ne^“ * “ “ n " “  rasentata la scheda, si rimanda quindi a De 

M a r in is , 1988.
r icmri Celti e cultura di Golasecca è stato a lungo dibattuto. 

a re dal "l 871 anno del Congresso Internazionale di Archeologia ed Antropologia Prei- 
t P he df Bologna quando si riconobbe la novità dell’elemento celtico in pianura padana 

storiche di Bologna, quan tant0 ad a icuni degli ultimi studi per eventuali appro-
f i n o  a g l . u l t ’m i a n n i d i  rimanda Pertanto ad a c ^  ^  ^ ^  ^  g ^  ^  ,

G auìTntatìa  1978 e I  Celti, 1991; S o rd i 1976-77; S o rd i 1986; D e M a r in is  1988; P ro s d o -  

c im i 1986; T iz z o n i  1982.

(11) Pt o l ., Geographia, III, 1, 33.

(12) P lin ., N. H ., I li, 124.
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stru ttura sociale di stam po aristocratico, probabilm ente arti
colata in nuclei tribali dispersi nel territorio  e caratterizzati dai 
diversi nomi etnici riferiti da Livio: Biturigi, Arverni, Senoni,
Edui insieme a A m barri e Carnuti tutti compresi nel nomen  
insubre.

Un problem a aperto rim ane la presenza di gruppi etruschi 
sul territoro  banino, ipotizzabile sulla scorta dei confronti con 
le realtà del m antovano e di Villa del Foro nell’astigiano, ma 
carente di testimonianze materiali, eccezion fatta per alcuni m a
teriali di pregio ma di incerta provenienza conservati a San Co
lom bano presso la collezione Fiorani G allotta.

Per 1 età rom ana sia le fonti sia i dati archeologici consen
tono di ricostruire agevolmente il quadro della regione banina. 
L intervento militare rom ano nell’area oggetto di studio avvenne 
dopo molti anni dall’inizio delle ostilità tra Galli e Romani. Dal 
390 a.C . fino al 224 a.C . le azioni belliche rom ane erano state 
finalizzate a difendere l’Italia centrale dall’attacco dei Celti. For
te dell alleanza con i Cenom ani nel 224, l ’esercito rom ano potè 
attaccare 1 area insubre da est. Lo scontro avvenne lungo il fiume 
Clusius, identificato con il fiume Oglio o con il suo affluente 
Chiese, i Galli furono sconfitti da G. F lam inio13.

In un secondo mom ento l ’esercito rom ano da Acerrae si ri
volse alla capitale insubre M ediolanum u, che venne conquista
ta  dagli eserciti dei due consoli Scipione e M arcello. Secondo 
Z onara Cornelio Scipione si sarebbe spinto addirittura sino a 
C om um '5. La pace venne concessa agli Insubri “ a condizioni 
m oderate” , stando alle parole di P lu ta rco 16 e P o lib io 17.

A conclusione del conflitto vennero fondate nel 218 a.C . 
Placentia e. Cremona, colonie latine, per assicurare il risultato 
degli scontri degli anni precedenti. Infatti Placentia, sulla sponda

(13) P l u t ., Vita Marcelli, V I, 3-4.

(14) Po l y b . , I I ,  34-10.

(15) Z o n a r a , VIII, 20.

(16) P l u t ., Vita Marcelli, VII, 8.

(17) P o l y b ., I I ,  35, 1. .
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destra del Po dom inava il territorio  degli A naies, Cremona  de 
dotta in territorio  insubre, sulla sinistra, occupava un area 
confine di grande im portanza strategica.

La guerra punica venne ad alterare questa Sltuazi°™;’ ma 
nel territorio  del L am bro , nessuna zona fu interessata dagl 
venimenti della guerra annibalica. Sicuramente pero possiam 
afferm are sulla scorta delle fonti che gli Insubri si schierarono 
con i Cartaginesi in funzione antirom ana. j a1]o

Alla fine della guerra punica si ripropose il problem a de 
Cisalpina e Rom a, al mom ento della riconquista, ove e s 
trarsi nuovam ente con Boi e Insubri. Le operazioni mi 1 ari 
Transpadana occidentale durarono con vicen e a erne, 
al 197 a.C . I Rom ani ottennero una prim a vittoria sul M 
nel 197 e, penetrati attraverso l’Appennino da Genua riconqui
starono Clastidium. L ’ultim o atto  della res*s*e^ a *nsur  ̂  ,? 
vette essere la battaglia presso M ediolanum  del 194 a.C 
quale il console L. Valerio Fiacco si scontro con una coalizione
di Boi ed Insubri vincendoli definitivam ente1*.

In questo modo i Romani poterono procedere nel 190 a ra f
forzare le due colonie lungo il corso del Po , aum entandone i 
territori e rinvigorendole con nuovi coloni .

Dopo la vittoria sui Boi e la rideduzione di Placentia e Cre
mona, appare evidente il disimpegno di Roma nci confronti d 
l’area a nord del Po. Anche dopo avere costretto gh Insubr 
alla resa, Rom a non impose il proprio modello di organizza
zione territoriale, m a si tenne distante, lasciando ai Celti gra
de autonom ia. . „

M entre a sud del Po i Romani procedettero alla riorganiz
zazione territoriale, deducendo colonie, costruendo strade e sta
bilendo coloni di origine rom ana, a nord, m area tr^ ^  di a t  
tu tto  questo non avvenne. Vennero invece form ulati patti di al
leanza, giuridicamente definibili foedera aequa che riconosce
vano àgli Insubri piena au tonom ia20. A Rom a si vietava di

Il colle  d i San C o lo m b a n o  tra sto ria  della  Terra e s to ria  de ll uom o

(18) L i v ., A . U. C., XXX1V, 4 6 .

(19) Liv., A . U. C ., XXXIV, 22.

(2 0 ) L u r a s c h i  1986 .
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concedere la cittadinanza ai membri delle com unità federate; 
si osserva che una clausola di questo tipo doveva andare a 
favore degli alleati e non contro di loro. Infatti, m ancando 
la possibilità di elargire come premio il d iritto  di cittadinan
za, era impossibile che si creassero discriminazioni sociali nuo
ve, estranee al tradizionale ordinam ento aristocratico. Solo il 
G abba21, ritiene che i Galli fossero tenuti a pagare un tributo 
a Rom a, la fonte è il I libro dei M accabei (V ili, 5)22 databile 
tra  146 e 129 a .C ., non è però chiaro a quali Galati si riferisca 
il testo.

Così, m entre nella pianura padana a sud del Po, si orga
nizzava l ’asse stradale della via Emilia, più a nord la via Po- 
stumia da Genua ad Aquileia, del 148 a.C ., serviva il territorio 
insubre, rim anendone però ai margini. A ltro aspetto peculiare 
del processo di rom anizzazione della T ranspadana è che non 
furono costruiti coloniae, fora , conciliabula, castra, né venne
ro confiscate terre da destinare ad ager publicus. Le uniche co
lonie vere e proprie vennero dedotte in zone di frontiera, come 
Eporedia; per tutte le altre si applicò l’istituto della colonizza
zione fittizia, per la quale le città prendevano il nome di colo
nie senza subire restrizioni territoriali.

D all’89 a.C . con la L ex  Pom peia, cam biarono le condizio
ni di rapporto  tra  Rom a e le popolazioni transpadane. Dal no 
tissimo passo di Asconio a com m ento della Pisoniana di 
Cicerone23 evinciamo che, m entre nel caso di Placentia si ebbe 
una effettiva deduzione coloniale, in quello delle colonie trans
padane ci si limitò a concedere ai veteres incolae manentes lo 
ius Latii e quindi lo ius civitatis per magistratum  a coloro che 
avessero rivestito cariche pubbliche di qualche importanza. Pos

(21) G a b b a  1986.

(22) A conferma dell’uso si veda il confronto con il tributo che i Liguri dovevano 
pagare a  Roma: St r a b o , IV, 6, 3.

(23) Cic. In Pis., 3 C. Neque illud dici potest, sic eam coloniam  (scil. Placentiam) 
esse deductam quemadmodum post plures aetates Cn. Pompeius Strabo, pater Cn. P om 
pei Magni, Transpadanas colonias deduxerit. Pompeius enim non novis colonis eas consti- 
tuit sed veteribus incolis manentibus ius dedit Latii, ut possent habere ius quod ceterae 
Latinae coloniae, id est ut petendi magistratus civitatem Romanam adipiscerentur.
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siamo afferm are che, con la L ex Pom peia, il processo
cizzazione venisse sancito ufficialm ente. . • ff * 

Dopo un quarantennio si realizzo la ro m a m a z io n e : effet 
tiva- nel 49 a.C . Giulio Cesare si fece portavoce dei Cisalp 
ottenendo per loro il riconoscimento della piena aU adm anza 
rom ana24, nel 42 la Cisalpina perse lo stato d P »  , 
entrando direttam ente nell’orbita di influenza cU R o m a -U n c a  
variazione rispetto allo stato politico ora prospettate, fu la ^  
visione in regioni operata da Augusto, per , „ ^  •
disiano rientrò nella X I  regio Transpadana, delimitata dalle Alpi 
a nord, dal F Ticino ad ovest, dal F. A dda ad est e dal corso
del F. Po a sud25.

È stato a lungo discusso il problem a del m unicipium  di ap
partenenza del territorio in destra Lambro 
che i municipia  della bassa pianura lom barda erano Mediola
num , Ticinum, Laus Pom peia. . canair. p miali

Considerate le attuali caratteristiche del paesaggio e quali
potevano essere le condizioni degli stessi ^ Z d i o  anum n 
na si esclude che l’area banm a dipendesse da M ediolanum , 
cui territorio doveva arrivare all’altezza di M elegnano- L al
ternativa rim ane tra  Ticinum  e Laus Pom peia, m a se da un la
to il corso del F. Lam bro potrebbe perm ettere di a ttnbm re a1 
territorio  pavese tn tta  l'a rea  a destra del fiume. ■dall a l tro , do
cumenti medievali non indicano in n^ssli .  . | K.U . nrefe- me elemento signifit^u^a^d.^cmifine^.^R^sulta^^dunQUe^^^^^

n t  f X T C t m b r o  •■settentrionale” ed inferire che l’area del

(24) E w in s  1955.

(25) P l i n ., N .H ., IH, 123-25.

(26) C a r e t t a  1954.
:i rv,P a seguito della distruzione di Laus (Lodi

(27) Va d] Federico Barbarossa la sede diocesana venne trasferita 
Vecchio) nel 1111, per ordtn sinistra dell’Adda. I documenti medievali sono 
da Lodivecchio a fedele alla organizzazione del terri- 
dunque da : è momento che esistono elementi geografico-fisici sigm- 
S X  ^ s a n o  S  « e  come ulteriore dato a favore della ipotest proposta.
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colle rientrasse nella zona di pertinenza del m unicipium  di 
L aus2S. Ne sono testimoni alcuni casi: Landriano in un docu
m ento del 972 viene detto appartenente alla diocesi di Lodi pri
m a che a quella di Pavia, alla quale passa nel 1261 -9, Castel
franco30 e M onte di Valera F ra tta 31 rispettivam ente negli anni 
1183 e 1184 ancora facevano capo alla diocesi laúdense. Que
ste tre località poste in sinistra Lam bro meridionale, consento
no di individuare nel corso del F. Lam bro m eridionale il confi
ne del territorio  lodigiano, ovvero del m unicipium  laúdense. 
Questa linea di confine doveva raggiungere Villanterio e più a 
sud, probabilm ente, la traccia del paleoalveo ancora visibile ai 
piedi del colle di San Colom bano.

Dalle fonti storiche ed epigrafiche non si possono desume
re altri elementi riguardanti il territorio  banino, va solo ricor
dato il nom en  della tribù di pertinenza di Lodi, che era la 
Pupinia.

La centuriazione della zona m anca tu tto ra  di uno studio si
stem atico, d ’altra parte le tracce delle antiche divisioni agrarie 
sono state rese, in m olti casi, irriconoscibili dall’azione di ac
que non regim entate e dalla condizione di abbandono seguita 
alla crisi del modello rom ano. Solo nella zona di M ulazzano 
e Corneliano Bertario sono visibili resti di centurazione, come 
forse anche nella cam pagna di S. Angelo Lodigiano, m ancano 
invece com pletam ente nella zona circostante il colle.

I resti archeologici restituiscono l’immagine di una cam pa
gna sfru tta ta  per le risorse agricole e popolata da piccoli nuclei 
sparsi. Soprattu tto  intorno al colle resti sporadici di laterizi e 
frammenti ceramici, rinvenuti presso Briocche, Gambaloita, Ca
scina Cam po, Chignolo Po, sem brano conferm are questo qua
dro, docum entato in misura maggiore dai resti di tom be ad 
incinerazione e cremazione, rinvenuti presso Dosso Prim o, 
Breva, Briocche, San Colom bano-circonvallazione presso viale

(2 8 ) C a r e t t a  19 5 4 , p . 4 7 .

(29) Codice diplomatico laúdense I, p. 25.

(30) Ib id . , II, p. 136.

(31) Ibid ., II, p. 126.



Trieste, Boidrina, Villane, Selma, Cam pagna, Cascina Cam po, 
O uaina M ariotto , Cascina S. Germ ano.

Il còlle per certi aspetti si differenzia dalla pianura che lo 
circonda, perché i ritrovam enti sem brano perm ettere di ipotiz
zare un popolam ento più ricco, almeno a giudicare dai rest 
Chiossone e V alcornaleda probabilm ente da riferire ad abita 
zioni di livello superiore alle semplici cascine.

3 .2  L e  str a d e

T ra le strade rom ane citate dalle fonti itinerarie e quelle che 
interessavano il territorio  banino le più im portanti dovettero 
essere sostanzialmente due: la via
e la via P la c e n t ia -T ic in u m ,  entram be percorrenti il territorio  ai 
limiti della regione del colle e destinate a m ettere m relazione 
il traffico transpadano con la via Em ilia e quindi con Roma.

Via Placentia-M ediolanum  . .
M olto si deve, per quanto riguarda questo asse viario agli 

studi del F raccaro32, che confrontando dato storico e cartogra
fi m  ha ricostruito e identificato buona parte della antica via, 
e n e  pr senta q d  di seguito in m odo schematico l’andam ento 

nella zona oggetto di stadio, partendo dalle indicaz,on, delle 
fonti itinerarie.
Itinerarium A n ton in i (98W-14C-12C): M ediolanum  M P XVI
- I nude civitas M P XXIV - Placentia civitas 
Itinerarium Hierosolymitanum  (616-7W): C m tas M edwlanum  
M P VII II - M utatio  ad N onum  M P VII - C m tas Laude  M 
V ili - M utatio  tribus Tabernis M P XI - M utatio ad Rota
V  - Civitas Placentia ,
Tabula Peutingeriana (segm IV,2): Mediolanum MP XVI - Lau
de Pompeia M P XX - Placentia.

D all’osservazione delle carte topografiche, possiamo rico
noscere, nel tra tto  meridionale della strada, di nostro interes-

,1 co lle  d i San C o lo m b a n o  tra s to ria  d e lla  Terra e s to ria  d e l l ’uom o  39

(32) F r a c c a r o  1951.
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se, un rettifilo da San Bassiano in direzione di Pieve Fissiraga, 
da dove prosegue indicato da tronchi di strade campestri. Se, 
con il F raccaro33 prolunghiamo il suosservato rettifilo giungia
mo in località Santa M aria del Toro, detta anche “in strafa” 
in un docum ento del 1304 ed “ in via lata”  in uno del 168034, 
dove la strada doveva subire una variazione ad est. Da Livraga 
in poi è difficile riconoscere tracce della via sulla carta. Le no
tizie medievali ci perm ettono però di riconoscere i siti delle due 
m utationes. La m utatio  Tribus Tabernis sarebbe da vedere a 
San Michele, antico ospedale appellato: Atastaverne, A tasta- 
verna, Atastavernae, nel m anoscritto di Defendente L odi35, 
nel Liber Iurium  Civitatis Laude  e nei docum enti dell’archivio 
vescovile36. La M utatio  ad R o ta  dal Fraccaro è stata giusta
mente identificata con Cascina Griona.

Rimane aperto il problema della prosecuzione della via della 
M utatio  ad Rotas  distante 11 Miglia dalla precedente e 5 da 
Piacenza37. In effetti è difficile riconoscere persistenze sul ter
reno che in questa zona è com prom esso dalla azione del fiume.

Studi recenti38 hanno però distinto una zona di meandreg- 
gamento recente, al centro della quale si trova Cà di Sotto af
fiancata da u n ’am pia zona che ha tracce di meandreggiam enti 
più antichi. Aggiungendo a questo il fa tto  che tra  la zona di 
San Rocco al Porto  e Piacenza le scarpate perifluviali si avvici
nano, a form are una strettoia, si può avanzare l’ipotesi che la 
stada proseguisse verso questa strettoia indirizzandosi verso il 
cardo m axim us  della città (zona del ponte ferroviario) o verso 
il decumanus m axim us  (rettifilo di via Borghetto). È com un
que indubbio che il punto  sfru ttato  per l’attraversam ento del 
fiume fosse in prossimità di San Rocco al Porto  area a tu tt’oggi 
utilizzata a questo scopo.

(3 3 ) F r a c c a r o  1951 .

(3 4 ) A g n e l l i  1 9 1 7 , p .  I l i ,  p .  7 1 0 .

(35) D e f e n d e n t e  L o d i , Hospitali della città, Borghi e Diocesi di Lodi.

(36) Cod. Dipi. Laúd. II, p. 360.

(3 7 ) F r a c c a r o  1951 .

(3 8 ) D a l l 'A g l io  1988 .
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Via Placentia-Ticinum
Strabone ci fornisce la notizia più antica del collegamento 

tra  Piacenza e Pavia, indicandone in 1300 stadi, pari a 36 mi
glia rom ane, la lunghezza complessiva39. Oltre a Strabone ci 
indicano tappe e distanze della strada altre fonti itinerarie co
me i Vascula Vicarelliana (CIL X I, 3281-4) che indicano le se
guenti distanze: Ticinum  M P XX - Lam brum  M P XVI - Pla- 
centia, concordi con l’indicazione di Strabone.

La Tabula Peutingeriana spezza ulteriorm ente l’unitarietà 
della strada, aggiungendo due stazioni tra Placentia e Lambrum, 
ne deriva il seguente itinerario:

Tabula Peutingeriana (segm IV, 2): Placentia M P XX - A d  
Padum  M P  V II - Quadrata... - Lam brum ... - Ticeno.

Gli studi hanno a lungo ritenuto che la via Placentia-Ticinum  
percorresse lo stesso punto di passaggio sul fiume Po della 
Placentia-M ediolanum, ma a ben guardare le distanze si pos
sono fare alcune considerazioni.

A ppare innanzitutto indubbiam ente errata la distanza 
Placentia-Ad P adum 40. Sulla scorta delle altre fonti itinerarie 
dunque la cifra XX deve essere corretta in IIII o VII, altri nu
meri form ati da quattro  segni; si esclude XII perché di entità 
già troppo elevata rispetto alla distanza complessiva; sia IIII 
che VII sono accettabili sia dal punto di vista paleografico che 
logico. Solo l’analisi e l ’individuazione del punto di attraversa
mento del Po possono permettere di scegliere tra le due possi
bilità.

Nel caso che la distanza tra  Placentia e A d  Padum  fosse 
pari a 4 miglia, quella tra  Placentia e Quadrata verrebbe ad 
essere di 11 miglia, mentre sarebbe di 14 miglia nel caso di 
Placentia-Ad Padum  pari a 7 miglia. La distanza Quadrata- 
Lam brum  sarebbe di 5 miglia nel prim o caso di 2 nel secondo.

Secondo gli studi più recenti41, il tra tto  settentrionale del
la strada compreso tra  le stazioni di Ticinum  e Lam brum  coin

(39) S t r a b o , Geographia, V, 1, 11.

(40) D a l l ’A g l io  1988.

(41) D a l l 'A g l io  1988 - D a l l 'A g l io  M a r c h e t t i 1990, p p .  659-685.
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ciderebbe con la attuale SS234 tra  Pavia e M ostiola-Lam brinia, 
località in destra Lam bro presso la quale andrebbe ubicata la 
stazione di Lam bruni.

Ora tra Piacenza e M ostiola riconosciamo due strettoie: una 
a San Rocco al P orto , utilizzata anche dalla Placentia- 
M ediolanum , l’altra più occidentale presso Boscone Cusani- 
Corte S. Andrea. Si ritiene preferibile la seconda ipotesi che pre
senta il vantaggio di evitare la sovrabbondanza di stazioni su 
uno stesso tratto  viario e di inserirsi bene nell’ordine dell’orien
tam ento a direzione nord-occidentale, caratterizzante questo 
tra tto  della pianura. Le mansiones sem brano essere collocate 
su una linea di rettifili da Piacenza, Piazza Borgo fino a Calen- 
dasco; presso il Po ad Padum  potrebbe essere ubicata nella zo
na di M alpaga-Cà dei Ladri, m entre Quadrata  andrebbe ubi
cata presso Corte S. A ndrea o Cascina M arm ora, a seconda 
che si accetti una distanza di IIII o VII M P.

3 .3  A n a l is i di u n it à  d is t in t e

CONFRONTO TRA I DATI GEOGRAFICO-FISICI ED ARCHEOLOGICI

Colle

Il colle (fig. 4) presenta una abbondante docum entazione 
della prim a età del Ferro e dell’età rom ana, oltre alla isolata 
tom ba di Valbissera definita “ celtica” , m a sulla quale ci si espri
me con riserva.

Nonostante manchino ritrovamenti del paleolitico e del me
solitico non è da escludere la presenza um ana sul colle; m ate
riale appartenente a queste facies  è stato rinvenuto in contesti 
analoghi al colle di San Colom bano, ad esempio nel loess pe- 
dogenizzato del M onte Netto di C apriano in provincia di Bre
scia. Dal colle di San Colom bano del resto provengono resti 
di m acrofauna attualm ente conservati nell’antiquarium  del 
comune.

Ciò premesso, le più antiche vestigia di popolam ento risal
gono alla prim a età del Ferro, tra  VII e V secolo a.C . I siti di 
Vigna dei Sentieri, M ontaldina, Zavattina, M alvasia, Neron- 
cello, La G obba hanno restituito m ateriali decontestualizzati,
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portati alla luce da lavori agricoli e presentano alcune analogie 
dal punto di vista geom orfologico. Innanzitutto si trovano tu t
ti nella porzione centro-occidentale del colle, ad una quota com
presa tra  i 108 m di La M ontai dina ed i 118 di La G obba ed 
occupano il ripiano più elevato del rilievo. In secondo luogo, 
la loro posizione è naturalm ente difesa dalla posizione dom i
nante, con l’unica eccezione del sito di La Gobba, che si trova 
al centro del colle ad una quota più elevata e chiusa a SE dal 
ripiano più alto. La sua posizione fa ipotizzare che essa potes
se avere ruolo di avam posto.

La scelta del colle per l’insediamento si inserisce nella ten
denza attestata in tu tta  l’Italia settentrionale in questo periodo 
ad occupare luoghi elevati, essa potrebbe essere collegata oltre 
che ad esigenze di carattere strategico anche a m utam enti cli
matici, avvenuti nel corso dei secoli IX e VIII a .C ., per i quali, 
aum entando la piovosità, diminuì la stabilità idrografica delle 
pianure.

È interessante verificare il rapporto  esistente tra  questi siti 
di altura e la pianura del Piano Generale Terrazzato. Infatti 
si è rilevata una stretta analogia tra  i m anufatti rinvenuti nei 
siti del colle e quelli provenienti dalla località di Santa M aria 
dei Sospiri, ad 1 km circa a nord della Roggia M iradola, 125 
m a sud dell’attuale cavo Nerone. In questo rio si è potuto iden
tificare l’antico corso del F. Lam bro meridionale, ideale via di 
contatto tra  i centri propulsori della cultura di Golasecca nella 
pianura lom barda occidentale ed il colle.

Nell’incertezza sul luogo di provenienza di molti oggetti rac
colti nel secolo scorso dal reverendo Fiorani, oggi consevati nel
l’om onim a collezione di S. Colom bano, e sulla posizione del 
sito di Neroncello, non si può escludere che anche il settore orien
tale del colle fosse antropizzato tra  VII e V secolo, anche se 
l’asperità della scarpata orientale e le quote più elevate forni
scono un quadro geografico diverso da quello del versante oc
cidentale.

Per l’età rom ana la docum entazione disponibile è costitui
ta  in prevalenza da affioram enti di materiale a seguito dei la
vori agricoli. Pur mancando il dato di scavo, essi, per il tipo



44 M a ssim o  C rem on in i B ianchi - A lessa n d ra  Tacchini

di materiale, possono essere riferiti ad insediamento sparso le
gato alPagricoltura. I siti così individuati si trovano prevalen
temente sulle falde inferiori del colle ed il settore orientale sem
bra avere avuto una maggiore densità di insediam ento, almeno 
allo stato attuale delle ricerche. In particolare le tom be di Mi- 
radolo, San Colom bano, Costa Regina e Cappellania, tutte ad 
incinerazione fanno ipotizzare l ’esistenza, in età rom ana alle 
pendici del colle, di “ fattorie” sparse. Tale interpretazione sem
bra conferm ata dal vario materiale architettonico rinvenuto in 
associazione con le tom be in alcuni di questi siti.

Diverso è il caso dei rinvenimenti delle località Chiossone 
e Valcornaleda. Il sito di Chiossone, più elevato rispetto ai pre
cedenti (105 m s.l.m .m .), ha restituito elementi decorativi di 
qualche pregio come elementi architettonici fittili e tessere m u
sive, che hanno fatto  supporre l ’esistenza più che di un sempli
ce im pianto produttivo, di una “ villa”  o di una stru ttu ra  con
no ta ta  come residenziale.

Anche la testina fittile di Valcornaleda può fare ipotizzare 
in zona l ’esistenza di una “ villa” , data anche la posizione ele
vata del sito, alla sommità di una delle più notevoli testate vai- 
live del colle, sul versante settentrionale. La analogia della collo
cazione di questi due ultimi siti può di riflesso farci osservare, a 
livello di ipotesi una diversificazione tra  gli im pianti dell’unità 
territoriale colle, ovvero semplici impianti produttivi quelli posti 
alle pendici del colle, residenziali quelli in posizione elevata.

Piano generale terrazzato

La porzione di P .G .T . della quale ci si è occupati reca pre
valentemente tracce di popolam ento rom ano. In quasi tutti i 
casi si tra tta  di tom be isolate o di gruppi di tom be, a cui si as
sociano spesso laterizi presumibilmente pertinenti a resti di “ fat
torie” . L ’archeologia documenta dunque un popolamento spar
so legato all’attività agricola. La distribuzione dei ritrovam en
ti riguarda sostanzialmente solo il terrazzo sovrastante le allu
vioni oloceniche del Lam bro, caratterizzato dalla fertilità e dal
l’abbondanza d ’acqua del terreno, oltre che dalla stabilità idro
grafica, dal mom ento che il fiume scorre molto incassato.
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Le stesse condizioni favorevoli si riscontrano anche nella 
porzione di P .G .T . com presa tra  il colle e la scarpata incisa dal 
F. Po, su questa parte di p ianura correva la via Placentia- 
Ticinum. A lla presenza di questa strada rom ana vanno ricon
dotte la necropoli rom ana utilizzata fino al medioevo di Casci
na S. Germ ano e la pieve medievale di C am atta, a poca distan
za l’una dall’altra ed in prossim ità di M ostiola-Lam brinia, va
le a dire della m utatio ad Lam brum  degli itinerari.

Non è casuale che il P iano Generale Terrazzato sia 1 unità 
m orfologica più ricca di docum entazione rom ana, dati i suoi 
caratteri di pianura stabile, fertile e ricca di acque, ideali per 
l’agricoltura, diversamente dal colle vero e proprio, di diffici
le coltivazione e arido e dalla lascia di meandreggiam ento de 
F. Po, instabile e spesso oggetto di divagazioni delle acque e 
conseguenti im paludam enti.

Fascia di meandreggiamento del fiu m e  Po

Si è voluto com prendere nell’analisi della Fascia di perti
nenza del F. Po, anche il lembo di P iano Generale Terrazzato 
caratterizzato da ritrovamenti archeologici dell età del Bronzo.

Infatti su una porzione di P .G .T . protesa nella fascia di 
meandreggiam ento è ubicato l’abitato di Campo er e- 
C asottina, nel comune di Chignolo Po, ritagliato ad opera e 
Lam bro meridionale a nord e del Po a sud. Sulla base di quan
to resta delle tracce lasciate dai paleom eandri fluviali si o sscr 
va che il Po dovette essere responsabile dell’erosione del limite 
sud del corso del Lam bro meridionale, infatti il tra tto  term ina
le risulta alterato per erosione; se ne deduce che la parte setten
trionale sia stata erosa prim a della parte meridionale. Campo 
verde viene così a trovarsi nella stessa condizione geografica del 
sito di Bissone Pavese, collocato come il precedente su un lem
bo isolato del terrazzo pleistocenico.

Il sito di Badia Pavese si trova invece all’interno del lobo 
di un antico m eandro del Po nella fascia di m eandreggiam en
to, a poca distanza dall’attuale corso del fiume. In questo con
testo le tracce lasciate dagli antichi m eandri sono la guida per 
individuare il sito dell’abitato di Badia sulla sponda destra del
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Po e più precisamente alPinterno del lobo di un m eandro, per
ché la posizione alta sulla pianura garantiva sicurezza dalle ac
que del fiume.

In base alle osservazioni fatte si può supporre che il F. Po 
nell’età del Bronzo finale scorresse, circa 6 km più a nord del 
corso attuale, arrivando a lambire la scarpata che oggi distin
gue il piano delle alluvioni pleistoceniche (P .G .T .) dal piano 
delle alluvioni oloceniche (Fascia di m eandreggiam ento del 
F. Po).

Va rilevata la concentrazione di ben tre stazioni dell’età 
del Bronzo finale, in u n ’area di circa 16 kmq. La loro den
sità perm ette di ipotizzare che nel tra tto  compreso tra  Badia 
Pavese e Cam po Verde esistesse una strettoia o com unque un 
punto  di agevole attraversam ento del fiume Po, non esclu
dendo la possibilità che il passaggio avvenisse anche nel tra t
to di Bissone. A conferm a dei rapporti intercorrenti tra  que
sti tre siti va anche la comune tipologia dei m anufatti, ad esem
pio delle armille. Le armille tipo “ Z erba” sono infatti pre
senti a Badia Pavese e, nella variante senza decorazione an
che a Cam po Verde e Bissone. La presenza di questo parti
colare m anufatto  consente di inserire il territorio  oggetto di 
studio nell’area culturale occidentale, erede della cultura di 
Canegrate. Va infatti rim arcata la diffusione del m anufatto  in 
tu tta  l’Italia nord-occidentale, in siti come: Zerba (provincia 
di Piacenza), Rom entino (provincia di N ovara), Loto (provin
cia di Genova), Limone (provincia di Livorno), P ariana (pro
vincia di M assa) e nel tipo “ massiccio”  anche in am bito tran 
salpino.

Ne deriva che nell’età del Bronzo finale vennero preferibil
mente insediate le zone alte legate al corso del fiume. Lo con
ferm ano anche il ritrovam ento di terra nera e fram m enti di m a
nufatti genericamente definiti preistorici sul terrazzo di Casci- 
netta, analogo per genesi strutturale a quello di Chignolo ed
il sito di Senna Lodigiana, dove nel secolo scorso nel corso di 
sbancam enti profondi tra  i 4 e i 10 m, venne rilevata la presen
za di terra  nera, da riferire forse anch’essa ad un insediamento 
dell’E tà del Bronzo.
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4 . C o n s id e r a z io n i  c o n c l u s iv e

4.1 Le c a r a t t e r i s t i c h e  d e l  p o p o l a m e n t o  a n t i c o

In base a quanto osservato si può traeciare u n  quadro 
chiaro delle caratteristiche del popolam ento antico nell area 
colle

A ppare innanzitutto evidente la tendenza in età protoston- 
ca, tra  X II e X secolo a.C . ad insediare le aree av
vantaggiate dalla facilità degli scambi, per qua difensivo 
sp ag liam eli e divagazioni. Indubbiam ente a scop^ d if e n d o  
si scelsero di preferenza luoghi alti, naturalm ente difesi^dalle 
acque non regim entate: lobi di m eandro, come ne 4 
dia Pavese e “ lingue” di alta pianura protese ridiai bassa fa
scia di m eandreggiam ento del Fiume Po, come 
e Bissone e Chignolo Po. Si suppone di conseguenza che a 
siti della stessa facies  siano da ricercare m con testi d
stru ttura fisica, ad esempio A lberane, o o 1 ^ascinetta
dro forse da mettere in relazione con il terrazzo di Cascine 
di Orio Litta, in funzione dell’individuazione di un punto di

PaST n T n idceaso °la  distribuzione dei siti dell’età del Bronzo fi
nale permette d i’ipotizzare che lo spostamento del Po verso> sud 
si sia realizzato dopo il IX  secolo a .C ., quando si data abba Z o ¡n favore delle stazioni di a t e a  an ch e^
causa della variazione climatica che tra  e climatico
aum entò la piovosità provocando 1 inizio di un ciclo chrnat

U m per questi motivi l’età del Ferro privilegia il colle, sicuro 
dalle acque fluviali, aderendo così al modello generalmente a t
testato in Italia settentrionale del popolam ento preferenziale di 
luoghi alti nella facies  storica compresa tra V ili e V secolo a.C 
L ’analogia tra  i m anufatti rinvenuti sul colle e quelli rinvenuti 
nella località di Santa M aria dei Sospiri dim ostra inoltre con 
buona approssimazione che lo spostam ento in direzione nord- 
est del tra tto  term inale del Lam bro meridionale dovette avve
nire dopo il V secolo a.C ., data la posizione del sito decisamente 
interessata dal corso del fiume.
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L ’età rom ana sem bra avere nettam ente privilegiato la pia
nura fertile circostante il colle, che doveva essere sfru tta ta  in
tensivamente da un buon numero di “ fattorie” . Il colle non eser
citò particolare attrattiva, se non in funzione di una più sugge
stiva posizione dal punto  di vista paesaggistico, per quei pochi 
ritrovam enti che si potrebbero ricondurre a villae.

In definitiva il colle, nonostante la posizione isolata al cen
tro di una fertile pianura, m ostra di non essere stato sede pre
ferenziale per il popolam ento um ano, essendo stato insediato 
esclusivamente solo in periodi di disagio climatico. È probabi
le che questo fenom eno sia da attribuire alla stabilità idrogra
fica della cam pagna lom barda collocata sul terrazzo delle allu
vioni pleistoceniche. La sicurezza da spagliamenti ed esonda- 
zioni fluviali non rese necessario insediare un luogo alto, per
mettendo altresì di rim anere vicino ai corsi d ’acqua, contraria
mente alla situazione della pianura a sud del Po, dove le peg
giori condizioni idrografiche fecero prediligere qualsiasi zona 
elevata, si veda ad esempio la storia del popolam ento del dosso 
di Gavello42.

4 .2  E l e m e n t i d i z o n a z io n e  t e r r it o r ia l e

Il confronto fra  le caratteristiche fisiografiche salienti del 
territorio  banino e la distribuzione dei ritrovam enti archeolo
gici avvenuti nel territorio  stesso consente anche di fornire al
cune indicazioni in m erito alla possibilità che, operando esca- 
vazioni o m anomissioni del suolo, venga alla luce m ateriale di 
interesse archeologico, da recuperare con le opportune cautele.

Queste indicazioni di rischio hanno valore puram ente po 
tenziale, in quanto sono basate su osservazioni che, specie in 
cam po archeologico, non derivano da una ricerca sistematica 
e condotta con criteri scientifici, m a unicam ente da una serie 
disorganica di notizie più o meno attendibili sui ritrovam enti 
fortuiti verificatisi in zona nell’ultimo secolo.

(42) C r e m a s c h i et al., 1980.
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In particolare oltre che dei dati di scavo, le considerazioni 
proposte tengono conto anche di alcune caratteristic e m trin 
seche del territorio  studiato che si ipotizza possano avere gui
dato, nelle differenti epoche storiche, le scelte insediatile delle 
antiche com unità padane; a tale proposito, sono ritenuti signi
ficativi i seguenti caratteri “ geologici :

— posizione dom inante (a fini difensivi o di fruizione del pae 
saggio);

— produttività agricola dei suoli;
— possibilità di approvvigionam ento idrico,
— prossim ità a vie di navigazione, guadi, strettoie,
— condizioni del paesaggio naturale (zone di ristagno; zone sog

gette ad erosione accelerata);
— presenza di risorse estrattive.

Per quanto riguarda il Colle di S. Colom bano, i ritrova
menti ne attestano l’insediamento durante l’età del Ferro e ne 
periodo rom ano, sebbene si sospetti che il rilievo sia stato fre
quentato anche nel Paleolitico. Sulla base di considerazioni fin 
qui proposte, si ritiene che la sommità dell’altura sia potenzia - 
mente soggetta, specialmente nel suo settore occidentale, ad un 
ridotto rischio archeologico in ordine al materiale sporadico 
(fram m enti di ceramica, m anufatti metallici) dell età del Fer
ro; specialmente nelle posizioni più panoram iche del settore 
orientale esiste, inoltre, qualche possibilità di rinvenire m ate
riale di un certo significato, riferibile a villae rom ane (tratti di 
fondazione e di opere m urarie, porzioni di decorazioni musive 
o marm oree, m anufatti e laterizi). Alle falde del Colle, infine, 
si reputa relativamente elevato il rischio di im battersi in m ate
riale rustico di epoca rom ana (fram m enti di laterizi, di cerami
ca di uso comune, di pavimentazione di cocciopesto).

L ’area di pertinenza del piano generale terrazzato ha resti
tuito materiale dell’età del Bronzo, prevalentemente localizza
to a ridosso delle principali scarpate fluviali e del periodo ro 
m ano. A fronte di tale situazione, si valuta che il rischio ar
cheologie o di questa zona sia polarizzato nei pressi del ciglio 
superiore delle scarpate fluviali ove, accanto a m ateriale rusti
co di epoca rom ana analogo a quello già esemplificato, si con
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sidera relativamente probabile il ritrovam ento di oggetti dell’e
tà del Bronzo (vasi di ceramica interi o in fram m enti, piccoli 
m anufatti metallici).

 ̂ Nelle valli fluviali, soggette fino a tempi assai recenti ad 
un intensa dinamica idrogeologica, il rischio archeologico si col
loca a livelli p iuttosto bassi: in pratica solo nella valle del Po 
ed in corrispondenza di antichi lobi meandrici si ritiene verosi
mile l ’eventualità di im battersi in reperti dell’età del Bronzo 
(fram m enti di ceramica, piccoli m anufatti ceramici).

In sintesi, quindi, le zone ove il rischio archeologico si pre
senta potenzialm ente più rilevante sono le fasce poste a ridosso 
delle scarpate principali ed ai piedi del Colle di S. Colom bano; 
si tra tta  com unque di un rischio di entità lim itata, in quanto 
si ritiene im probabile che l ’area esam inata possa restituire al
tre testimonianze del proprio passato.
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SC H E D E  T O PO G R A F IC H E

e l a b o r a t o ' S,tate .redatte su ^ase b ib liografica e archivistica sul m odello  
elaborato dalla cattedra di T opografia  d e ll’Italia antica di B ologna.

a „ ' ~ ntl S°in0 Stad segnalati in Progressione num erica, distinti in base 
ad est m ° rf0l0glCa dl aPPartenenza e secondo la successione geografica da ovest

I l  c o l l e

Scheda n. 1
C o m u n e : M iradolo  
P rovincia: PV  
L o ca lità : La M ontaldina  
R i f  I .G .M .:  F . 59-1 SE 
Q U o ta : 108 m
T ipo d e l r in ven im en to : Sporadico  
D a ta zio n e : V l-V  secolo  a.C .
D a ti d e l r itro v a m e n to : C asuale, durante lavori agricoli nel 1973
D escrizio n e : Vari fram m enti ceram ici tra i quali spiccano due fram m enti di cio-

:m ? aSt°  medi0; fin e ; due R am m enti di bicchiere a carena-
c a r e n a t o 6 SUpferflc!e liscia : un fo n d o  om belicato di bicchiere carenato di im pasto fine e superficie ingubbiata.
L u o g o  d i co n servazion e  deg li o g g e tti: Civici M usei di Pavia  
B ibliografia: N egroni C atacchio-R ossi 1979

Scheda n. 2
C o m u n e: M iradolo  
P ro v in c ia : PV  
L o ca lità : V igna dei Sentieri 
R ifi I .G .M .:  F. 59-1 SE 
Q u o ta : 112 m
T ipo d e l r in ven im en to : Sporadico  
D a ta z io n e : V II-V  secolo  a.C .

^ â  f  e ln tr o v a m e n to '- Sondaggi in seguito ad affioram ento  di m ateriali so lleva
rti 2 lo  7n ' h Un CaS° f  S®?nala la com Parsa di fram m enti per u n ’area di m. 2 ,30  x  1,70, ad una profond ità  di cm  50 circa.
D escrizione: Un fram m ento di parete leggerm ente convessa decorata con un m o
tivo a reticolo eseguito con tecnica a stralucido, di im pasto  fine; un fram m ento  
di parete leggerm ente convessa decorata con m otivo a reticolo eseguito con tec
nica a stralucido 1 im pasto e m edio-fine; un fram m ento di arco di fibula a san-
serie^df P™ babllm ente del ‘'P0 a staffa  allungata, la decorazione consiste in una 
sen e  di lineette incise alle due estrem ità d e ll’arco
L u o g o  d i co n servazion e  deg li oggetti: Civici M usei di Pavia  
B ibliografia: N egroni C atacch io-R ossi 1979

Scheda n. 3

C om une: M iradolo  
P rovincia: PV
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Fig. 2 - La distribuzione delle “ unità geo -m o rfo lo g ich e” nella zona di indagine  
(base cartografica: C .T .R . Regione Lom bardia, scala 1:100.000).

A lvei attivi dei principali corsi d ’acqua.

Ripiani adiacenti agli alvei attivi.

P iano generale terrazzato.

Rilievi isolati della pianura.

.*•* Probabile tracciato di un antico alveo del F. Lam bro M eridionale.
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numeri indicati fanno riferim ento alle schede.



Fig. 4 - Carta archeologica  del colle (base cartografica: tavv 
IIIN O , IVSO - scala 1:25.000)

O abitat0 /\ tom ba m ateriale edilizio

F =  età del Ferro; C =  celtico; R =  rom ano; M  =  m edievale  
(i num eri indicati si riferiscono alle schede)

dai Fogli: 59, ISE, IINE; 60, 

ritrovam ento sporadico
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L ocalità :  Santuario di Santa M aria 
R i f  I .G .M .:  F 59-ISE  
Q uota: 102 m
E lem en ti u tili a l l’iden tificazion e: A ccan to  al Santuario di S. M aria 
T ipo d e l rinven im ento: T om ba alla cappuccina  
D atazione: A ltom edievale
D a ti de! ritrovam en to :  C asuale, oggetto di scavo sistem atico nel 1976, ad opera 
del gruppo “ A n tiq uitas”
D escrizione:  T om ba costruita da 12 sesquipedali non m anubriati, per una lun
ghezza com plessiva di cm  182 per lato, realizzata con m ateriale di recupero. Lo 
scheletro aveva la testa rivolta in direzione ovest ed appoggiata su un cuscino  
costitu ito  da m ezzo sesquipedale
B ibliografia: Archivio T opografico della Soprintendenza Archologica della L om 
bardia, notiz ia  del gruppo “ A n tiq u itas”  del 1 7 /7 /1 9 7 6

Scheda n. 4

C om une: M iradolo  
Provincia: PV
Località: Santuario di Santa M aria  
R if. I .G .M .:  F. 59-1 SE 
Q uota: 100 m
E lem en ti u tili a l l’iden tificazion e: V igneto alle spalle del Santuario di S. M aria 
T ipo d e l rinven im ento:  T om be ad incinerazione. M ateriale edilizio  
D atazion e: E poca rom ana - I a .C . - II d .C .
D a ti de l ritro va m en to :  C asuale, durante lavori di scasso per le viti 
D escrizione: O lle cinerarie rom ane, 13 delle quali rinvenute nel 1958 affastellate  
a piram ide. Fram m enti di m attoni e tegolon i.
L u o g o  d i co n servazion e  degli oggetti: C ivici M usei di P avia  
Bibliografia: Archivio Topografico della Soprintendenza Archeologica della Lom 
bardia, N otiz ia  “ A . F rova” del 1 5 /1 /1 9 5 8

Scheda n. 5

C om une: M iradolo  
Provincia: PV  
Località: Zavattina  
R i f  I .G .M .:  F. 59-1 SE 
Q uota: 109 m
T ipo d e l rinven im ento: Sporadico  
D atazione: VI secolo  a.C .
D a ti d e l r itrovam en to : Casuale a seguito di lavori di scasso per le viti 
D escrizione: U n  fram m ento di bicchiere carenato a co llo  distinto im butiform e  
e bordo arrotondato, p oco  sopra la spalla arrotondata è presente un leggero gra
d ino, il ventre ha andam ento convesso; un fram m ento di bicchiere carenato con  
collo  d istinto im butiform e, orlo leggerm ente estroflesso  e bordo arrotondato, 
sopra la breve spalla a spigolo è presente un leggero gradino, ventre tronco-conico, 
im pasto fine
L u o g o  d i con servazion e  deg li oggetti: C ivici M usei di Pavia  
B ibl'ografia: N egroni C atacchio-R ossi 1979
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Scheda n. 6
C o m u n e: M iradolo  
P ro v in c ia : PV  
L o ca lità : M alvasie  
R if. I .G .M .:  F. 59-1 SE 
Q u o ta : 109 m
Tipo de l rinven im ento: Sporadico  
D atazione:  VI-V  secolo a.C .
D a ti d e l r itrovam en to :  Casuale nel 1972, nel 1974 poi sono stati eseguiti dei son
daggi; i m ateriali sono stati rinvenuti ad una profond ità  di 80-90 cm  
D escrizione: Vari fram m enti ceram ici tra cui spiccano un fram m ento di o lla  cor
donata probabilm ente di form a ovoide, di im pasto m edio-fine, colore rosso; una 
c iotola  coperchio fram m entaria con orlo  rientrante, bordo arrotondato e parete 
leggerm ente convessa , di im pasto m edio; un bicchiere carenato ad orlo non di
stinto ed alta parete im butiform e poco  svasata di im pasto  fine; un fram m ento  
di bicchiere a risega di im pasto fine con  superficie ingubbiata; un fram m ento  
di anim a di fibu la  in co tto , la form a è grossolanam ente ovoide ed allungata, pre
senta superiorm ente una costolatura longitudinale con depressione circolare co 
nica, sulla supeficie sono visibili tracce residue di bronzo.
B ibliografia: N egroni- C atacchio-R ossi 1979

Scheda n. 7
Com une: San C olom bano al Lam bro
Provincia: MI
L ocalità: G obba
R i f  I .G .M .:  F. 60-1V SO
Quota: 118 m
Tipo d e l rinven im ento: Sporadico  
D atazione: VI secolo  a .C ./M I  d.C .
D a ti d e l ritrovam en to :  Casuale
D escrizione: Fram m enti ceram ici riferibili al VI-V secolo  a .C .; fram m enti cera
m ici e di laterizi di età rom ana.
B ibliografia: N egroni C atacch io-R ossi 1979, D a ll’A g lio  1986, p. 20 

Scheda n. 8
C om une: San C olom bano al Lam bro 
P rovincia: MI 
L ocalità: Valbissera 
R i f  I .G .M .:  F. 60-IV SO  
Quota: 130 m
Tipo d e l rinven im ento: T om ba
D a ta zio n e ; non è possib ile indicare una datazione per i materiali 
D ati del ritrovam ento: Casuale, durante lavori per abbattere una quercia nel 1876 
D escrizione: U na punta di lancia; parte di una lam a a due tagli, con costolatura  
mediana; resti di una catena di ferro, che doveva servire ad appendere una spa
da. La tipo log ia  dei reperti fa pensare alla tom ba di un guerriero celtico, anche 
se la m ancanza di altri elem enti non  consente una attribuzione certa. 
B ibliografia: C astelfranco 1883 - A gnelli 1917, p. 634 - Caretta 1954, p. 53 
O sservazioni: Il Caretta segnala nello stesso sito  il ritrovam ento di un frantoio
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rom ano. D a ll’A gnelli sappiam o però che nell’XI sec. d .C . questo luogo  venne  
utilizzato com e avam posto fortificato, è dunque probabile che il cosiddetto “ fran
to io ” , oggi disperso, vada attribuito a questa fase

Scheda n. 9

C o m u n e : San C olom ban o al Lam bro  
P ro v in c ia : MI 
L ocalità :  Valcornaleda  
R i f  I .G .M .:  F. 60-IV  SO  
Q uota: 90 m
E lem en ti u tili a l l ’iden tificazion e: A  sud-ovest del centro abitato  
T ipo d e l rinven im ento:  Testa di statua  
D atazione:  II d .C .
D a ti de! r itrovam en to :  Casuale
D escrizione:  T estina fittile di fanciu llo , alta 11 cm, in “ terra co tta ” color grigio- 
cenere.
B ibliografia: M aestri, 1939 

Scheda n. 10

C om une: San C olom bano al Lam bro
Provincia: MI
L ocalità : C hiossone
R i f  I .G .M .:  F. 60-IV  SO
Q uota: 150 m
E lem en ti u tili a l l ’iden tificazion e: A  sud del paese a ll’incrocio tra via C ollada e 
la strada per M adonna del M onte, per u n ’area di circa 1000 m q.
T ipo d e l rinven im ento: M ateriali indicanti edilizia di prestigio. T om ba alla ca- 
puccina.
D atazione: E poca rom ana I-II d .C .
D a ti d e l r itrovam en to : Casuale
Descrizione: D ue antefisse fittili; tessere e lacerti di m osaico; due statuette in bron
zo; una base di colonna; resti di vasellam e in m etallo; lucerne con bolli F O R T IS  
e C. D E SSI; vari fram m enti di ceram ica, m attoni e tego le . N el 1928 venne rinve
nuta anche una tom ba alla cappuccina con arredo com posto  da m anufatti in ce
ram ica e m etallo , oggi dispersi.
L u o g o  d i co n servazion e  deg li oggetti: M useo C ivico di San C olom bano; C olle
z ione F iorani-G allotta
B ibliografia: A gnelli 1917, p. 638 - F iorani-G allotta, 1919 - Baroni 1930 - Caret
ta 1954, p. 54

Scheda n. 11

C om une: San C olom ban o al Lam bro
P rovincia: MI
L ocalità : C rosa
R i f  I .G .M . : F. 60-IV  SO
Q uota: 80 m
E lem en ti u tili a l l ’iden tificazion e: N el settore sud-orientale dell’attuale centro 
abitato
T ipo  d e l rinven im en to: T om be ad incinerazione-Palafitta?
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D atazione: E poca rom ana - II a .C .
D a ti de l ritro va m en to :  Casuale
D escrizione: T om be ad incinerazione andate distrutte; un asse unciale, recante 
la dicitura S .A .F .R .A . (Spurio A franio  Stellione), datato al II secolo  a .C . In lo 
calità Crosa abbiam o anche la generica notizia  del ritrovam ento dei resti di una 
palafitta, ad una profond ità  di 10 m , nel 1932; purtroppo non disponiam o di 
altre notizie.
L uogo  d i con servazion e  deg li oggetti: La m oneta è conservata presso la co llezio 
ne F iorani-G allotta
B ibliografia: Baroni 1932 - Caccia 1941, p. 144.

Scheda n. 12
Com une: San C olom bano al Lam bro  
Provincia: MI 
Località: C osta Regina  
R ifi I .G .M .:  F. 60-1V SO  
Q uota: 129 m
Tipo d e l rinven im ento: T om be ad incinerazione  
D atazione:  E poca rom ana II a .C . - II d .C .
D a ti d e l r itrovam en to :  Casuale
D escrizione: T om be rom ane ad incinerazione con corredo costitu ito  da m onete  
orm ai illeggibili
L u o g o  d i con servazion e  deg li oggetti: M useo C ivico A rch eolog ico  di M ilano  
B ibliografia: C astelfranco 1883, pp. 182-183

Scheda n. 13

C om une: San C olom ban o al Lam bro 
Provincia: MI 
L ocalità: Cappellania  
R ifi I .G .M .:  F. 60-IV SO  
Q uota: 136 m
T ipo de! rinven im ento: T om be
D atazione: E poca rom ana, non m eglio precisabile
D a ti de l ritro va m en to :  Casuale
D escrizione: N otiz ia  generica del ritrovam ento di tom be avvenuto nel 1932 
B ibliografia: Baroni 1932

I l  P i a n o  G e n e r a l e  T e r r a z z a t o  ( P . G . T . )

Scheda n. 14

C om une: C hignolo  P o  
Provincia: PV
L ocalità: Cam po Verde - C asottina  
R ifi L G .M .:  F . 60-111 NO  
Q uota: 69 m
E lem enti utili a l l ’iden tificazion e: Si trova lungo la strada che conduce a C higno
lo P o , a 400 m circa dalla diram azione dalla statale P avia-C rem ona, sul lato si
nistro.
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T ipo d e l r in ven im en to : A b itato  
D a ta zio n e : X II-X  sec. a .C .
D a ti d e l r itro v a m e n to : C asuale, dal 1976 oggetto di scavi sistem atici 
D escriz io n e : Il sito  non presenta per ora particolari strutture, ad eccezione di 
5 fori di palo indicanti una capanna subcircolare. Il livello  antropico si d ifferen
zia  dal terreno rim escolato di superficie e da quello sterile sottostante so lo  in al
cuni settori dello scavo, com unque appare unico e caratterizzato da una certa 
uniform ità. Lo spessore m edio è di circa 30 cm; la parte superiore è stata intac
cata da lavori di aratura.
I m ateriali si ricordano per classi. M etallo: un pugnaletto con lam a foliata , data
bile per confronto  a ll’H a A l (XII sec. a .C .); un fram m ento di fibula ad arco 
sem plice a tortiglione (X I a .C .); una arm illa a nastro tipo “ Z erba” (X  a .C .); 
uno spillone con capocchia globulare e co llo  costo lato . Ceramica: varie ciotole  
tronco-coniche a pareti leggerm ente ricurve con orlo aggettante alFinterno; m ol
ti esemplari presentano una decorazione a cordicella o a rotella che interessa com 
pletam ente la superficie esterna piede com preso, m ancano anse e prese; un vaso  
biconico con carenatura accentuata, con riscontri a B adia Pavese; un fond o con  
piede di m edia altezza, appartenente presum ibilm ente ad una coppa tronco-conica  
a pareti convesse, sul piede 4 fori circolari passanti, vari fram m enti di colatoio: 
con fond o piatto , pareti tronco-coniche leggerm ente convesse e fori occupanti 
interam ente sia il fond o sia le pareti e con  pareti tronco-coniche e bordo rien
trante; figurine fittili di quadrupedi, si d istinguono 2 tori ; ruote fittili di form a  
discoidale con espansioni sim m etriche in corrispondenza del foro a costituire il 
m ozzo , sconosciute nella Transpadana occidentale, forse hanno significato ri
tuale; coperchietti di d im ensioni ridotte, form a conica, presa sviluppata e dente 
ben distinto; un piatto di form a ovale con  decorazione ad angoli incisi; vari bic
chieri a corpo globulare o  b iconico  decorati a rotella , a cordicella, a baccellatu
re, dolii ed o lle  di im pasto grossolano; bracieri, anelloni, fusarole, pesi da telaio. 
L u o g o  d i con servazion e  deg li o g g e tti: Civici M usei di Pavia  
Bibliografia: Negroni Catacchio-Nava-Chiaravalle 1977, Negroni Catacchio 1979a, 
N egroni C atacchio 1979b
O sservazioni: L ’abitato si trova com preso tra il paleoalveo del C avo N erone ri
conosciu to  com e ex-L am bro e la scarpata incisa dal P o  su un terrazzo wiirm iano  
di pertinenza del P .G .T .

Scheda n, 15

C om une: C hignolo  Po  
P rovincia: PV  
L ocalità: non  precisata 
R ifi I .G .M .:  F. 60-111 N O
E lem en ti u tili a l l ’iden tificazion e: L ocalità tra C am po Rinaldo e la stazione fer
roviaria alle falde del colle  
Q uota: 64 m
T ipo d e l rinven im en to: Sporadico  
D atazion e:  Età del Bronzo finale  
D a ti de l ritro va m en to :  Casuale
D escrizione: U n pugnaletto di bronzo a costo la  m ediana poco rialzata, fornito  
di un ch iodo  per fissarlo al m anico; un ago crinale in bronzo, a testa rotonda  
e schiacciata, con un ornato a form a di spirale inciso a bu lino, è decorata anche 
l ’asta d e ll’ago; un vasetto di ceram ica di im pasto fine ed uno di im pasto grosso
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lano; una c io to la  carenata, l ’im pasto è costitu ito  da argilla quarzosa m olto  scu
ra e poco triturata, la cottura poco avanzata, la cio to la  ha una decorazione a 
graffito sui fianchi e sul fond o, dove le lineette incise form ano un m otivo a croce. 
Bibliografia'. Taram elli 1895

Scheda n. 16

C om une: San C olom bano al Lam bro  
Provincia: M I 
L ocalità: D osso  Prim o  
R ifi I .G .M .:  F. 60-IV SO  
Q uota: 75 m
E lem en ti u tili a l l ’identificazione', Presso Cascina Bovera
T ipo de l rinven im ento:  T om be ad inum azione e ad incinerazione
D atazione:  E poca  rom ana I a .C ./I -I II  d .C .
D a ti de! ritro va m en to : Casuale
D escrizione: T om be alla “ cappuccina” associate a sepolture ad incinerazione, 
alcune di esse, stando alla notizia  del C accia, dovevano possedere un ricco cor
redo di m onete, oggi disperse.
B ibliografìa: C accia 1941, p. 147

Scheda n. 17

C om une: San C olom bano al Lam bro
P rovincia: MI
L ocalità: Breva
R ifi I .G .M .:  F. 60-IV SO
Q uota: 74 m
E lem enti u tili a l l’iden tificazion e: A d ovest di Briocche  
Tipo de! rinven im ento:  T om ba ad incinerazione  
D atazione: E poca rom ana non m eglio precisabile 
D ati de! ritrovam en to :  Casuale  
D escrizione: C rem azione in  anfora  
B ibliografia: Caccia 1941, p. 146

Scheda n. 18

C om une: San C olom bano al Lam bro
P rovìncia: MI
L ocalità: B riocche
R i f  I .G .M .:  F. 60-IV SO
Q uota: 63 m
E lem en ti u tili a l l’iden tificazion e: T erreno confinante con il podere Bovera, a la
to di via R egone
Tipo de l rinven im ento: T om ba ad incinerazione. Vari materiali edilizi 
D atazione: E poca rom ana-II a .C ./I .  d .C .
D a ti de l ritro va m en to :  Casuale ad una profond ità  di 0 ,80  m 
D escrizione: U n fram m ento di anfora, u n ’anfora tagliata a m età e rovesciata con
tenente u n ’olla  di im pasto coperta da una c iotola  che, a sua volta, conteneva
il vasetto accessorio. Del corredo rim angono una fusa io la  ed un resto di fibula. 
A l ritrovam ento della tom ba va aggiunto quello di vari m ateriali di epoca rom a
na; framm enti di anfore, m attoni, m onete, raccolti in superficie nei cam pi vicini.
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L u o g o  d i con servazion e  deg li o g g e tti: M useo C ivico di L odi, m ateriali vari pres
so il M useo di San C olom bano al Lam bro
Bibliografia: “ N otizia” , in “ A S L ” , X L V , 1926, p. 152 - Caccia 1941, pp. 145-146 

Scheda n. 19

C om une: San C olom bano a Lam bro 
P rovincia: MI 
R ifi I .G .M .:  F. 60-1V SO  
Q uota: 63 m
E lem enti utili a ll’identificazione: Circonvallazione a nord del paese, in viale Trieste
T ipo d e l rinven im ento: T om ba ad inum azione
D atazione: E poca rom ana non m eglio precisabile
D a ti d e l r itrovam en to :  Casuale
D escrizione: N otiz ia  generica
L uogo  d i conservazione degli oggetti: M useo Civico di San C olom bano al Lambro 
Bibliografia: Archivio Topografico della Soprintendenza Archeologica della Lom 
bardia, segnalazione del 4 /7 /1 9 6 4

Scheda n. 20

C om une: San C olom bano al Lam bro
Provincia: MI
L ocalità : Boldrina
R ifi I .G .M .:  F. 60-1V SO
E lem en ti utili a l l ’iden tificazion e: Tra B riocche e G am baloita  
T ipo d e l rinven im ento: T om ba ad incinerazione  
D atazione: E poca  rom ana non m eglio precisabile  
D a ti d e l r itrovam en to : Casuale  
D escrizione: T om ba con  corredo, oggi disperso  
B ibliografia: Caccia 1941, p. 145

Scheda n. 21

C om une: San C olom bano al Lam bro
P rovìncia: MI
L ocalità : V illane
R ifi I .G .M .:  F. 60-IV SO
E lem en ti u tili a l l’iden tificazione: Sul terrazzo di Briocche; è im possib ile  indivi
duare il sito esattam ente
T ipo de l rinven im en to: T om be ad incinerazione  
D atazione: E poca  rom ana  
D a ti de l ritro va m en to :  Casuale
D escrizione: T om be riferibili alle prim e fasi della rom anizzazione  
B ibliografia: Caccia 1941, pp. 139-154

Scheda n. 22

C om une: San C olom bano al Lam bro  
P rovincia: MI 
L ocalità : G am baloita  
R ifi I .G .M .:  F. 60-IV SO
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E lem en ti u tili a l l ’id en tifica z io n e : N on  lontano da B riocche, m a non è stato p os
sibile individuare il luogo  esatto  
T ipo d e l rin ven im en to : M ateriale vario 
D a ta zio n e : E poca rom ana non m eglio precisabile  
D a ti d e l r itrovam en to :  C asuale  
D escrizione: Fram m enti di m attoni e tegole rom ani 
B ibliografia: C accia 1941, pp. 145 segg.
O sservazioni: P robabilm ente il sito di G am baloita va co llocato  al m argine del 
terrazzo del L am bro, dal m om ento che il C accia riteneva questi resti apparte
nenti ad un antico porto fluviale

Scheda n. 23
C om une: San C olom ban o al Lam bro
Provincia: MI
Località: Selm a
R ifi I .G .M .:  F . 60-IV SO
Quota: 68 m
E lem en ti u tili a l l’iden tificazion e: A d ovest del cascinale, su u n ’altura confinante  
con il podere C rocione e con la foce del colatore Scanone.
Tipo d e l rinven im ento:  T om be alla cappuccina  
D atazione: E poca rom ana III-IV d .C .
D a ti de! r itrovam en to :  Casuale
D escrizione: U na decina di tom be alla cappuccina.
B ibliografia: C accia 1941, p. 142

Scheda n. 24
C om une: San C olom ban o al Lam bro  
Provincia: MI 
L ocalità: Cam pagna  
R ifi I .G .M .:  F. 60-IV SO  
Q uota: 68 m
T ipo de l rinven im en to:  T om ba ad inum azione  
D atazione:  E poca rom ana non  m eglio precisabile  
D a ti d e l r itrovam en to :  Casuale
D escrizione: N e ll’ottobre del 1914 i lavori agricoli portarono alla luce una to m 
ba ad inum azione di epoca rom ana. A  questo  ritrovam ento va aggiunta la noti
zia generica del ritrovam ento di spoglie di antichi “ pala fittico li” .
B ibliografia: Patron i 1914 - A gnelli 1917, p. 628 - C accia 1941, p. 143

Scheda n. 25
C om une: San C olom ban o al Lam bro
Provincia: MI
L ocalità: Cascina C am po
R ifi I .G .M .:  F. 60-IV SO
Q uota: 68 m
Tipo del rinven im en to: T om be e vario m ateriale
D atazione: E poca rom ana, non  m eglio precisabile a causa della dispersione del 
m ateriale.
D a ti de! r itrovam en to :  Vari ritrovam enti casuali dal 1918 al 1926-27.
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D escrizione: U na prim a tom ba è stata rinvenuta nel 1918, ancora chiusa, vi si 
trovavano anelli, orecchini, m onete; nel 1926 sono venute ala luce altre due to m 
be di adulto e di fanciullo  ed infine nel 1927 si segnala la presenza in situ  di m a
teriali laterizi: tavelloni ed em brici. Vari fram m enti ceram ici a ffioran o  tuttora  
a seguito delle arature
Bibliografia-, Baroni 1927, pp. 36-37 - Caccia 1941, p . 139 

Scheda n. 26
C o m u n e : San C olom bano al Lam bro
Provincia-, MI
L o ca lità -, Q uaina
R ifi I .G .M .:  F. 60-IV  SO
Q uota: 68 m
T ipo  d e l rinven im ento:  T om ba alla cappuccina  
D atazion e:  E poca rom ana - II /III  d .C .
D a ti d e l r itrovam en to :  Casuale ad una profond ità  di 1 m 
D escrizione: N el 1938, in occasione di lavori di scasso per l ’im pianto di un filare  
di viti, venne alla luce una tom ba alla cappuccina senza fond o in laterizio, con  
m uretti laterali legati da m alta e copertura a doppio sp iovente, form ata da 14 
m attoni di cm 3 0 x 4 5 x 7 .  Lo scheletro aveva la testa rivolta verso ovest ed ai 
suoi piedi c ’erano tracce di un altro scheletro. La tom ba era assolutam ente priva 
di corredo. Le tom be a cui fa cenno il C aretta, riferendosi alla località Q uaina, 
vanno invece riferite a C am pagna.
B ibliografia: M aestri 1939 - Caretta 1954, p. 53.

Scheda n. 27
C om une: San C olom bano al Lam bro
P rovincia: MI
L ocalità :  M ariotto
R ifi I .G .M .:  F . 60-111 NO
Q uota: 67 m
T ipo de l rinven im ento: T om ba a crem azione  
D atazione: E poca rom ana II-I a .C .
D a ti d e l r itrovam en to :  Casuale ad una profond ità  di m. 1,50  
D escrizione: N el 1956 in occasione di un o  scasso per m ettere a dim ora un albe
ro, venne trovata la tom ba a crem azione com posta  da u n ’anfora tagliata a m età  
e capovolta , contenente u n ’olla  di im pasto , a sua volta contenente le ceneri del 
m orto accom pagnate da un vasetto, una p iccola  c io to la  e una punta di lancia  
a cannone in ferro lunga 32 cm.
Bibliografia: Archivio Topografico della Soprintendenza Archeologica della Lom 
bardia, relazione “ M . M irabella R oberti”  del 2 0 /3 /1 9 5 6

Scheda n. 28
C om une:  C hignolo  P o  
P rovincia:  PV  
L ocalità :  C am atta  
R ifi I .G .M . : F. 60-111 NO  
Q uota: 66 m
E lem en ti utili a l l ’iden tificazion e:  L ocalità  in destra Lam bro
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Tipo de l r in ven im en to : Sporadico-Fram m enti ceram ici e laterizi 
D atazione'. E neolitico-E poca  rom ana I a .C .
D a ti de l r itro v a m e n to : Casuale
D escrizion e : D el ritrovam ento sporadico eneolitico  fanno parte: un pugnale di 
selce b ionda con lam a di form a lanceolata; una cuspide di lancia di selce grigio
giallastra di form a ovale; una cuspide di freccia di selce b ionda di form a trian
golare ottusa con peduncolo  largo e robusto; un coltello  ad un so lo  taglio in sel
ce pirom aca grigia, staccata dal nucleo con un colpo secco e lavorata a grandi 
ritocchi su ll’altra faccia; lam a di coltello  in selce sem iopale giallo-bruna con  la 
faccia di stacco concava l ’altra faccia ottenuta con tre sfaldature.
I m ateriali di età rom ana sono per lo più fram m enti di o lle  cinerarie uniti ad 
altri m anufatti in ceram ica com une e m attoni.
L uogo  d i con servazion e  deg li o g g e tti: C ivici M usei di Pavia  
B ib liogra fia : Taram elli 1895 - A rch ivio T opografico  della Soprintendenza A r
cheologica della  Lom bardia.
Osservazioni'. La superficie dei m anufatti presenta scarse tracce di flu itazione, 
di conseguenza è presum ibile che questi oggetti provengano da un punto della  
valle del L am bro non  lontano dal sito  di reperim ento nel quale sono stati deposti 
dalla corrente.

Scheda n. 29
C om u n e : C hignolo  P o  
Provincia-, PV
Località-, Cascina San G erm ano  
R ifi I .G .M .:  F. 60-111 NO  
Q u o ta : 67 m
E lem enti u tili a l l’iden tifica z io n e: Nei pressi del ponte di M ariotto  
Tipo d e l rinvenim ento'. N ecropoli 
D a ta zio n e : E poca rom ana dal II a .C .
D escriz io n e: N um erose sepolture sono state rinvenute e segnalate, sia ad inum a
zione che a crem azione, in particolare vanno segnalate alcune tom be alla cap
puccina, con armi e m onete, m entre altre in nuda terra si segnalano per la d ispo
sizione alternata degli scheletri, con i piedi dell’uno corrispondenti al cranio del
l ’altro. Gli storici danno notizia  della esistenza nella località di una pieve da pri
m a del X III seco lo , alla pieve vanno probabilm ente riferite le deposizioni in nu
da terra.
B ib liogra fia : A gnelli 1917, pp. 632-633 - Caccia 1941 pp. 144-145. 
O sservazioni: L ’associazione di armi e m onete potrebbe fare ipotizzare per le tom 
be alla cappuccina una datazione altom edievale si suppone che le sepolture a cre
m azione risalgano invece alla fase della rom anizzazione del territorio. I m ateria
li sono dispersi.

F a s c ia  d i  m e a n d r e g g ia m e n t o  d e l  f iu m e  Po

Scheda n. 30
C om un e: Badia Pavese  
P ro v in cia : PV
Località-, San T om m aso di Badia
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P ro p r ie tà : G. Bottani 
R i f  I .G .M .  : F. 60 -III N O  
Q u o ta : 55 m
Tipo de! rin ven im en to : A b itato  
D a ta zio n e : X  secolo  a.C .
D a ti d e l r itro v a m e n to : C asuale durante lavori per abbassare il terrazzo fluviale  
nel 1934
D escrizione: vari fram m enti di urne ovoidali, g lobulari, espanse e b iconiche con  
bugne ed incavi alternati, con orecchiette da presa;
— uno strum ento in  arenaria per appianare superfici di vasi;
—  un grande bracciale di bronzo com p osto  di 20 arm ille a nastro carenato di 

diam etro decrescente, ad incastro, decorate a bulino;
—  tre palette in bronzo di form a ovale con  m anico ritorto desinente ad anello , 

di cui una priva di decorazione e le altre decorate a m otivi geom etrici a bulino.
L uogo  d i con servazion e  deg li oggetti: C ivici M usei di Pavia
B ibliografia: Levi 1934 - D e M arinis 1971-72 - N egroni C atacchio-N ava-
Chiaravalle 1977
O sservazioni: Il sito sorge su un paleolobo del P o , la quota attuale non deve trarre 
in inganno, il sito in antico doveva essere in posizione più elevata sul piano cir
costante. L ’andam ento dei paleom eandri perm ette di afferm are che, nell’età del 
bronzo, il sito , oggi in sinistra P o , doveva tovarsi sulla sponda destra.

Scheda n. 31
C om une: Santa Cristina e B issone  
P rovin cia: PV  
L ocalità : Cam po B oscone  
R i f  I .G .M .: F. 59-11 N E  
Q uota: 58
T ipo d e l rinven im ento: N ecropoli 
D atazion e: X I-IX  sec. a .C .
D a ti d e l r itrovam en to :  Casuale in occasion e di lavori per l ’abbassam ento del ter
razzo nel 1890-91.
D escrizione: Il com plesso  attualm ente n oto  com prende:
—  due urne biconiche con risega e decorazione a scanalature verticali lungo la 

spalla;
un fram m ento di urna sim ile, m a più piccola  e con una decorazione di scana
lature e licoidali lungo la spalla;

—  vari fram m enti di vaso con una ricca decorazione a cordicella, alcuni dei quali 
appartengono a cio to le  e sono decorati anche su lla  superficie interna;
sei fibule in  bronzo ad arco sem plice a tortiglione, di cui una com pletam ente  
deform ata;

—  una fibula ad arco sem plice a tortig lione, con la sta ffa  posta  a destra anziché 
a sinistra;

— una fibula ad arco lievem ente ingrossato con decorazione incisa spiraliform e;
—  una fibula ad arco serpeggiante a due pezzi, con sta ffa  a disco;

tre spilloni di cui uno con gam bo decorato a tortiglione e capocchia com posta;
—  una cuspide di lancia a cannone;
—  una decina di pendagli circolari a due valve di lam ina bronzea decorata a 

sbalzo;
—  arm ille di doppio  filo  di bronzo avvolto  a spirale;
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— salta leo n i;
— anelli
L u o g o  d i con servazion e  deg li o g g e tti: M useo di T orino; C ollezione C astelfran
co, oggi al M useo di M ilano; C ollezione P on ti, oggi al M useo di Varese. 
B ib liogra fia : R icci 1897 - Bertolone 1947 - M uller-Karpe 1959, T af. 85 C - De 
M arinis 1971-72, pp. 66-69 - N egroni C atacchio-N ava-C hiaravalle 1977, p. 94

Scheda n. 32
C om u n e : C hignolo  Po  
P ro v in c ia : PV  
Rifi I .G .M .:  F. 60-111 NO  
Q u o ta : 64 m
E lem en ti u tili a l l’iden tifica z io n e : M arg in e  o rien ta le  del te rra zz o  iso la to  p resso  
C asc in e tta
Tipo d e l rin ven im en to : Fram m enti vari 
D a ta zio n e : G enericam ente preistorica 
D a ti d e l r i tro v a m e n to : Casuale
D escriz io n e: Fram m enti di m anufatti di cui non  è precisata la tio log ia  né il m ate
riale, sono connessi a terreno nero.
B ibliografia: Archivio T opografico della Soprintendenza Archeologica della Lom 
bardia, notizia  “ M accabruni” , 1983.
O sservazion i: Indagini condotte  recentem ente non  hanno conferm ato questo ri
trovam ento. Sicuram ente il terrazzo può risultare interessante ad una esplora
zione sistem atica.
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B i b l i o g r a f i a  e s s e n z i a l e  r e l a t i v a  a l l e  s c i e n z e  d e l l a  t e r r a

A .G .I.P . mineraria (1959), I  giacimenti gassiferì dell’Europa occidentale. Atti convegno 
Acc. Naz. Lincei 1957.

A q u a t e r  S.p.A . (31/8/1978), Interpretazione dei dati geofisici delle strutture plioceniche 
e quaternarie delle pianure padana e veneta.

A n f o s s i  G. e t  A l i i  (1971), Note illustrative della Carta geologica d ’Italia alla scala 1:100.000, 
Foglio 60, Piacenza, Serv. Geo!. It., Roma.

B a r o n i  C. e t  A l i i  (1980), Note illustrative degli elaborati cartografici presentati il 30/5/1980 
(F. 60 - Piacenza e F. 61 - Cremona p.p) e il 31/3/1979 (F. 71 - Voghera, F. 72 - 
Fiorenzuola d’Adda, F. 83 - Rapallo e F. 84 - Pontremoli p.p.), C .N .R ., Progetto 
Finalizzato Geodinamica, pubbl. n. 356, Napoli.

B o n i e t  A l i i  (1967), N ote illustrative della Carta geologica d ’Italia alla scala 1:100.000, 
Foglio 59 - Pavia, Serv. Geol. It. - Roma.

B o n i e t  A l i i  (1980), Dati sulla neotettonica del Foglio Pavia (59) e di parte dei Fogli Vo
ghera (71) ed Alessandria (70), C .N .R ., Progetto Finalizzato Geodinamica, pubbl. 
n. 251 - Napoli.

C r e m o n in i  B ia n c h i  M. (A.A. 1980/81), Indagini sulla tettonica recente del territorio del 
basso lodigiano. Tesi di laurea.

D e s io  A . (1965), I  rilievi isolati della Pianura Lombarda ed i movimenti tettonici del Qua
ternario. Rend. Ist. Lomb., Acc. Se. e Lett., CI - scienze, 99, 881 - 894.

G e o t e c n e c o  S.p.A . (1975), Studio geostrutturale della Pianura Padana occidentale.

M a r c h e t t i  G. e t  A l i i  (1980), Metodologia seguita per la messa a punto  della Carta N eo
tettonica relativa al V intervallo (F. 60 - Piacenza e F. 61 - Cremona, I e IV quadran
te). C .N .R ., Progetto Finalizzato Geodinamica, pubbl. n. 356 - Napoli.

T r e v i s a n  L. (1968), I  diversi tipi di alvei fluvia li e la loro evoluzione. Quad. 112 Acc. Naz. 
Lincei, Roma.

B ib l io g r a f ia  e s s e n z ia l e  r e l a t iv a  a l l ’a r c h e o l o g ia

Per le abbreviazioni si seguono le indicazioni dell’Archeologische Bibliographie 
A g n e l l i  1917
G. A g n e l l i , Lodi e il suo territorio, Lodi 

A t t i  M il a n o  1980
“Popoli e facies culturali a nord e a sud delle A lp i dal V a llsec . a .C .”, A tti  del Colloquio 
Internazionale, Milano 1 4 -16  novembre 1 9 8 0 , Milano 1983

A t t i  C o m o  1986
‘ 'La Lombardia tra Protostoria e Rom anità” A tti  del I I  Convegno Archeologico Regiona
le, Como 13-15 Aprite 1984, Como 1986

B a r o n i  1927
G. B a r o n i , Notizia, in “ Archivio Storico Lodigiano” , XLVI, p p .  3 6 -3 7  

B a r o n i 1930
G. B a r o n i , Cronaca, in “ Archivio Storico Lodigiano” , XLIX, p .  201 

B a r o n i 1932
G. B a r o n i , Cronaca, in “ Archivio Storico Lodigiano” , LI, p .  128 

B e r t o l o n e  1947
M. B e r t o l o n e , Rassegna storica del Seprio, f .  VII, p .  68
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C a c c ia  1941
V . C a c c i a ,  Senterium Medioianense e Usuo percorso approssimativo specialmente nel ter
ritorio di San Colombano al Lam bro e fin itim i, in “ Archivio Storico Lodigianc-” , I, X, 
pp. 49-154

C a r e t t a  195 4
C . C a r e t t a , Laus Pompeia, Milano 

C a s t e l f r a n c o  1883
P. C a s t e l f r a n c o ,  Gruppo lodigiano della prim a età del Ferro, in “ B PI” , IX, pp. 182 ss. 

C a s t e l f r a n c o  1897
P. C a s t e l f r a n c o , Necropoli di Bissone nella provincia di Pavia, in “ BPI” , XXIII, p . 19-30, 
tav. IH

I  Celti 1991
Catalogo della mostra, Venezia 

Celti ed Etruschi 1985
AA.VV., Celti ed Etruschi nell’Italia centrosettentrionale dal Vsecolo alla romanizzazio
ne, A tti del Convegno, Bologna, 1985, Bologna 1987

C r e m a s c h i (e t a l i i)  1980
M . C r e m a s c h i  - M . B e r n a b ò  B r e a  - J. T i r a b a s s i  - A. D 'A g o s t i n i  - P.L. D a l l  A g l i o ,  S. 
M a g r i ,  W . B a r i c c h i ,  A . M a r c h e s i n i .  S. N e p o t i ,  L ’evoluzione della pianura padana du
rante l ’età del Bronzo, l ’età romana e l ’alto Medioevo: geomorfologia ed insediamenti, 
in “Padusa”, XVI, pp. 53-157

D a l l ’A g l io  1986
P-L. D a l l 'A g l i o ,  Indagini geognostiche di dettaglio, E .N .E .L . D o c . 1II/A , in e d i to  

D a l l ’A g l i o  1988
P-L. D a l l ’A g l i o , Tre saggi di topografia storica piacentina, Parm a 

D a l l ’A g l io  - M a r c h e t t i  1990
P- D a l l ’A g l i o ,  G. M a r c h e t t i ,  Geomorfologia e popolamento antico, in Storia di Piacen
za, I, Piacenza pp. 659-685

D e  M a r in is  1 9 7 1 -7 2
R. De M a r i n i s ,  Ritrovamenti dell’età del Bronzo finale in Lombardia: contributo alla sud- 
divisione in periodi del Protogolasecca, in “ Sibrium” , XI, pp, 53-98

D e  M a r i n i s  1981
R- De M a r i n i s .  Il periodo Golasecca I I IA  in Lombardia. Studi archeologici, 1, Bergamo, 
PP. 41-284

D e M a r in is  1988
R  D e  M a r in is , Liguri e Celto Liguri, in Italia omnium terrarum alumna, R o m a , p p .  159-259  

E w in s  1955
U. E w in s ,  The enfranchisement o f  Cisalpine Caule, in “ BSR” , XXIII, PP- 73-98

F i o r a n i - G a l l o t t a  1919 . . r
P-L. F i o r a n i ,  A. G a l l o t t a ,  Il ripostiglio romano di Chiossone, in “ Archivio Storico Lo
digiano” , XXXVII, pp. 132-138

F r a c c a r o  1951
P- F r a c c a r o ,  La via romana da Milano a Piacenza, in Miscellanea G. Galbiati (Fontes 
Ambrosiani X X V ), I, pp. 203 ss, riedito in Opuscula, II, 1957, pp. 243-253

G a bba  1986
E. G a b b a , I  Romani nell’Insubria: trasformazione, adeguamento e sopravvivenza delle strut
ture socio-economiche galliche, in A t t i  C o m o  1986, p p .  31-41
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1 Galli e l ’Italia 1978 
Catalogo della mostra, Roma
L e v i  1934
A. Levi, I l  sepolcreto di Badia Pavese, in “ B PI” LIV, pp. 104-110 
L u r a s c h i  1986
G. L u r a s c h i ,  N uove riflessioni sugli aspetti giuridici della Romanizzazione in Transpada
na, in  A t t i  C o m o  1986, p p .  43-65

M ü l l e r  K a r p e  1959
H. M ü l l e r  K a r p e ,  Beitrage zur Chronologie der urnenfelderzeit nördlich und südlich der 
A lp en , Berlin

N e g r o n i  C a t a c c h io -N a v a -C h ia r a v a l l e  1977
N . N e g r o n i  C a t a c c h i o ,  M.L. N a v a ,  M. C h i a r a v a l l e ,  It Bronzo finale nell’Italia nord- 
occidentale, in “ Atti della XXI Riunione Scientifica dell’istituto Italiano di Preistoria e 
P rotostoria” pp. 47-113

N e g r o n i  C a t a c c h io  1 9 7 9 a
N . N e g r o n i  C a t a c c h i o ,  II Bronzo finale e l ’inizio dell’età del Ferro in Transpadana: ele
menti comuni all’area orientale ed occidentale, in “ Annali Benacensi”  VI, pp. 7-36
N e g r o n i  C a t a c c h io  19 7 9 b
N . N e g r o n i  C a t a c c h i o ,  L ’abitato protostorico di Campo Verde, in Ritrovamenti Archeo
logici nella provincia di Pavia, Milano, pp. 11 ss.

N e g r o n i  C a t a c c h io -R o ssi 1979
N . N e g r o n i  C a t a c c h i o ,  D. Rossi, Rinvenimenti protostorici a Miradolo (PV): materiali 
de! Golasecca I I  e III, in “ Annali Benacensi” , VI, pp. 151-170
N o t iz ia  1926
N otizia  anonim a, in “ Archivio Storico Lodigiano” , XL, V, p. 152 
P a t r o n i  1910
G. P a t r o n i ,  Oggetti preistorici de! pavese, in  “ B PI” , XXXV, p p .  9 1 -1 0 0  

P a t r o n i  1914
G. P a t r o n i ,  Notizia, in “ NSC” , p .  292 

P r o s d o c im i  1986
A  L . P r o s d o c im i ,  Ip iù  antichi documenti del celtico in Italia, in  A t t i  C o m o  1986 , p p .  6 7 -9 2  

R ic c i  1896
S. Ricci, Bissone. Di un sepolcreto dell’età del Bronzo, in “ NSc” , pp. 119-120 
S o r d i  1976-77
M . S o r d i ,  La leggenda di A rrunte Chiusino e la prima invasione gallica in Italia, in  Scritti 
in memoria di Gianfranco Tibiletti, VI-VII, pp. 111-117
S o r d i 1986

M. S o r d i ,  Etruschi e Celti nella pianura padana. Analisi delle fo n ti  antiche, in  Gli Etruschi 
a nord del Po, Catalogo della mostra I, M antova pp. 111 -ì 15

T a r a m e l l i  1985
T . T a r a m e l l i ,  Di alcuni oggetti preistorici esistenti a Chignolo Po, in “ B PI” s III XXI 
pp. 1-5

T i z z o n i  1982
M. T i z z o n i ,  La tarda età del Ferro nel Lodigiano, in “ Archivio Storico Lodigiano” 101 
pp. 189-202

Tozzi 1972
P.L. Tozzi, Cremona e il suo territorio in età romana, in Storia padana antica. Il territorio 
tra A dda e M incio, Milano, pp. 9-51



MARZIA BORGONOVO - LOUISETTE PALICI DI SUNI 

LA Q U ESTIO N E D ELLA  M UZZA : NUO V I CO N TRIBU TI

P r e m e s s a

Il canale M uzza costituisce ancora oggi Passe portante del 
sistema irriguo del L odigiano1. Derivato dall’A dda, all’altez
za di Cassano, prosegue verso sud-ovest, in direzione Paullo, 
per poi reimmettersi nell’A dda, fra Bertonico e Castiglione2.

Le notizie storiche sulla sua origine sono scarse e incerte: 
parecchi docum enti sono andati dispersi, m olti altri furono di
strutti da un incendio, che, nella prim a m età del XVI secolo3, 
devastò l’Archivio Comunale di Lodi, dove dovevano essere con
servati. Nel 1988 il Consorzio di Bonifica M uzza Bassa Lodi- 
giana ha trasm esso alla Biblioteca Laudense l’archivio in suo 
possesso; esso raccoglie i pochi docum enti che sono scampati 
alla distruzione, altri provenienti da archivi privati di prestigiose 
famiglie o di corpi religiosi, facenti parte della Congregazione

(1)  R .  P i g n o t t i , A I limite del lago Gerundio. Indagine storico-agraria del Paullese 
fra  il Lambro e VAdda nel comprensorio della M uzza, II ed., Milano, 198 0 , pp. 5 3 -6 1 , 
P- B i g n a m i , Il grande canale M uzza. La rete delle rogge derivate e il territorio irrigato, 
Milano, 1939 ; A. C a r e t t a , recensione a La memoria dell’acqua, in ASLod. 1992 , pp. 
1 93 -195 .

(2 ) Sul bacino dell’Adda in generale si veda Ente Provinciale per il turismo di Mila
no, Il bacino dell’Adda. Uno spazio da valorizzare anche per il turismo, Milano, 1980.

(3 ) C. V i g n a t i , Il grande canale M uzza e l ’irrigazione del territorio lodigiano, Tori
no, 1 86 6 ; D e  A n g e l i  e  T i m o l a t i , Lodi. M onografia storico-artistica, Milano, 1877 .
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di M uzza, sorta nel XVIII secolo allo scopo di rappresentare 
gli utenti delle acque del Canale, e antecedente diretto dell’o
dierno Consorzio4.

Il fondo M uzza, inventariato nel 1992, copre dunque parte 
delle lacune, fornendo num erose notizie per quanto riguarda 
l ’età m oderna: per il periodo più antico, invece, la carenza do
cum entaria rim ane notevole.

Benché alcuni studiosi ritengano la Muzza già esistente in età 
rom ana — quando un mitico prefetto Tito Muzio avrebbe costi
tuito ì’A grum  M utianum 5 — ciò appare assai poco probabile.

T ra il 1158 e il 1220 alcuni diplomi imperiali conferirono 
ai Lodigiani la facoltà di estrarre acqua dall’A dda, senza tu t
tavia menzionare la M uzza6. Il primo accenno diretto al cana
le risalirebbe, almeno secondo l’Agnelli, al 1220, e sarebbe sta
to riportato  da una non meglio precisata “ C ronaca m unicipa
le di L odi” 7. In quell’anno, dunque, i Lodigiani, inito veluti 
inter se sociali foedere, avrebbero intrapreso lo scavo della Muz
za, derivandola dall’A dda e utilizzando, forse, un alveo già sca
vato dai Milanesi a scopo difensivo8. Q uest’ultim o, con anda
m ento ovest-est, doveva congiungere l’A dda al Lam bro. P ro 
babilmente il nuovo canale utilizzava parzialmente anche un ra
mo secondario dell’A dda, la cosiddetta “ A ddetta” , che rag
giungeva Paullo.

(4) La memoria dell’acqua. Gli archivi delle congregazioni del canale M uzza  
(1191-1970), a cura di M. L i v r a g a ,  Lodi, 1992, pp. 15-18.

(5) C .  C a n t ù , Grande illustrazione de! Lombardo-Veneto, Milano, 1860, ristampa 
1975, p. 641.

(6) Il più antico di questi diplomi (1158) fu concesso da Federico Barbarossa (Codice 
Diplomatico Laudense, p. II, n. 1, p. 3, 1158 die. 3), il secondo (1191) da Enrico VI (Ibi
dem, n. 149, p. 170, 1191 gen. 19), il terzo (1210) da O ttone IV (Ibidem, n. 229, p. 252, 
1210, maggio 1), l ’ultimo (1220) da Federico II (Ibidem, n. 248, p, 268, 1220, nov. 28). 
Gli originali dei diplomi di Enrico VI, Ottone IV e Federico II si trovano presso l’Archivio 
Storico Comunale di Lodi, Archivio diplomatico, Pubblici, n. 4808, 4809 e 4810.

(7) G. A g n e l l i ,  Lodi e il suo territorio nella storia, nella geografia e nell’arte, Lodi, 
1916, p. 141. Per l’età comunale vedere anche A. C a r e t t a ,  recensione a Milano e la L om 
bardia in età comunale, in ASLod. 1993, pp. 263 e ss.

(8) Sulla funzione difensiva dei fossati, anche se in u n ’area diversa, si veda il saggio 
di A. A. S e t t i  a ,  Il distretto pavese nell’età comunale: la creazione di un territorio, in Sto
ria di Pavia, voi. III, 1992, in part. il paragrafo 3, alle pp. 146-152.
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Secondo l’Agnelli, il tra tto  del canale compreso tra  Cassa
no — dove erano derivate le acque del fiume — e Paullo fu de
nom inato A dda N uova o M uzza, mentre con A ddetta fu desi
gnato solo il tra tto  tra  Paullo e il L am bro9. Q uanto afferm a
to dall’Agnelli, tuttavia, non è suffragato da alcun documento.

Finora, l’atto  conosciuto più antico relativo alla M uzza ri
saliva d ifatti al 1286, quando scoppiò una controversia tra  il 
Comune di Lodi e l’Ospedale del Brolo, proprio a causa del- 
l’utilizzo delle acque del canale: l’anno precedente, i Lodigiani 
avevano intrapreso i lavori di apertura di una nuova derivazio
ne dalla M uzza, con grande danno per l ’ospedale, che dichia
rava di trovarsi così privato dell’acqua necessaria alle sue 
coltivazioni10. La questione si concluse con un accordo, stipu
lato il 23 ottobre del 1286, nel quale si stabiliva, tra  l’altro, che 
i Lodigiani dovessero rifare o am pliare a proprie spese la detta 
bocca, in m odo che ad entram be le parti toccasse la medesima 
quantità d ’acq u a11.

Alcuni atti, a tu t t’oggi inediti, reperiti nel corso di ricerche 
condotte per la preparazione di due tesi di laurea — una nel 
fondo docum entario dell’Ospedale del Brolo di M ilano, e l’al
tra in quelli di S. Giorgio al Palazzo e di S. M aria d ’A urona
— consentono ora, se non di far luce sulle origini della Muzza, 
almeno di datare con m inore approssim azione lo scavo del ca
nale. Nei prim i anni ’50 del X III secolo doveva essere già in 
gran parte tracciato, se nel 1251 risulta citato fra le confinanze 
di alcuni appezzamenti di terreno, ubicati nel territorio di 
Lavagna12; nel 1256 aveva già raggiunto Paullo, se l’Ospedale 
del Brolo intraprendeva una serie di im ponenti opere e labo

(9) G. A g n e l l i ,  cit., p. 141; C . C a n t ù ,  op. cit., pp. 643-644.

(10) Codice diplomatico laudense, p. II, n. 399, p. 399, 1286, settembre 9. Vedi an
che P . P e c c h i a i ,  L ’Ospedale Maggiore di Milano nella storia e nell’arte, Milano, 1927, 
PP- 48-51.

(11) Cod. Dipi. Laud., cit., n. 402, p. 403; P . P e c c h i a i ,  cit., pp. 50-51.

(12) M. B o r g o n o v o ,  La Curia di Comazzo dall’X I a l  X IV seco lo , tesi di laurea Pr^s_ 
so Università degli Studi di Milano, a.a. 1992-93, rei. Prof. L. Chiappa Mauri, Appendi- 
ce, doc. n. 46. L ’originale è conservato presso l’Archivio di Stato di Milano, Fondo perga 
mene di S. Agostino, cart. 297, doc. n. 64.
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reria sulla M uzza stessa e sui canali da essa derivati, volti alla 
creazione di un sistema fitto e capillare, che consentisse di irri
gare i numerosi prati che possedeva nella zona13.

Gli atti inediti qui presentati, dunque, rivestono un note
vole interesse, poiché contribuiscono a fare chiarezza sulla con
troversa questione della Muzza, consentendo di collocare lo sca
vo del canale non oltre il 1251.

C ’è da sperare che si possa proseguire nella stessa direzio
ne, e che il ritrovam ento di altri atti porti alla luce nuovi dati, 
che possano definitivamente conferm are o smentire quelli rife
riti dalla tradizione.

(13) L. P a l i c i  d i  S u n i ,  Hospitale Pauperum de Brolio (1158-1288): tra sperimenta
zione religiosa e inquadramento istituzionale, tesi di laurea presso Università degli Studi 
dì Milano, a .a . 1991-92, rei. Prof. Luisa Chiappa Mauri, Appendice, doc. n. 24. L ’origi
nale è conservato presso l’Archivio dell’Ospedale Maggiore, Aggregazioni, Ospedale del 
Brolo, cartella n. 22.



I - MARZIA BORGONOVO

I DOCUMENTI DEI FONDI DI S. MARIA D ’AURONA 
E DI S. GIORGIO AL PALAZZO

Il prim o nucleo di docum enti interessanti il canale Muzza 
proviene, come si è detto , dagli archivi di due enti ecclesiastici 
milanesi: la chiesa di S. Giorgio al Palazzo e il m onastero fem 
minile di S. M aria d ’A u ro n a1. E ntram bi, fin da tempi molto 
antichi, possedevano consistenti patrim oni fondiari nell’alto Lo- 
digiano, al confine col Milanese: S. Giorgio nel territorio di Ros- 
sate, m entre in quello di Lavagna si trovavano i beni del m ona
stero di S. M aria d ’A urona2. La proprietà di S. Giorgio è a t
testata a partire dal X secolo, quando m isurava addirittura 193 
iugeri (pert. 2316 circa); successivamente, nei secoli XII e XIII,

(1) I documenti inerenti i due enti ecclesiastici sono conservati presso l’Archivio di 
Stato di Milano (d’ora in poi ASM), nei fondi pergamenacei della chiesa di S. Giorgio al 
Palazzo e del m onastero di S. Agostino, nel quale sono confluite parte delle pergamene 
che riguardano il monastero di S. Maria d ’Aurona. Le cartelle interessate sono, per S. Giorgio 
le nn. 417, 418 e 420. Per S. M aria le nn. 296, 297, 299 e 300.

(2) Per conoscere l’evoluzione subita dalle proprietà dei due enti considerati, nel corso 
del secolo X III, si veda M. B o r g o n o v o  La curia di C om azzo..., cit., pag. 92 e pag. 104. 
Sul lodigiano, in particolare sulle località citate, si vedano: G. A g n e l l i  Lodi e il suo terri
torio..., cit., pp. 513-515, 515-516 e In. Dizionario storico geografico del lodigiano, Lodi 
1886, rist. 1990, pp. 132 e 252; La Lombardia paese per paese, voi. I l i ,  Milano 1984, 
pp. 240-241; Storia dei comuni della provincia di M ilano, Mombello 1934, pp. 167-168.

Sul lodigiano e il disegnarsi di una rete irrigua, si vedano inoltre: G. C h i t t o l i n i  Alle  
origini delle grandi aziende della "bassa” lombarda, in “ Quaderni Storici” , a. 1978, pp. 
828-844; C.M. C i p o l l a  Per la storia delle terre della ‘'bassa” lombarda, in “ Studi in ono
re di Arm ando Sapori” , Milano, I, pp. 671-672; E. O n g a r o - A .  D e  V iz z i  La cascina lodi- 
giana, in M ilano e il suo territorio, a cura di F. della Peruta, R. Leydi, A. Stella, Milano 
1985, pp. 199-223 e A . Z a m b a r b i e r i  Terra uomini religione nella pianura lombarda, il lo
digiano nell’età delle riforme asburgiche, Roma 1983.



78 M a rzia  B o rg o n o vo

risulta essersi ridotta a circa un quarto , essendo pari a soli iug. 
50 (intorno a 600 pertiche); era suddivisa in cinque massarizi, 
costituiti prevalentem ente da parcelle di arativo non contigue, 
e da quattro  sedimi.

S truttura analoga aveva anche la proprietà del monastero 
di S. M aria, docum entata a partire dalPinizio del X III secolo 
(1207), che si aggirava però, intorno ai 90 iugeri (pert. 1080 
circa): era form ata da dieci massarizi e contava quattordici 
sedim i3.

Conosciamo bene queste proprietà, perché entrambi gli enti 
procedettero, più volte, a redigere inventari dei loro beni: S. 
Giorgio a partire dalla fine del XII secolo, S. M aria dal 12074. 
Ebbene, a partire dal 1251 — e solo da tale anno — in uno di 
questi inventari com pare fra le confinanze di alcuni appezza
menti di terreno di proprietà di S. M aria, ubicati nel territorio 
di Lavagna, nelle località prediali ad P uteum  R up tum , ad Cre- 
darolum, ad Viam de Barazia, ultra M olgoram  e ad Buschum  
A rnu lfi, un nuovo corso d ’acqua definito lectum A b d u e  o 
Abdua-, D ata però, la distanza del fiume om onim o (che scor
re — almeno attualm ente — a circa 3 o 4 km. verso est) e la 
m ancanza di riferim enti ad esso negli atti precedenti, con ogni 
verosimiglianza con tale term ine si voleva indicare un nuovo 
corso d ’acqua: probabilmente proprio la Muzza, che attualmente 
passa a poca distanza dal villaggio in questione.

Il nuovo canale attraversava dunque la proprietà di S. M a
ria, dividendone longitudinalmente alcuni appezzamenti, come 
attestano le espressioni vites ultra A bduam  o petia  ad Nucem  
de Scazolo, ultra A bduam . Il suo scavo aveva recato notevoli

(3) Per le unità di misura in vigore nel lodigiano si veda L. C h ia p p a  M a u r i  Paesaggi 
rurali di Lombardia, Roma-Bari 1990, pag. XIX, in particolare si ricordi che nella zona 
considerata 1 iugero = mq. 8598,24 (ed è pari a 12 pertiche) e 1 pertica = mq. 716,52. Sullo 
stesso argomento si veda A . M a r t i n i  Manuale dì metrologia, ossia misure, pesi e monete 
in uso attualmente presso tu tti i popoli, Torino 1883.

(4) M. B o r g o n o v o  La curia di C om azzo..., cit., pp. 79-83 e pp. 104-113 e si veda 
1’A p p e n d ic e  della tesi. Per i documenti citati si veda Le pergamene del secolo X I I  della 
chiesa di S. Giorgio al Palazzo di Milano, a cura di L. Zagni, Milano Università degli Stu
di 1988, doc. n. 61, pag. 106 e ASM, cart. 296, doc. n. 2.

(5) ASM, cart. 297, doc. n. 64.
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danni alla proprietà del cenobio milanese, danni puntualm ente 
registrati negli inventari di m età secolo.

Anche i beni di Rossate della chiesa di S. Giorgio al Palaz
zo erano stati danneggiati dallo scavo del fossa tum  A bdue  o 
A bdua, come emerge da un inventario redatto  nel maggio del 
1253, che interessava terreni ubicati nelle località di Lavagna, 
Rossate, M erlino e V aiano6.

In particolare, nelle ultime diciannove righe della pergamena
— che risultano separate dal resto dell’atto — compare un elenco 
dei terreni che — come si precisa — sunt in fossa to  novo A due  
Nove, que iacent inculte et guaste et que sunt in giere fa c te  prò  
ipsa A dua  N ova et non laborentur. Lo scavo del M uzza, pro
babilmente appena ultimato nel settore considerato, aveva dun
que provocato profondi sconvolgimenti all’interno delle p ro 
prietà degli enti ecclesiastici milanesi, ta n t’è che questi aveva
no sentito l ’esigenza di redigere un preciso elenco dei danni su
biti. Parecchi degli appezzamenti rovinati confinavano diretta- 
mente col fo ssa tum  A b d u e  o, semplicemente A bdua  (come si 
esprime il docum ento), oppure si precisava che la tale parcella 
pon it in A duam  o p o n ta t usque ad A duam . A ltri appezzamen
ti, che negli inventari dell’inizio del secolo X III (1202-1204) ve
nivano definiti campi, prati e vigne, ora erano definiti gera, sa- 
bia e sallugnia: erano cioè divenuti incoltivabili a seguito dello 
scavo del nuovo canale, m entre altri ancora si trovavano addi
rittu ra dentro l ’alveo di esso (campus intus A duam ). Lo scavo 
aveva interessato non solo i terreni, m a aveva sfiorato il villag
gio stesso di Lavagna: infatti a proposito dell’appezzamento in 
cui era ubicata la chiesa di tale villaggio si diceva che porta i 
intus A duam .

I terreni di Rossate erano, però, quelli che avevano subito 
maggiori danni: le parcelle di S. Giorgio rese incolte dai lavori 
di scavo erano ben ventisei, per un totale di 24 iugeri: molti se 
pensiamo che l’intera proprietà ne misurava allora circa 82 (pari 
a pertiche 984) e l’incolto complessivamente iug. 29; meno toc
cati erano i terreni di S. Giorgio in Lavagna: soltanto otto (per

(6) ASM, cart. 417, f. 188 D, doc. n. 27.
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un totale di iugeri 5) avevano subito danni. Dei quattro  sedimi 
che la chiesa possedeva fin dall'inizio del secolo a Rossate, ne 
era rim asto solo uno: gli altri erano stati distrutti in seguito al
l’apertura del canale: di ciascuno di essi si afferm a che era sal- 
lugnia et fu i t  sedimeli. Il canale era dunque stato scavato vici
nissimo al villaggio e in parte l’aveva distrutto . T utto  ciò ave
va provocato un aum ento consistente di incolti alPinterno del
la proprietà di S. Giorgio: in un appezzam ento di pert. 6, defi
nito nel 1253 sabia, in precedenza fu e ru n t vites, m entre di cia
scuna di due parcelle, ora sabia  e sallegna, della m isura com
plessiva di pert. 6,6, si dice fu i t  p ra tu m 1.

Oltre a questi docum enti che ci illustrano in m odo così det
tagliato la situazione che si era venuta a creare all’interno della 
proprietà dei due enti ecclesiastici milanesi poco dopo gli anni 
cinquanta del X III secolo in seguito allo scavo del M uzza, ve 
ne sono altri stilati negli stessi anni — due permute (1253 e 1254) 
e u n ’intim azione di consegna di terre (1254) — in cui il canale 
appare genericamente citato fra le confinanze di alcune parcel
le, site sempre nei territori di Lavagna e Rossate, nelle località 
prediali in Rolando, in Campo A iro ld i, apud Clausum M ona- 
sterii, ad Bararochum, oltre alle già citate ad P uteum  R up tum  
e ad Buschum  A rnu lfi. Vale la pena ricordare, infine, la per
m uta del 1254, stipulata fra la badessa del m onastero di S. M a
ria d ’A urona e A lberto de Curte, appartenente alla famiglia che 
dal castrum  di Comazzo esercitava sulla curia circostante il do- 
m inatus loci: vi com pare u n ’interessante precisazione in m eri
to ai terreni ceduti dal m onastero, a proposito dei quali si a f
ferm a che si trovavano tu tti prope A bduam  N ovam , in località 
ad Redondellum , ad Bandum , ad  Stratam  e in Taxirollas.

La situazione rilevata negli inventari del 1251 e del 1253 era 
com unque destinata ad aggravarsi ancora negli anni successi
vi, forse anche a causa di piene o inondazioni provocate dal 
nuovo canale. Alcuni atti, redatti nella seconda m età del se

(7) Sulla Muzza si vedano P . B ig n a m i II grande canale M uzza ..., cit., R. P i g n o t t i  
A l limite del lago G erundo..., cit., pp. 53-57.

(8) ASM, cart. 297, doc. n. 69.
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colo X III, precisamente nel 1265, 1271, 1286 e un quarto privo 
di data, rivelano un aum ento considerevole dell’incolto (bosco, 
ghiaia, sabbia e zerbo) nelle proprietà considerate, specie nei 
terreni siti nel territorio  di Rossate, che, come abbiam o già vi
sto, era quello che già in precedenza era stato più colpito. D un
que i danni provocati dall’ “ A dda N uova” aum entano progres
sivamente più ci si avvicina alla fine del secolo, forse anche in 
seguito a nuovi lavori di approfondim ento dell’alveo9, come 
vedremo più avanti. I due atti del 1265 — una consegna di ter
re e u n ’investitura a massarizio — che provengono dall’archi
vio di S. M aria d ’A urona, costituiscono una conferma di quanto 
più sopra afferm ato, come si evince dalle espressioni fossa tum  
novum  A bdue, quod  est in terra monasterii S. M arie H oronis
o gera A b d u e  Nove, que est dicti monasterii-, quest’ultim a in 
particolare, vuole indicare l’aumento della superficie incolta oc
cupata da ghiaia a ll’interno della proprietà dell’ente ecclesia
stico m ilanese10. Anche nel documento del 1271, u n ’investitura 
a massarizio a favore di alcuni uomini di Lavagna da parte di 
S. Giorgio, si osserva un notevole incremento dell’incolto, che 
appare concentrato, come sempre, nel territorio  di R ossate11.

Il nuovo canale dunque non solo aveva reso incoltivabili 
alcune terre prima fertili, m a aveva cancellato anche alcuni sen
tieri o vie vicinali, sconvolgendo la rete di comunicazione che 
legava un villaggio all’altro. Eloquenti a questo proposito le 
espressioni: via, que consueverat ire a loco de Vallano ad La- 
vaniam et in parte est lectum A b d u e  N ove, mentre un altro ap
pezzamento consueverat esse via et m odo est destructa et m i
nata per illam aquam  oppure consueverat esse via et m odo cur- 
rit A due  N ove.

I danni provocati dalla M uzza erano stati ingenti e l’azione 
devastatrice del corso d ’acqua sembra essersi m oltiplicata ver
so la fine del secolo. DaH’inventario del 1286, che concerne i

(9) A questo proposito si vedano i documenti del fondo dell’ospedale del Brolo, in 
questo stesso articolo in appendice alla parte di L. P a l i c i  d i S u n i .

(10) ASM, cart. 297, doc. n. 95 e 96.

(11) ASM, cart. 418, f. 188 F, doc. n. 9.
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beni di S. M aria d ’A urona nei territori di Lavagna e Rossate, 
sappiamo che alcuni appezzamenti, classificati come campo an
cora nel 1251, erano divenuti gere, cioè ghiaia, e perciò incol
tivabili12. Queste ultime, in un caso associate al bosco e ai sa
lici (gera in qua est buschetus sive sailigie) sono ubicate in pros
simità del canale, nelle consuete località ad P uteum  R up tum , 
ad Fopam  de Barazia, ad Buschum  A rn u lfi e ad Badarochum. 
Frequenti, poi, le espressioni gera, per quam  vadit lectum A b-  
due N ove  e gera ad Badarochum sive ad arzinem, che allude, 
per la prim a volta, ad opere di arginatura. Consueti, ormai, 
nei docum enti del 1265 le attestazioni lectum A b d u e  Nove, que 
est in terra Sancte M arie H onoris  oppure petia  Sancte Marie 
H onoris, per  quam vadit lectum A b d u e  N ove. Interessante, in
fine, la precisazione della gera ad Fopam  de Valliano, sive ad  
Sanctum  Nazarium , per quam vadit lectum A b d u e  N ove, che 
attesta la distruzione, a seguito dello scavo del canale, di u n ’an
tica chiesa dedicata a S. Nazzaro, sita nei pressi di Rossate e 
m enzionata fin dal X secolo.

In ogni caso, la ricostruzione era orm ai iniziata: una pezza 
di terra, ubicata prope pon tem  flu m en  A d u e  Nove, inter viam 
de Com azo et viam de Barazia, docum enta la costruzione di 
un ponte sulla M uzza, situato in prossim ità di Lavagna, in di
rezione di Comazzo. A ncora oggi superato il ponte della Muzza, 
la strada si divide raggiungendo verso sud est Comazzo e verso 
Sud Vaiano; quest’ultim a potrebbe coincidere con la via che 
era detta di Barazia. T ra i sentieri cam pestri va infine segnala
ta una via de Reonde/lo, per quam vadit lectum A b d u e  N o ve : 
evidentemente era stata anch’essa cancellata dal nuovo canale.

Il nostro dossier prosegue con un docum ento privo di data 
che riporta l ’elenco dei terreni di S. M aria d ’A urona, ubicati 
nei territori di Lavagna, Rossate e M erlino e rim asti al di là del 
nuovo canale. Ultra A bduam  N ovam , nel territorio  di Lava
gna, erano situate 24 parcelle, per un totale di iug. 30, e a Ros
sate tre, per un totale di iug. 6 ,3 13.

(12) ASM, cart. 297, doc. n. 106.

(13) ASM, cart. 299, doc. n. 131.
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Significativi, infine, due atti, risalenti al maggio-giugno del 
1290, dai quali apprendiam o che il comune di Lodi, attraverso
lo scavo di cavamenta, aveva intrapreso nuovi lavori intorno 
all’alveo del canale, allo scopo, forse, di regolarne o potenziarne 
la portata , oppure di derivarne prese d ’acqua. Tali lavori, che 
interessavano il territorio  di Lavagna, erano però contrastati 
dai proprietari dei fondi rivieraschi, che ritenevano di poter es
sere danneggiati dal novum  opus. Nel prim o atto  era un priva
to, Lanzino Colliono che, alla presenza di alcuni testim oni, de
nunciava per iactum lapilli — un’antica pratica — il novum opus 
intrapreso dal comune di Lodi su un terreno di sua proprietà 
sito nel territorio  di Lavagna, indicato dal toponim o significa
tivo di ad Badarochum, intus D uos Teragios. Q uest’ultimo ter
mine, come è noto, significa terrapieno e quindi, con tu tta  pro
babilità, indica il progredire di opere di arginatura sempre più 
com plesse14. Nel secondo docum ento era il m onastero di S. 
M aria d ’A urona a denunciare lo scavo di un cavamentum  su 
un terreno di sua proprietà, situato nel territorio  di Lavagna, 
in località ad Buschum A rn u lfi '5. Probabilm ente era già in a t
to il tentativo di costruire una rete irrigua, come si può arguire 
dai m icrotoponim i, che si riferiscono a località interessate dal
lo scavo, ubicate nei pressi dell’alveo del canale. Tutto ciò tro 
va seguito in un atto  redatto  alla m età del secolo XIV (1348), 
in cui S. M aria d ’A urona concede nomine locationis a un privato 
l’intera proprietà di Lavagna. A ll’affittuario  viene conferita la 
facoltà di scavare cavamenta sulle terre avute in concessione, 
al fine, del tu tto  probabile, di disegnare una rete irrigua o di 
potenziare quella già esistente16, ponendo così le basi di quella 
che sarà la configurazione tipica della zona nei secoli successivi.

(14) ASM, cart. 297, doc. n. 113; per “ terrapieno” , si veda II nuovo Zmgarelli, vo
cabolario della lingua italiana, a cura di N. Zingarelli, Bologna 1984, alla voce terragno , 
Pag. 1990.

(15) ASM, cart. 297, Doc. n. 114. A proposito di tentativi volti a^creare una rete 
irrigua si veda L . C h ia p p a  M a u r i  Paesaggi rurali..., cit., il cap. II dove 1 a“ tn ‘'® P“  a 1
esperimenti volti a creare culture irrigue intorno al m onastero di Chiaravalle di ì ano, 
alle pp. 63-99.

(16) ASM, cart. 300, doc. n. 74.
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APPENDICE DOCUMENTARIA

Per quanto riguarda la documentazione utilizzata, occorre sottolineare che si è inte
so procedere a una trascrizione letterale il più possibile fedele all’originale, mantenendo 
eventuali discordanze ed errori riscontrati nel testo latino originale.

Tenuto conto che alcuni atti risultano così scorretti da richiedere una nota per ogni 
riga o quasi, si è ritenuto opportuno omettere note paleografiche.

ASM, Pergamene per fondi, Milano, S. Maria d ’Aurona, cart. 297, doc 
n. 64.

1251, Ottobre 26

Recordantia delle terre che il monastero di Santa Maria d ’Aurona 
di Milano possiede nei territori di Lavagna e Cavaione.

(Notaio scorretto)

MCCLI, die iovis VI die ante kalendas novembris, indicione X. 
Recor- /  dantia terrarum quas habet monasterium Horonum in locis et 
territoriis /  de Levania et Cavaliono. In primis in territorio loci de Lava- 
nia: /  in primis, campus unus in quibus erant sedimina quatuordecim 
et est pertice /  quatuordecim, coheret a mane terra illius monasterii, a 
meridie et a sero via, a monte /  Petri Colioni. Item campum unum et 
dicitur intus Clausum, a mane et meridie via, a sero /  sedimina illius mo
nasterii, a monte Petri Colioni et est pertice sexaginta et plus; /  intus 
quo est furmentus et spilta. Petia dicitur ad Ronchum de Taxarola, /  
a mane ecclesie de Lavania, a meridie via, a sero Alghixii de Curte /  et 
in parte suprascripti monasterii, a monte via, pertice decem octo et plus; 
est /  furmentus intus. Ibi prope petia una campi, a mane suprascripti 
monasterii, /  a meridie Alghixii de Curte et in parte via, a sero Renechy 
de /  Paradino et Alghixii de Curte, a monte via et est pertice viginti sep- 
tem. /  Ibi prope petia una, a mane ecclesie de Lavania, a meridie via, 
/  a sero heredum Ardici Ferarii, a monte Iohannis Ardici, pertice tres. 
/  Ibi prope petia una a mane Crexentii Gambe, Iohannis Ardi- /  ci, a 
meridie via, a sero Andree Albiti(?) Berlochi, a monte heredum Ardici 
/  Ferarii, pertice quinque. Item petia una et dicitur ibi prope, a mane Ber- 
lochis, /  a meridie via, a sero Alberti de Inzago, a monte Pagani Gambe, 
/  pertice due. Item petia una prati et dicitur ad Vallem de Lipoldis, /  
a mane hospitalis de Brolio, a meridie Alghixii de Curte, /  a sero Iohan- 
nis Ardici, a monte hospitalis de Brolio et Pagani /  Gambe, pertice duo- 
decim. Item petia ad Stephanelum pertice quatuor, /  a mane Iacobi de 
Lavania, a meridie Alghixii de Curte, a sero /  via, a monte Iohannis



Ardici; et est furmentus intus. Item petia una /  et dicitur ad Stephane- 
lum, a mane et a meridie Alghixii de Curte, /  a sero et a monte via, per
tice quinque. Item ibi prope pratum  unum, a mane via, /  a meridie here
dum Ardici Ferarii, a sero Boiarii Claxorani, a monte /  similiter, pertica 
una. Item zerbi et valle et dicitur ad Vallem, a mane /  Sancti Georgii 
in Palazo, a meridie Girardi de Curte, a sero /  Alghixii de Curte, a mon
te Petri de Lavania, pertice viginti quatuor. /  Item petia una terre et di
citur ad Stratam, a mane via, a meridie heredum As- /  clerii de Lavania, 
a sero Sancti Georgii et in parte suprascriptorum heredum, a monte Al
ghixii de Curte, pertice tredecim. Item ibi prope petia una /  et est pertice 
quinque, a mane ecclesie de Lavania, a meridie Alghixii de Curte, /  a 
sero via, a monte Sancti Georgii; et seminatus furmentus intus per Obi- 
/  zonem Reziem. Item petia una ad Redondellum, a mane et a sero Sancti 
Geor- /  gii in Palazo, a meridie Guilielmi de Ecclesia, a monte Alberti 
Berlogi, /  pertice tres. Item petia una dicitur ad Redundelum, a mane 
et a meridie via, a sero /  Sancti Galdini de Orlenda, a monte Sancti Geor
gii, Alghixii, Guilielmus de Ecclesia, pertice septem. Petia una et dicitur 
ad Bandum, a mane /  heredum Ardici Ferarii ab aliis partibus Sancti 
Georgii, pertice /  quatuor; et est intus sicalis per Obizum Rezem. Item 
petia una et dicitur ad Redon- /  dellum, a mane Petri de Lavania, a me
ridie Sancti Georgii et Alghixi et /  Zaneti Ardici, a sero via, a monte 
heredum Otonis Merli et /  Petri de Lavania, pertice decem. Item petia 
una dicitur ad Puteum Ruptum, /  a mane lecti Abdue et in parte Zaneti 
Ardici et a meridie lectum Abdue, /  a sero via, a monte Alcherii de Cur
te et in parte Zaneti Ardi et est pertice /  decem octo. Item petia una ad 
Credarolum, pertica una, apud Abduatn. /  Item petiam unam et dicitur 
ad Anadelam, a mane via de Cavaliono, a meridie Lan- /  telmi de Cur
te, a sero Crexentii Gambe et Petri Colioni, a monte Zaneti /  Ardici et 
Alberti Berlochi, pertice tres. Item petia una et dicitur et est item /  petia 
una vitum ultra Abduatn, a mane et a meridie monasterii suprascripti, 
a sero heredum Ardici /  Ferarii et in parte suprascripti monasterii, a monte 
lectum Abdue et est pertice viginti quatuor. Ibi /  prope, petia una et est 
pertice quatuor, a mane vinea suprascripti monasterii, a meridie here
dum Ardici Ferarii, a sero via, a monte lectum Abdue. Item petia una 
terre ad Nucem de Sca- /  zolo ultra Abduatn, a mane suprascripti mona
sterii et in parte Sancti Georgii, a meridie et a sero via, /  a monte here
dum Ardici Ferarii et ecclesie de Levania et est iugera undecim /  ultra 
circa id. Item ibi prope petia una, via intermedium pertice sex, a mane 
/  et a meridie Sancti Georgii, a sero et a monte via. Ibi prope, /  a mane 
et a sero suprascripti monasterii, a meridie et a monte Sancti Georgii, 
pertice due. Ibi prope, /  a mane suprascripti monasterii, a meridie Sanc
ii Georgi, a sero Sancti Georgi et suprascripti monasterii, a monte via, 
/  pertice dodecim. Item campum et dicitur in Selvugia, a mane Sancti 
Georgii, /  a meridie Alghixii et in parte Bernardii Porceli, a sero supra
scripti monasterii, /  a monte via; inde est petia una vitum et est pertice
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septuaginta et plus. Item campus unus /  ad Clausum monasterii, a sero 
Sancii Georgii, ab aliis partibus monasterii, pertice septem. /  Item petia 
una ibi prope, a mane ecclesie de Lavania et heredum Uberti Berloci /  
et Petri de Lavania, a meridie via, a sero monasterii et in parte Galvani 
de Roxate /  et in parte Sancti Georgii, a monte Guilelmi(?) Berloci et 
Petri Merli et est iugera quinque. Item in Selvegia campus unus, a mane 
/  Alghixii de Curte et Petri Merlli, via intermedium, a meridie supra
scripti monasterii et Sancti /  Georgii, a sero Sancti Georgii, a monte ec
clesie de Bariano et Lantelmi /  Berlochi, pertice sex. Item campus unus 
ibi prope, a mane via de Comazo, /  a meridie via, a sero et a monte Sancti 
Georgii, pertice septem. [...] ibi prope, via me- /  diante, a mane here
dum Otonis Berloci, a meridie et a sero via, a monte suprascripti /  mo
nasterii et est pertice sex. ibi prope, campus unus, a mane Sancti 
Georgii, a meridie /  terra de Valiano, a sero Sancti Georgii, a monte via, 
pertice duodecim et plus. /  Campus unus in Selvegia, a mane Sancti Geor
gii, a meridie Marchisii Calca- /  pani, a sero et a monte via, pertice quin
que. Campus ultra via Murinaria, /  pertice viginti una, a mane Petri Merli, 
a meridie heredes Iohannis Vegii, a sero Lan- /  telmi Berlochi et Alberti 
de Inzago, a monte Lantelmi et Uberti Berlochi /  et Ugocioni de Curte. 
Item petia una ad viam de Barazia, a mane et a monte via et lectum Ab
due, /  a monte in parte, a meridie ecclesie de Bariano et Lantelmi Berlo
chi et Petri /  de Lavania; et est iugera sedecim vel circa id. Ibi prope, 
campus unus, /  a mane Alghixii de Curte et in parte suprascripti m ona
sterii et ab aliis partibus via et est /  pertice quadraginta. Ibi prope, petia 
una pertice sedecim, a mane suprascripti monasterii, a meridie Petri /  
de Lavania, a sero suprascripti monasterii, a monte Alghixii. Ibi prope, 
campus unus, a mane et a sero /  suprascripti monasterii, a meride Gui- 
doti et Guazii(?) de Curte et hospitalis de Brolio /  et in parte Petri de 
Lavania, a monte Lantelmi /  et Guerenzoli Berlochi et Petri Colioni; per
tice triginta sex. Ibi prope, campus unus, /  a mane Guidoti de Curte, 
a meridie et a monte illorum de Curte, a sero suprascripti monasterii, 
pertice /  novem. Ibi prope, a mane lectum Abdue et in parte ecclesie de 
Lavania, a meridie /  Petri de Lavania et in parte Guidoti de Curte, a 
sero suprascripti monasterii et in parte de Berlochi, /  a monte via; iuge
ra decem. Ibi prope, a mane Abdua, a meridie via, /  a sero Petri de La
vania et Petri Colioni, a monte Petri de Lavania, pertice sex. /  Campus 
unus ultra Molgoram, a mane et a meridie Abduam, a sero Guevizi Ber
lochi, /  a monte Petri de Pescaria, pertice triginta sex. Campus unus ad 
Buschum de Arnulfis, pertice due, a mane et a monte lectum Abdue, ab 
aliis partibus Petri Colioni. /  Campus unus ad viam Murinariam, a m a
ne Sancti Georgii, a meridie de Berlochis, /  a sero via et Petri de Lava
nia, a monte illorum de Curte, pertice viginti et plus. /  Petia una vitum 
et dicitur in Grazam, a mane Pagani Scarsagironi, a sero via, a monte 
Pagani Scarsagironi et Zaneti Ardici, pertice quindecim. Item petia et 
dicintur ultra Riile prope Roxate et est pertice triginta quatuor /  vel circa



id, a mane Sancti Georgii et Alghixii de Curte in parte /  via, a meridie 
via Cergiera, a sero Alghixii et Girardi de Curte /  et Sancti Georgii et 
ecclesie de Bariano, a monte via. Item petia una terre et dicitur in Ma- 
dergniano, pertice septem, a mane illorum /  de Rille et in parte Anseimi 
Patarini et ab aliis partibus via. Item petia una et dicitur in Baxilica, per
tice octo, a mane via, a meridie /  Ambrosii Pagani de Valiano, a sero 
presbiteri de Bariano, a monte Alghixii de C urte1.
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(1) Mancano testi e notaio.

ASM, Pergamene per fondi, Milano, S. Giorgio al Palazzo, cart. 417, 
f. 188 D, doc. n. 27.

1253, maggio 6

Carta regordationis delle terre, prati, zerbi e boschi che la chiesa di 
San Giorgio al Palazzo di Milano possiede nei territori di Lavagna, Ros- 
sate, Vaiano e Merlino.

(Notaio molto scorretto)

In nomine domini. Anno a nativitate Iesus millesimo ducentesimo 
quinquagesimo tertio, die martis sexto die madii, indicione undecima. 
Carta regordationis de omnibus illis terris et pratis et gerbis et busschis 
ecclesie Sancti Georgii in Pallatio, civitatis mediolani, que sunt in terri
torio loci de Lavania et loci /  de Roxate et eius territorio et loci de Val- 
liano et eius territorio, que monstrate et conscignate sunt per sacramen- 
tum prò bonis hominibus illorum loci quod supra leguntur, videlicet prò 
Arderico Porono, prò Petro Albo, consulibus loci de Lavagna, et prò 
Alberto Coldera qui dicitur de Coldis, et prò Petro Merllo et prò Guem- 
zo Berlocco et prò Guilielmo, filio condam Iohannis de Ecclesia de loco 
/  Lavagna et prò Alberto Paterino et prò Zanbello Paterino et prò Petro 
de Rille de loco Roxate et prò Muto de Valliano de loco Valliano, omnes 
homines antiqui et boni et indonei (sic) et veteri illorum locorum, quod 
supra leguntur. Prima petia est terra et dicitur ad Breram et est pertice 
triginta et una et tabule sex a mane *******. /  Secunda petia est campus 
et est ipsa Brallia et est pertice undecim et tabule novem, coheret est a 
mane ******. Tertia petia est campus et dicitur in ipsa Brellia et est per
tice tredecim et tabule undecim, coheret ei a mane ******. /  Quarta pe
tia est campus et dicitur in ipsa Brera, coheret est a mane Lantelmi e 
Curte qui fuit de Rubeis de Porta Nova, in parte Andree Berlocchi, in
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parte heredum condam Alberti Berlocchi et in parte lacobi de Lavagnia 
et lacobi de Ardericis, a meridie ipsius lacobi de Lavagna et in parte ec
clesie de Lavagna et in parte via, a sero strata de Laude, a monte /  de 
Berlocchis et Petri de Ecclesia et Petri de Lavagna et Perrono et Guifre- 
do qui dicuntur Ferarii et illorum de Alzano et est pertice triginta et ta
bule undecim. Quinta petia est campus et dicitur ad Puzum Rotum et 
est pertice quinque et tabule septem, coheret ei a mane ******./ Sexsta 
petia est campus et dicitur ad Campum de Anseimo et est pertice qua- 
tuor et medio, coheret ei a mane Galdini de Orlenda, a meridie Arderici 
de Curte et modo est lacobi de Lavagna, a sero scoile ipsius loci, a mon
te heredum condam Arderici Ferario. Septima petia est campus et dici
tur ad Reundellum, coheret ei a mane via, a meridie lacobi de Ardericis 
qui /  fuit domini Alghixii de Curte et in parte ipsa ecclesia, a sero mona- 
sterio Orono, a monte heredum condam Alberti Berlocchi et est pertice 
novem. Octava petia est campus et dicitur ad Reondelum, coheret est 
a mane via, a meridie monasterii Oroni, a sero lacobi Arderici nepote, 
a monte ipsa ecclesia de Sancto Iorgio et est pertice due et tabule decem! 
Nona petia est campus et dicitur ad Bandum, coheret /  est a mane mo
nasterii Oroni et in parte Andree Berlocchi, a meridie Galdino de Orlen
da et in parte Iohannis Arderici et ser Alghixio de Curte, a sero Perrono 
Ferario et Guifredi Ferarii et in parte heredum condam Alberti Berlochi 
et Sancti Georgii in Pallazio, a monte lacobi Arderici et heredum con
dam ipsi Alberti Berlocchi et est pertice viginti et tabule quatuordecim 
vel plus. Decima petia est campus /  et dicitur ad Bandum, a mane Sancti 
Georgii in Pallatio et in parte monasterii Oroni et ser Alghixii de Curte 
et Guenizi Berlocchi, a meridie de Lavagnis et in parte ecclesie de B ana
no et monasterii Oroni, a sero via, a monte lacobi Arderici et nepote 
et in parte Mainfredi Berlocchi et heredum condam Alberti Berlocchi et 
est pertice viginti sex et tabule quatuor et pedes duo vel plus. Undecima 
/  petia est campus et dicitur ad Reondellum, est a mane scoile de Lava
gna, a meridie ecclesie Sancti Yeorgii in Pallatio et in parte Guidi Ber
locchi, a sero Guenici Berlocchi, a monte Alghixii de Curte et in parte 
lacobi Arderici et est pertice quinque et tabule sex; et in suprascripta ter
ra habitat Guenizus Berloccus, pertica una et tabule due. Duodecima petia 
est campus et dicitur ad Reondellum, a mane via, a meridie /  monasterii 
Oroni, a sero heredum condam Guidi Berlocchi, a meridie *****, a monte 
ecclesie Sancti Yeorgii in Pallatio et in parte scoile de Lavagna et Galdi
ni de Orlenda et est pertice sex et tabule due. Tertiadecima petia est cam
pus et dicitur ad Reondellum, a mane Petri Collioni, a meridie illorum 
de Azano, a sero ****** et a monte via et est pertice septem vel plus.
/  Quartadecima petia est campus et dicitur ad Campum Sancti Petri, a 
mane et a meridie ipsa ecclesia Sancti Yeorgii que est in gnera et in parte 
de Paterinis et via, a sero de Paterinis et via, a monte monasterii Oroni 
in parte Iohannis Arderici et heredum condam Yervaxii et ipsius m ona
sterii Oroni et illorum de Azano et domini Alghixii de Curte; et quam
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terram ponit in Aduam et est pertice quadraginta et /  una et tabule due. 
Quintadecima petia est campus et dicitur ad Campum de la Strata, cui 
est a mane et a meridie et a sero via, a monte ser Alghixii de Curte et 
est pertice septem et tabule septem. Sexstadecima petia est terra et dici
tur ad Campum Ultra Stratam, a mane domini Alghixii de Curte, a me
ridie Petri de Lavagna et fratris, a sero Lantelmi de Curte, a monte /  
ipsius Petri de Lavagna et pertice sex et tabule septem. Septimadecima 
petia est pratum et dicitur ad Vallem de Appoldis, a mane rivus, a meri
die de Viternis, a sero heredum quondam Rugerii de Rio, a monte de 
Glosoranis et est pertice quatuor et tabule decem et octo. Decem et octo 
petia est terra et dicitur ad Closum Manium et est tabule quattuordecim, 
a mane et a sero /  Galdini de Orlenda, a meridie Lantelmi de Curte, 
a monte Sancte Marie Pasarella. Decemanona petia est pratum et dicitur 
ad Vallem de Appoldis, a mane Andree Berlocchi, a meridie ospitalli de 
Brollio, a sero Muti de Valliano et in parte illorum de Pallatino (?), a 
monte Lantelmi Berlocchi et est pertice quatuor et media vel plus. /  Vi
ginti petia est pratum et dicitur ad Vallem de Lipoldis, a mane Dalfini 
de Patarino, a meridie de Berlocchis, a sero Berlochini Berlocchi et in 
parte Baxiani Gampa, a monte Lantelmi de Curte et est pertica una et 
tabule octo. Viginti una petia est campum et dicitur in Texarolla, a ma
ne monasterii Oroni, a meridie Andree Berloccho, a sero Petri Collioni, 
/  a monte Dalfini de Patarino et est pertica una. Viginti et duo petia est 
terra et dicitur ad Closum Manium et est media pertica, a mane here
dum quondam Alberti Berlocchi, a meridie monasterio Orono, a sero 
Otoni Merllo, a monte Lantelmi de Curte. Viginti et tertia petia est cam
pus ad Vallem Sancti Yorgii, a mane Galdini de Orlenda, a meridie quon
dam heredum Yervaxii Ferario / ,  a sero ecclesie de Liscate, a monte ho- 
spitalli de Brollio et est pertice due et tabule due. Viginti quatuor petia 
est campus et dicitur in Rolando et est pertice triginta et sex, a mane via, 
a meridie domini Alghixii de Curte et in parte domini Pasaguadi de Bu- 
xinate et in parte heredum quondam Naboni, a sero predicti heredum 
condam Naboni et via, a monte heredum condam Naboni de /  ... are 
et in parte via et Girardi de Curte. Viginti et quinque petia est campus 
et dicitur in Rolando, a mane monasterii Oroni, a meridie Girardi de Cur
ie, a sero via, a monte Sancti Yorgii et monasterii Oroni et est pertice 
sexdecim et tabule sexdecim. Viginti sex campus est ibi prope, que tenet 
insimul, a mane monasterii Oroni, a meridie Sancti Yorgii et /  in parte 
monasterii Oroni, a sero ipso monasterio, a monte via et est pertice sep
tem et tabule quindecim. Viginti et septem campus dicitur ad Matergna- 
num et est pertice sex, a mane ecclesie de Bariano, a meridie de Pateri
nis, a sero via et Adua, a monte Adua, quam campum est intus Aduam. 
Vigessima octava petia est campus et dicitur ad Mullinariam et est perti
ce tres /  et tabule undecim, a mane via et ecclesie de Lavagna, a meridie 
via, a sero ecclesie de Lavagna, a monte Adua et ecclesie de Lavagna 
quam pontat intus Aduam. Vigexima nona petia est campus et dicitur
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ad Sallugiam, a mane monasterii Oroni et in parte Albi Pregonzio, a me
ridie via, a sero et a monte monasterii Oroni et est pertice decem. Triges- 
sima petia dicitur ad Sallugiam, /  a mane et a sero monasterii Oroni, 
a meridie Alberti de Ubertis, a monte via et est pertice sexdecim. Triges
sima una petia est campus et dicitur ad Ballaoctum, a mane Sancti Yor- 
gii et in parte monasterii Oroni, a meridie via, a sero ipso monasterio, 
a monte domini Alghixii de Curte et in parte ecclesie de Bariano et est 
pertice triginta et tabule sexdecim. Trigessima secunda petia dicitur ad 
/  Baraoctum est ibi prope, a mane via, a meridie et a monte monasterii 
Oroni, a sero Sancti Yorgii et est pertice sex. Trigexima tertia petia est 
campus et dicitur ultra Viarn Mollinariam, a mane et a monte via, a me
ridie ecclesie de Bariano, a sero monasterii Oroni et est pertice quinde- 
cim et tabule septem. Trigessima quarta petia est campus et dicitur ad 
Viam Mullinariam, a mane /  et a meridie via, a sero Alberti Coldi, a 
monte ecclesie de Lavagnia et in parte de Berllocchis et est pertice duo- 
decim. Trigessima quinta petia est campus et dicitur ultra Viam Molli
nariam, a mane heredum condam Albi Bregonzio et in parte Sancte Ma
rie Pasarella, a meridie Alberti de Inzago et in parte ecclesie de Comazo, 
a sero Alghixii de Curte, a monte via et est pertice sexdecim et tabule 
[ . . . ] . /  Trigessima sexsta petia est campus et dicitur ultra Viam Mullina
riam, a mane et a meridie via, a sero ecclesie de Comazo, a monte here
dum condam lohannis Vegnio et in parte ecclesie de Bariano et est perti
ce decem et octo et tabule decem. Trigessima septima petia est campus 
et dicitur Supra Molgoram sive ad Baraoctum, a mane Molgora, a meri
die via, a sero /  ecclesie de Bariano et in parte Petri Albi, a monte An- 
dree Berlocchi et est pertice septem et tabule decem et novem et pontat 
usque in Aduam. Trigessima octava petia est campus et dicitur Baharoc- 
cum, a mane via et in parte Adua, a meridie via, a sero monasterii Oro
ni, a monte Adue et pontat in Aduam et est pertice sex. /  Trigessima 
nona petia est campus et dicitur ad Viam Mullinariam, a mane Lantelmi 
Berlocchi, a meridie et a sero via, a monte monasterii Oroni et heredum 
condam Gazii et est pertice quinque. Quadragessima petia dicitur ad Po- 
zum Rotum, a mane monasterio Orono, a meridie Guillielmi de Zano- 
no, a sero Lantelmi Berlocchi, a monte Adua et est pertice due et tabule 
novem et [...]. /  in Adua. Quadragessima prima est sedimen in loco Ro- 
xate quod dicitur ad Ulmum, a mane et a meridie et a sero Sancti Ieor- 
gii, a monte via et est tabule viginti octo. Quadragessima secunda petia 
est campus et est post locum de Roxate, a mane et a meridie et a sero 
Sancti Ieorgii in Pallatio, a monte via et est pertice quatuor. Quadrages
sima tercia petia est campus et dicitur ad Pratum  de Rio, /  a mane lec- 
tum de rio, a meridie Sancti Ieorgii in Pallazio quod est in Adua, a sero 
Alghixii et Girardi de Curte, a monte via et est pertice due. Quadragessi
ma quarta petia est campus et dicitur ad Riveram et est pertice due, a 
mane domini Alghixii de Curte, a meridie et a sero de Paterinis, a monte 
Petri Merllo. Quadragessima quinta petia dicitur ad Riveram et est per-
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tice due et /  tabule quatuor, a mane via, a meridie et a sero ser Alghixii 
de Curte, a monte monasterii Oroni, Quadragessima sexsta petia est pra- 
tum et dicitur ad Orzanum et est pertice novem et media, a mane et a 
meridie et a monte domini Alghixii de Curte, a sero rium. Quadragessi
ma septima petia est pratum  et dicitur ad Roncum de Cavalliono et est 
pertice tres vel plus, a mane /  Anselmi Patarino, a meridie de Berloc- 
chis, a sero de Lavagnis, a monte Petri Merrlo et est pertice tres. Qua
dragessima octava petia est campus et dicitur ad Campum de Concha 
et est pertice viginti et tabule octo, a mane Petri de Rio et in parte via, 
a meridie et a sero Sancti Iorgii, a monte de Berlocchis et in parte ser 
Alghixii de Curte. Quadragessima nona petia est campus et dicitur /  ad 
Roncum de la Concha et est pertice quadraginta et in massarii ponit per
tice triginta et quatuor, a mane Galdini de Orllenda et in parte ser Alghi
xii de Curte et Sancti Ieorgii, a meridie via, a sero ser Alghixii de Curte 
et in parte heredum condam Arderici, a monte de Azanis. Quinquagessi- 
ma petia est campus et dicitur ad Campum de Busscho et est pertice qua
draginta, /  a mane monasterii Oroni, a sero et a meridie illorum de Cur
te et de Paterinis et in parte Sancti Ieorgii, a monte via. Quiquagessima 
prima petia est vitum et dicitur ad Rium et est pertice octo et tabule sex
decim, a mane Iohannis Paterini, a meridie via, a sero monasterii Oroni, 
a monte ser Alghixii de Curte. Quinquagessima secunda petia est vitum 
et dicitur Ultra Rium, /  a mane et a meridie ser Iohanne Paterino, a sero 
et a monte via et est pertice octo et tabule undecim. Quinquagessima ter- 
tia petia est campus et dicitur ad Vallem de Concha et est pertice tres, 
a mane ser Girardi de Curte, a meridie via, a sero Sancti Iorgii, a monte 
Anseimi de Rio. Quinquagessima quarta petia est pratum et dicitur ad 
Vallem de Appoldis et est pertica una et tabule octo, /  a mane et a mon
te Lantelmi de Curte, a meridie Bonbelli, a sero Berlocchi de Berlocchis 
et in parte Pagani Gamba. Quinquagessima quinta petia est campus et 
dicitur ad Vignallem et est prope Busscum et est pertice quinque et tabu
le tres, a mane Alberti Paterino, a meridie Sancte Fomia, a sero Girardi 
de Curte, a monte via. Quinquagessima sexsta petia dicitur ad Roncum 
de Gandino /  et est pertice quinque et media, a mane Anseimi Paterino, 
a meridie via, a sero de Porcexis de Mediolano, a monte Sancte Eufo- 
mia. Quinquagessima septima petia est busscus de Valle et dicitur ad Ron
cum de Berbena et est pertice duodecim, a mane Petri de Rio, a meridie 
via, a sero Sancte Eufomia, a monte Iohanni Paterrini. Quinquagessima 
octava petia est busscus de Valle Berbena et dicitur ad /  Dosum de Valle 
et est pertice septem et tabule sex, a mane de Paterinis et Sancte Eufo
mia, a meridie Sancte Eufomia, a sero illorum de Curte, a monte Petri 
de Rio. Quinquagessima nona petia est busscus de Berbena et est pertice 
septem et media, a mane et a sero illorum de Curte, a meridie via, a monte 
Alberti Paterini. Sexaginta petia est busscus de Berbena et dicitur ad Bus
scum de Ronco, /  et est tabule viginti et quinque, a mane Sancti Iorgii, 
a meridie et a sero de Paterinis, a monte ser Alghixii de Curte. Sexaginta
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prima petia est busseus in Berbena et dicitur ad Rovoretum de Bellina 
et est pertica una et tabule octo, a mane Lantelmi de Curte, a meridie 
et a sero et a monte ser Alghixii de Curte. Sexaginta secunda petia est 
busseus, est ibi prope et est pertica /  una vel plus, a mane et a meridie 
et a sero et a monte domini Alghixii de Curte. Sexaginta tertia petia est 
terra et dicitur ad Garbionum et est pertice due et media et pedes novem, 
a mane via, a meridie et a sero et a monte suprascripti Alghixii. Sexagin
ta quarta petia dicitur ad Garbionum, a mane via, a meridie heredum 
condam Arioti de Curte, a sero et a monte /  suprascripti Sancti Iorgii 
que est gnera. Sexaginta et quinque petia est campus et dicitur ultra Viam 
Mullinariam et est pertice duodecim, a mane et a monte Sanctii Iorgii, 
a meridie voce domino, a sero illorum de Valliano. Sexaginta sexsta pe
tia est campus et dicitur ad Mullinerium, a mane ecclesie Sancti Iorgii, 
a meridie via, a sero et a monte fosatum Adue et est pertice sex. /  Sesa- 
gexima septima petia est campus et dicitur ad Viam de Roxate, a mane 
via, a meridie et a sero et a monte tenet domini Alghixii de Curte et est 
pertice sex. /  Item petiam unam terre que est in territorio Merlino in con
trai a ubi dicitur in Pratolungo, a mane scoile Sancti Zeni in Pascarollo, 
a meridie heredum condam Marchisii Calgario, a sero monasterio Oro
no, a monte de Gritis et est pertice octo.

Iste sunt ille terre que sunt in territorio loci de Lavagnia et territorio 
loci de Roxate et in territorio loci de Valliano, que sunt in tosato novo 
Adue Nove, que iacent inculte et guaste et que sunt in gnere facte prò 
ipsa Adua Nova et non laborentur. /  In primis petiam unam quod est 
in gnera et dicitur ad Glariam, est a mane monasterii Onori, a meridie 
via, a sero Sancti Yeorgii, a monte Iohannis Arderici et Petri Andree et 
est pertice quatuor et tabule sexdecim. Secunda petia est in sabia et dici
tur ad Puteum Ruptum de Subter Cessas, et est a mane monasterii Oro- 
ni, a meridie et a monte suprascripti monasterii, et est pertice undecim 
et tabule sedecim, /  quam tenebant Marinoni. Tertia petia est gnera et 
dicitur ad Sallium in Aldevelga, a mane Morgora, a meridie Sancti Yeorgii 
et in parte monasterio Orono, a sero Iacobi de Inzago, a monte supra- 
scripte ecclesie, quam tenebat Marinonus, et est pertice decem et tabule 
sex. Quarta petia est sabia et dicitur in Maldeverga, et est a mane Mol- 
gora, a meridie tenet Iohannes Marinonus de suprascripta ecclesia, /  a 
sero dominorum de Comazo et in parte Anseimi Andree, a monte Bon- 
belli et Anseimi Merllo, et est pertice decem et tabule decem novem, quam 
tenebat Ardericus Marinonus. Quinta petia est sabia et dicitur ad Batha- 
locum, a mane Molgora, a meridie et a sero monasterii Oroni, a monte 
Petri Collioni, et est pertice sex minus tabulis quinque. Sexsta petia est 
sabia tota, pertice /  quinque, quod est in terra laboratrice et dicitur ad 
Puteum Ruptum, a mane et a meridie via, a sero de Berlocchis et Iacobi 
de Inzago, a monte Ottoni Merllo et Alberti et Iohannis Berlocchi et Dal- 
fini de Curte, et est pertice quindecim minus tabulis quinque, quam te
nebant Marinoni. Septima petia est sabia et dicitur ad Languellam, et
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est pertice tres vel plus, a mane heredum condam Alberti Viterne, a me
ridie de Passcariis, a sero et /  a monte Sancti Yeorgii de Cornilliano. 
Octava petia est sabia et dicitur ad Vallem de Bonellis, et est pertice qua- 
tuor vel plus, a mane heredum condam Petri Viterni, a meridie via, a 
monte fuit passcariorum (sic) et modo est de Viternis, a sero Petri Gaze 
sive Porcarii. In territorio loci de Roxate: primus campus dicitur prope 
Villam de Roxate a mane parte, est a mane et a meridie via, a sero fosa- 
tum /  ville, a monte ecclesie Sancti Baxiani et in parte Alberti de Rio, 
et est pertice viginti et sex et tabule tredecim; est sabia. Secundus cam
pus est sabia et est ibi prope, a mane Sancti Blaxii et in parte Sancti Ior- 
gii, a meridie et a sero fosatum ville et in parte Arioti et in parte Petri 
Closollani, a monte Arioti de Curte, et est pertice octo et tabule novem 
et pedes duo. Tertia petia est sabia et dicitur ad Rium, /  a mane ecclesie 
Sancti Georgii, a meridie Petri Paterini, a sero et a monte rius, et est 
pertice quatuor et tabule octo. Q uarta petia fuit pratum et modo est sa
bia et dicitur ad Rium, a mane de Grosollanis, a meridie illorum de Val
liano, a sero via, a monte Arioti de Curte, et est pertice quinque et me
dia, pedes septem minus. Quinta petia est sabia et dicitur ad Rium, a 
mane et a sero et a monte suprascripte ecclesie /  Sancti Georgii, a meri
die Petri Paterini, et est pertice quinque et tabule due. Sexsta petia est 
ibi prope, a mane et a meridie et a monte suprascripte ecclesie, a sero 
rius, et est pertice septem et tabula una et media minus. Septima petia 
est sabia et dicitur esse ibi prope, a mane via et in parte Guillielmi Pate
rini et in parte Arioti, a meridie Sancte Eufomie, a sero ecclesie Sancti 
Georgii, a monte fosatum illius loci, /  et est pertice viginti et una, tabule 
sedecim, in qua est pertice quatuor laborativa, in parte dieta sabia. Oc
tava petia fuerunt vites et modo est sabia, ibi prope, a mane et a monte 
Sancte Fomie, a meridie Arioti de Curte, a sero ecclesie Sancti Georgii, 
et est pertice sex et tabule sex et media. Nona petia est sabia et dicitur 
ad Inclausum (sic) aput ecclesiam Sancti Nazarii et est undique /  via et 
est iugera quinque et tabule tredecim. Decima petia est sabia et dicitur 
ad Campum de la Strafa, a mane Sancti Georgii et in parte de Closolla- 
nis, a meridie Arioti de Curte et in parte Guillielmi Paterini, a monte 
et a sero via, et est pertice quindecim et tabule quindecim. Undecima pe
tia est sabia et dicitur esse ibi prope ad Stratam, a mane via, a meridie 
ecclesie Sancte Marie /  Passarelle et in parte Petri Grosollani, a sero ec
clesie Sancti Georgii et in parte via, a monte via, et est pertice duodecim 
pedes octo minus. Duodecima petia est sabia et campus et dicitur ad Gar
bionum, a mane ecclesie Sancti Iorgii, a meridie Aliotti de Curte et filio- 
rum Regalis, a sero via et in parte Petri Regalis, a monte via, et est perti
ce octo et tabule decem et septem, in qua sabia est /  pertica una laborati
va. Tertiadecima petia est sallegna et dicitur ad Glariam, a mane et a 
monte Sancti Georgii, a meridie via, a sero Sancti Baxiani, et est pertice 
octo et tabule quindecim et pedes tres minus. Quartadecima petia est sal
legna, ibi prope, a mane Iohannis Arderici, a meridie Sancti Georgii et 
ecclesie Sancti Baxiani, a sero via, a monte Donati de Anzano, /  et est
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pertice quatuor et tabule due. Quintadecima petia est sallegna et cam
pus et dicitur in Campo Sancii Petri, a mane via, a meridie monasterio 
Orono, a sero Guillielmi Paterini, a monte Sancti Georgii et Belvillani 
de Buxinate, et est pertice triginta et octo et tabule quatuor, in qua est 
pertice tres in terra laboratoria. Sexstadecima petia est in sallegna /  et 
fuit sedimen aput Portam  de Villa de Roxate, a mane et a meridie et a 
monte via, a sero eiusdem ecclesie, et est pertica una et media et tabula 
media. Septima decima fuit sedimen et modo est sallegna et est ibi pro- 
pe, a mane et a meridie eiusdem ecclesie, a sero Sancte Marie Passarelle, 
a monte via, et est tabule viginti et sex et pedes tres. /  Decima octava 
petia fuit sedimen et modo est sallegna et est item parte(?) de terra labo- 
rativa, et est prope Portam  de Rio, a mane de Crosollanis, a meridie et 
a sero suprascripte ecclesie, a monte via, et est pertice due et media; in 
quo sedimine est ad huc tabule viginti et novem quod possint laborare. 
Decima nona petia fuit sedimen et modo est sallegna et dicitur ad /  Por
tam Villam, a mane senterium, a meridie via, a sero lohannis Bregondii, 
a monte suprascripte ecclesie, et est tabule triginta et duo et media. Vi- 
gessima petia est sallegna et dicitur ad Vicaninum, a mane Sancti Geor
gii, a meridie de Porcellis de Mediolano, a sero Sancte Eufomie, a mon
te Petri Grosollani, et est pertice novem et tabule quatuordecim. /  Ve- 
gessima prima petia est sallegna et dicitur ad Vicaninum, a mane via, 
a meridie Sancte Marie Passarelle, a sero de Porcellis de Mediolano, a 
monte Arioti de C’urte et Sancti Iorgii, et est pertice sex et tabule tres. 
Vigessima secunda petia est sallegna et est ibi prope, a mane et a sero 
Arioti de Curte, a meridie Sancti Georgii, a monte Sancte Fomie, /  et 
est pertica una et media. Vigessima tertia petia est sallegna et dicitur ad 
Nucem Platam, a mane et a meridie suprascripti Arioti, a sero Guilliel
mi Paterini, a monte Sancti Georgii et Petri Crosollani et Sancte Fomie, 
et est pertice quatuor et tabula una minus. Vigessima quarta petia est 
parte sallegna et parte terra laborativa et dicitur ad Molgoram, est a m a
ne /  Molgora, a meridie ecclesie de Cornalliano, a sero Sancte Fomie 
et heredum Cavallioni, a monte lohannis Zanoni, et est pertice quatuor
decim et tabule decem et novem, in qua sunt ad huc pertice septem terre 
laborative in predictis perticis que supra leguntur. Vigessima quinta pe
tia est sallegna et dicitur ad Foveam de Ponte, a mane Sancte Eufomie 
et in parte Arioti de Curte, /  a meridie de Grosollanis, a sero via, a mon
te Belvillani de Buxinate, et est pertice undecim et tabule decem et me
dia, in qua est intus pertice sex de terra laborativa. Vigexima sexsta fuit 
pratum  et modo est sallegna et dicitur ultra Rium, a mane via, a meridie 
et a sero et a monte Arioti de Curte, et est pertica una et tabule decem 
et octo. /  Affuerunt ibi testes Maifredus et Taxmus, filii quondam do
mini Francesschii de Sorexina, civitatis Mediolani, que modo habitant 
in loco Merlino. /

(ST) Ego Morandus, filius quondam ser Airaldi de Conterego de lo
co Conterego, sacri palladi notarius et missus regis, hanc consignatio- 
nem tradidi et scripsi. /
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ASM, Pergamene per fondi, Milano, S. Maria d ’Aurona, cart. 297, doc. 
n. 69.

1254, novembre 18, Milano in monasterio

M iriana de Cumini, badessa del monastero di Santa Maria d’Auro
na sito in Milano in porta Nuova, a nome del detto monastero e col con
senso di alcune monache, stipula una permuta con Alberto, figlio di Al- 
ghisio de Curte, riguardante terreni siti nel territorio di Lavagna e Ros- 
sate, presso l’Adda Nuova (la Muzza).

In nomine domini. Anno dominice incarnationis millesimo ducen
tésimo quinquagesimo quarto, die mercurii decimo octavo mensis no- 
vembris, indictione tertiadecima. Comutatio- /  nem ad invicem inter se 
fecerunt domina Miriana de Cuminis dignissima abbatissa monasterii Ho
noris siti in civitate Mediolani in porta Nova, nomine et ex parte illius 
monasterii, de volúntate et consciliis consensu /  dominarum Humerie 
de Marinonis, Valerie de Vicomercato, Suffie de Marinonis, Adelaxie 
de Luca, Cessane de Modoetia, Palme de Marinonis, Giulie de Vicomer
cato, Pome de Grassis, Riche de Cassate, Caracosse de /  Casate, Taxille 
de Gambaris, Pacis de Fagniano, lacobe de Siccheriis, monacharum il
lius monasterii ibidem pro hoc negotio spetiali convocatarum, ex una parte 
et Albertus, filius domini Alghixii de Curte, habens plenam licen- /  tiam 
et liberam facultatem ab ipso patre suo concessam faciendi hunc cam- 
bium sive hanc comutationem cum ipso monasterio sive cum domina ab
batissa illius monasterii, nomine illius monasterii, vel cum suo nuntio, 
pro ut /  continebat in quodam publico instrumento procurationis et il
lius parabolle seu licentie et facultatis date et consígnate et concesse illi 
Alberto per ipsum dominum Alghixium, tradito et scripto per Zanebel- 
lum, filium quondam Vitalis An- /  tonii de burgo Melzo notarium su- 
prascripto anno cúrrente millesimo ducentésimo quinquagesimo quarto, 
die sabbati quartodecimo die novembris, indictione suprascripta, ibi ab 
infrascripto Lantelmo de Brixio notario et coram infrascriptis testibus 
/  et notariis et partibus viso et lecto perferient(?) et dato per ipsum Al- 
bertum diete domine abbatisse; in qua vero comutatione dieta domina 
abbatissa, nomine illius monasterii, dedit in cambium dicto Alberto in
frascriptas petias terre iacentes /  pars in territorio loci de Lavania et pars 
in territorio de Rossate prope Abduam Novam; quarum prima iacet in 
territorio dicti loci de Lavania, ubi dicitur ad Redondellum et est cam
pus, cui coheret a mane et a meridie via, a sero /  Alghixii de Curte, a 
monte heredum quondam Arderici Ferrarii et in parte Sancti Georgii et 
est pertice due et tabule septem et pedes quatuor. Secunda petia est cam
pus iacens in eodem territorio ubi dicitur ad Bindam, cui coheret /  a ma
ne heredum quondam Arderici Ferrarii ab aliis partibus Sancti Georgii 
et est pertice tres et tabule vigintidue et pedes quinqué. Tertia est cam
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pus ìacens in eodem territorio ubi dicitur ad Bandum prope stratam, cui 
/  coheret a mane Sancti Georgii et in parte Galvagnii, a meridie Alghixii 
de Curte, a sero via, a monte Sancti Georgii et est pertice tres et tabule 
viginti et pedes sex. Quarta petia est in territorio de Rossate; iacet ubi 
dicitur in Taxi- /  rolla, cui coheret a mane fratris Baxani, a meridie dicti 
ser Alghixn de Curte, a sero via, a monte lacobi Arderici et est pertice 
tres et tabule vigintiuna. Quinta petia iacet in territorio illius loci de Ro- 
xate et dicitur aput Stratam, cui /  coheret a mane et a meridie et a sero 
via, a monte Girardi de Curte et de Patarinis et est pertice septem et pe
des octo. Sexta petia iacet in eodem territorio de Lavania ubi dicitur ad 
Stratam, cui coheret a mane strata, a meridie lacobi /  de Lavania, a sero 
Sancti Georgii, et lacobi de Lavagnia, a monte dicti ser Alghixii de Cur
te et est pertice decem et tabule vigintidue et media. Septima petia iacet 
in eodem territorio loci de Roxate ubi dicitur ad Stratam, ibi prope, /  
a sero strata ab omnibus allis partibus suprascripti ser Alghixii et est per- 
tice due et tabule quinque; loco et cambio quarum omnium terrarum dic- 
tus Albertus dedit eidem domine abbatisse, vice et nomine illius mona- 
sterii recipienti, infrascriptas /  terras iacentes in territorio illius loci de 
Lavania, quarum prima est campus et iacet ubi dicitur ad Dossum de 
Barazia, cui coheret a mane Petri Collioni, a meridie via, ab aliis parti- 
bus illius monasterii et est pertice sex /  et tabule vigintidue. Secunda pe- 
tia est campus et iacet ubi dicitur ad Cirexolles Ottonis Merli, cui cohe
ret a mane Andree Berlochi, a meridie ecclesie de Lavania et fratris Ba
xani, a sero fratris Baxani, a monte Adami de Curte et Lantelmi /  de 
Curte et est pertice septem et tabule octo et pedes novem. Tertia iacet 
ubi dicitur in Selvegia, cui coheret a mane ecclesie de Lavania, a meridie 
Petn  Bianchi, a sero suprascripti monasterii, a monte fratris Baxani et 
est pertice tres /  et tabule duodecim et pedes novem. Quarta iacet ubi 
dicitur similiter in Selvegia, cui coheret a mane Sancti Georgii, a meridie 
Marchixn Calcapanis de Valiano, a sero suprascripti monasterii et in parte 
illius Marchixn, a monte /  via et est pertice septem et tabule decemsep- 
tem et pedes quatuor. Quinta iacet ubi dicitur in Taxarolla, cui coheret 
a mane via, ab aliis partibus suprascripti monasterii et est pertice octo 
et tabule sex. Sexta petia est campus /  et iacet ubi dicitur ad Nucem Pian
tatane, cui coheret a mane Lantelmi Berlochi, a meridie suprascripti do
mini Alghixii de Cui te, a sero Lantelmi de Curte, a monte suprascripti 
monasterii et est tabule decem et pedes quatuor, et quantecumque ille 
/  omnes terre et quelibet earum reperte fuerint infra illas coherentias de 
iure illarum partium et cuiuslibet in presenti comutatione permaneant' 
eo tenore ut de cetero omni tempore habere et tenere debeant diete par
te*¡et quelibet /  earum predictas terras inter eos comutatas et facere ex 
inde ex eis ipsi et eorum successores et heredes et cui dederint cum supe- 
rioribus et inferioribus et confinibus et accessionibus et cum òmnibus iu- 
nbus a... et utihtatibus [...] /  eisdem terris inter eos comutatis pertinen- 
tibus quicquid facere voluerint sine alicuius contradictione unius alterius



et alicuius alterius contradictione, cedendo et tradendo, dando atque man
dando vicisim una pars alteri et ad in vicem /  inter se omnia iura et omnes 
actiones, rationes, exceptiones, replicationes seu etiam retentiones, def- 
fensiones ac ypotecarias et omnia alia iura eis et cuilibet eorum et eidem 
monasterio competentia et competentes utiliter /  et directo, realiter et 
personaliter et quolibet alio modo in predictis et pro predictis terris et 
iuribus eisdem adiacentibus et pertinentibus et contra quascumque per
sonas et res et rerum possessores pro eis et earum occasione et unus alte- 
rum /  procuratorem in rem suam et illius monasterii vicissim constitue- 
runt et volentes quoque omne dominium et omnem possessionem et quasi 
dominium et possessionem et eis mediantibus dominium vel quasi una 
pars in alteram /  transferre, constituerunt se possidere et quasi posside- 
re ei omnia et earum iiura inter eos conmutatas vicissim unus nomine 
alterius, et volentes vicissim ab ea possessione et quasi possessione disce
dere et unus sive una pars /  in alteram vicissim deserere et relinquere con- 
festim illi possessioni et illis iuribus una pars in alteram vicissim renun- 
tiaverunt et se absentes ex inde fecerunt et una pars in alteram vicissim 
transtulerunt et de relinquerunt; /  rursus promiserunt et guadiam dede- 
runt obligando omnia eorum bona pignori et illa domina abbatissa de 
consensu dictarum dominarum obligando omnia bona illius monasterii 
vicissim una pars alteri de consensu /  etiam et volúntate Churradi Comi- 
ni, fratris illius domine abbatisse, avocati in hoc ellecti, quod defendent 
inter se omnes predictas terras inter eos comutatas et earum iura ab omni 
persona omni tempore suis damnis et sine dampnis /  et expensis illius 
partis pro qua ille terre non causarentur et de quibus terris inter eos co- 
mutatis quelibet pars in se retinuerit dominium tali modo quod si terre 
in cambium recepte evincerentur vel suis sue- /  cessoribus et heredibus 
et cui dederint; quod vero cambium dieta domina abbatissa fecit de con
sensu dictarum dominarum, ibique astantibus dicto Churrado Comino, 
advocato et dicto Zanebello Longo, sindico illius /  monasterii, qui bene 
scire dixit et etiam mensurari fecisse illas terras, protestando dictum mo- 
nasterium melioramentum fecisse et facere in predicto cambio, cum ille 
terre in cambium recepte per illam dominam abbatissam, nomine illius 
mona- /  sterii, teneant et sint cum aliis terris illius monasterii inclausas 
et cum ille terre in cambium date per illam dominam abbatissam illi Al
berto, per ipsum Albertum recepte co... cum aliis terris illius Alberti sive 
dicti ser Alghixii /  patris sui inclusas et ut manifeste per predictas terras 
coherentiatas ut supra potest cognosci et que partes et quelibet predictis 
consensibus et auctoritatibus intervenientibus vicissim concesserunt et ple- 
nam licentiam /  et auctoritatem dederunt quod si contingent aliquem eo
rum pro predictis agi quod quilibet eorum cum suis successoribus et he
redibus et cui dederint possint de predictis et singulis rationem et exatio- 
nem consequi omni loco et tempore /  et sub quolibet iudice non obstan- 
tibus causis collocatis et collocandis vel feriis seu aliarum alio causarum 
interdicto quibus exceptionibus et singulis; pacto spetiali quilibet eorum
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renuntiavit et pacto spetiali scienter /  quilibet eorum renuntiavit quod 
pro predictis vel aliquo eorum seu restitutione neque damno expensarum 
ac interesse non possit aliquis eorum seu successores et heredes eorum 
vel cui dedermt dare neque allegare aliam /  partem fore cogendam reci- 
pere in solutum cartas debiti comunis Mediolani factas et que fierent seu 
neri possent per alicuius ingenium; pro quibus omnibus et singulis queli- 
bet ìllarum partium re- /  nuntiavit omnibus consciliis, statutis et ordina
m en ti factis et que in futurum fieri possent coscilio vel arengo vel alio 
modo etiam si conscilio vel arengo seu alio modo ordinaretur quod tale 
renuntiationes /  non obstantibus creditores compellendos esse recipere 
in solutum aliud quam peccuniam numeratam. Actum in predicto mo- 
nasterio, presentibus dicto Zanebello Longo et item Zanebello /  filio 
au s , notarns. Interfuerunt ibi testes Petrus, filius Ambrosii de Varadeo, 
et Leo, filius quondam Girardi Moroni, qui utitur seu stat in predicto 
monasteno, et Albertus, filius quondam Iohannis de Curtexella, omnes 
civitatis Me- /  diolani noti partium et inde duo instrumenta unius teno
ns fieri sunt rogata.

(ST) Ego Iohannesbellus Longus, filius condam Petri Longi de Bra- 
dia Guertii, notarius, interfui ut supra et subscripsi.

(ST) Ego Lantelmus, filius quondam Amizonis de Brissio, contrate 
Sancti Iohannis ad Quatuor Faties suprascripte civitatis, notarius, tradi- 
di et ad scribendum dedi et subscripsi.

(ST) Ego Petrus, filius Alberti Carboni civitatis Mediolani, parro- 
chie Sancti Naboris porte Vercelline, notarius, iussu suprascripti Lantel- 
mi de Brixio notarii, scripsi.

ASM, Pergamene per fondi, Milano, S. Maria d ’Aurona, cart 297 doc 
n. 113.

1290, maggio 2, Lavagna

Alla presenza di Batalino, figlio di Rogerio Arioldo e di Gualterio 
Alzello, entrambi di Lodi, Lanzino, figlio del fu Algisio Colliono di Mi
lano, porta Cumana, denuncia per iactum lapilli il nuovo laborerium che 
il comune di Lodi, con l’ausilio di più operai, intende scavare su un ter
reno di sua proprietà, sito nel territorio di Lavagna, ad Badarochium 
sive intus duos teragios.

(ST) In nomine domini. Anno a nativitate eiusdem millesimo du
centésimo nonagésimo, die martis /  secundo die mensis madii, ind iz io 
ne tertia. In presencia mfrascriptorum testium Lanzinus, filius quondam 
/  Algixn Colliom, civitatis Mediolani, porte Cumane denuntiavit Bata-
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lino, filio Rugerii Arioldi, civitatis /  Laude, et Gualterio Alzello de ipsa 
civitate Laude, superstantibus per com une1 Laude ad fatiendum /  fieri 
laborerium novum per comune Laude ad quodam cavamentum quod fa- 
ciunt et facere intendunt, et /  pluribus et pluribus fabribus (sic) ibi labo- 
rantibus predicto comuni quod non debeant facere aliquod cavamentum 
/  in quodam petia terre dicti Lanzini iacenti in territorio loci de Lava- 
gnia ubi dicitur ad /  Badarochum sive intus duos Teragios, cui coheret 
a mane monasterii Horoni, /  a meridie de Berlochis sive de Orlendis, 
a sero suprascripti Lanzini et a monte similiter illius Lanzini, /  cum die
ta terra sit suprascripti Lanzini et sicut detenta et possesa per eum et mo
do com- /  teneat et possideat et necnon(?) dictus Lanzinus denunciai dictis 
superstantibus et fabribus /  et novum opus per iactum lapilli, videlicet 
per iactationem trium lapidum /  per ipsum Lanzinum in dicto opere. Ac
tum in suprascripta petia terre. /  Interfuerunt ibi testes Marchiolus, fi
lius quondam Pinamontis Scarsagironi porte Horientalis, /  et Iacobus 
Frumentus dictus Segarinus, filius quondam Petrazii de loco Lavagna, 
et Ardicus /  Mallingenius qui dicitur Grassus, filius quondam Fabee, qui 
habitant in [...] castro de Roxate. /

(ST) Ego Iacobinus, filius quondam Petri Batallie porte Horienta
lis, notarius, tradidi et subscripsi. /

(ST) Ego Guillielmus, filius Frantii de Angleria, notarius, civitatis 
Mediolani, porte Cumane, iussu suprascripti /  notarii, scripsi.

(1) Comune ripetuto.

ASM, Pergamene per fondi, Milano, S. Maria d ’Aurona, cart. 297, doc. 
n. 114.

1290, giugno 3, Lodi in episcopali hospitio Laudensi.

Alla presenza di Guglielmo, figlio del fu Arderico Nigro, di ser An
drea, figlio del fu dominus Marchisio [...] e di Zerbino, figlio del fu do- 
minus Giovanni de Nigro, tutti di Melzo, Venerino Oleario, nunzio, sin
daco e procuratore del monastero di S. Maria d ’Aurona di Milano, con
segna a Raimondo, vescovo eletto di Lodi, una lettera dell’arcivescovo 
di Milano, il quale, a nome della badessa del monastero, denuncia lo scavo 
di un cavamentum intrapreso dal comune di Lodi su una terra di pro
prietà del cenobio, ubicata nel territorio di Lavagna, adBuscum Arnulfi.

(ST) In nomine domini nostri Iesu Christi. Anno a nativitate eius- 
dem millesimo ducentesimo /  nonagesimo, die sabbati tertio iunii, in-
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dictione tertia. In episcopali hospitio Laudensi, presentibus /  Guilliel- 
mo, filio quondam Arderici Nigri et ser Andree, filio quondam domini 
Marchisn G ...., Zer- /  bino, filio quondam domini Iohannis de Nigro, 
omnibus de burgo Melzo, vocatis testibus et /  rogatis, Venerinus Olea- 
rius, nuntius, sindicus et procurator dominarum abbatisse monialium /  
c^ t u l i  seu conventus et monasterii Horoni Mediolani, nomine ipsarum 
abbatisse, monialium, /  capituli seu conventus et monasterii, represen- 
tavit et dedit et representat et dat venerabili /  viro domino fratri Ray- 
mundo, Dei gratia Laudensis electo, litteras reverendi patris domini do
mini Dei /  et apostolice sedis gratia Sánete Mediolanensis ecclesie archie
piscopi, cuius sigillo cereo sigillatas sanas /  integras et illesas formam 
huiusmodo: continentes dicti [...] et apostolice sedis gratia Sánete Me- 
diolanensis /  ecclesie archiepiscopus discreto viro et Laudensi electo sa- 
lutem et sinceram in Domini caritate; ad /  audientiam nostram fide di- 
gnorum relationem pervenit quod potestas, capitanei, consilium et co
mune Laude /  religiosis mulieribus abbatisse et conventu monasterii Oloni 
Mediolani novam inferunt iniuriam /  et non modicam lesionem sinden- 
tes quandam petiam terre monasterii predicti iacentem in territorio /  lo
ci de Lavania ubi dicitur ad Buscum Arnulfi, in qua ... arum suarum 
penculum et ecclesiastice /  libertatis contemptum contra denuntiationem 
per nuntium abbatisse et conventus predictarum /  eis sive nuntiis suis 
factam iniuriossum fieri fatiunt alvei cavamentum. Igitur nos /  volentes 
prout nostra postu latane et ex offitio nobis iniuncto(?), tenemus mona- 
sterium predictum ab /  iniuriis et oppressionibus illicitis defensare, vos 
requirimus et rogamus et monemus et inducimus /  attente vobis etiam 
qua fungimus auctoritate expresse per hec scripta mandantes quatinus 
/  predictos potestatem et capitaneos et cónsules comuni(?) [...] ...ios et 
comunes predictos ac singulos civitatis eiusdem per [ . . . ] /  ecclesiasticam 
conpellatis ut [...] opere in debito et iniusto protinus desistant que /  fe- 
eerunt vel fieri procurarunt in ilio [...], mora sublata, animos(?) delen- 
tes(.), monasterio supra dicto sive /  abbatisse et monialibus eiusdem in- 
demnibus conservati et Marcho, nato quondam Pinamontis Scar- /  sa- 
gironi, civitatis Mediolani notario, qui instrumentum denuntiationis de 
opere demoliendo confecit, /  a molestis et gravaminibus penitus absolu
to. Nos enim cum eodem monasterio non possimus /  nec debeamus in 
suo iure deesse si in hoc negotio negligentes fueritis, quod non cedimus 
/  vel remisi neghgentiam nostram in hac parte supplentes in huic negotio 
et facto /  procedemus pro ut de iure fuerit per nos ipsos. Datum Medio
lani, anno Domini millesimo ducentésimo /  nonagésimo, die iovis pri
mo mensis iunii, tertia indictione. /

(ST) Ego Marchius, filius condam domini Pinamontis Scarsagironi 
civitatis Mediolani, paro- /  chie Sancti Babile, porte Horientalis, nota- 
rius, tradidi et ad scribendum dedi suprascripto notario et subscripsi /  

(ST) Ego Balzarrolus Demianus, civitatis Mediolani, porte Nove no- 
tarius, scripsi. /



ASM, Pergamene per fondi, Milano, S. Maria d ’Aurona, cari. 299, doc. 
n. 131.

Documento privo di data.

Elenco delle terre che il monastero di Santa Maria d’Aurona di Mi
lano possiede, oltre l’ “ Adda Nuova” , nei territori di Merlino, Rossate 
e Lavagna.

In nomine domini. Infrascripta terra est in [...] ecclesie sive /  mona- 
sterio monacharum monasterii Horoni. In primis [...] /  in loco Merlino, 
ultra Adduam Novam: /
campum ad Rovoredum pertice septem et medio /  
campum ibidem pertice octo /  
campum ibi prope pertice viginti tres /  
campum ad Lampertum(?) pertice tres /  
campus, pertice quadraginta una et medio /

In loco Roxate ultra Adduam: Novam: /  
campum in Garbiliono pertice sex et medio
gieram in Adua Nova, ad Stratam de Laude pertice triginta una. /  
Soma perticarum triginta octo et media. /

In loco Lavania ultra Adduam Novam: /  
campum in Rolando pertice quatuordecim /  
campum ibidem pertice sex /
campum ad Gieras pertice quadraginta duo et media /  
vineam ad Giossum pertice viginti quatuor /  
campum ibidem pertice sex /
campum in Badirocho pertice tredecim et tabule decem-septem /  
campum ibidem pertice quinque /  
campum ibidem pertice tres /
campum ad Viam de Comazo pertice sex et tabula una /  
campum ad Viam Mulinariam pertice triginta octo et tabule /  quatuor
decim /
campum super Stratam de Comazo pertice quatuor /  
campum subtus Viam Mulinariam pertice decem et tabule /  decem octo /  
campum in Badarocho pertice decem octo et tabule novem /  
campum in Baracia pertice quinque /
campum ibidem in pluribus campibus pertice septuaginta quatuor /  et 
tabule tres /
campum ad Giossum pertice sex /
campum prope Morgoram pertice decem septem /
zerbum ibidem pertice quinque /
campum ibidem pertice tres /
gieram in Adua ad Rochum, pertice [...] /
buschum Arnulfi pertice triginta quinque /
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campum in Badarocho pertice quatuordecim /  
campum aput Giossum pertice viginti due /  
campum ibidem pertice viginti duo et medio /  
Soma perticarum [...] /
[.............. 1 /



II - L O U ISE T T E  P A L IC I D I SU N I  

I DOCUMENTI DEL FONDO D ELL’OSPEDALE DEL BROLO

Come si è già anticipato, alcuni atti conservati nel fondo 
archivistico dell’Ospedale del Brolo — a sua volta confluito 
nell’Archivio dell’Ospedale Maggiore — si sono rivelati di gran
de utilità per definire con maggior precisione il sistema idrico 
dell’Alto Lodigiano, il cui fulcro era costituito proprio dalla 
Muzza.

Come appare dagli atti, il Brolo ebbe una parte fondam en
tale nella creazione di tale sistema di canali e derivazioni a par
tire dagli anni ’50 del X III secolo, attraverso una serie di im po
nenti opere così come di interventi m irati e capillari1.

La zona dell’Alto Lodigiano divenne, nella seconda metà 
del XIII secolo, uno dei maggiori poli di aggregazione delle pro
prietà dell’Ospedale del B rolo2: facilmente raggiungibile da 
Milano attraverso la strafa de Linate, essa presentava tutti i van
taggi derivanti dalle infinite possibilità di sfruttam ento delle ri
sorse idriche dell’A dda. A ciò si aggiungeva poi un interesse 
politico: la presenza del Brolo in territorio  lodigiano consenti
va ai milanesi di controllare indirettam ente un punto nevralgi
co, toccato proprio dallo scavo del più im portante dei canali 
derivati dall’Adda.

(1) Cfr. L. P a l i c i  d i S u n i ,  cit., cap. V, par. 4.1.

(2) Cfr. ibidem, cap. V, par. 4.2.
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I docum enti che ci interessano si scaglionano tra  il 1256 e 
il 1 2 7 8 e sono particolarm ente preziosi per la ricchezza dei 
dati che forniscono e per la m eticolosità con la quale viene de
scritta la rete delle rogge e dei canali derivati dalla M uzza. La 
loro interpretazione, tuttavia, non è sempre univoca- ad esem
pio, i term ini “ A dda N uova” e “ M uzza” , che in genere si tro 
vano sempre usati come sinonimi, sem brano qui riferirsi a due 
canali diversi. Si può dedurre che, in questi documenti, con Adda 
Nuova si intendesse l ’A ddetta, cioè il ram o che da Paullo rag
giungeva il Lam bro: in un atto del 1256 si legge infatti che, pres
so Paullo, una parte delle acque della M uzza entrava nell’A d
da N uova, deviando verso M ilano, m entre u n ’altra  parte p ro
seguiva, oltre l ’A dda Nuova, verso L od i4. A ltre volte ancora 
il termine A d d a”  è chiaram ente usato per intendere la M uz
za, essendo il fiume A dda troppo lontano dalla zona considerata.

Tra il 1256 e il 1278 l ’Ospedale, soprattu tto  grazie all’azio
ne del m aestro Bresciano (che resse l ’ospedale dal 1255 al 
12795), riuscì a costituire un com patto insieme di diritti e pos
sedimenti gravitanti intorno al corso della M uzza, nella zona 
di Paullo. Ciò avvenne a spese di una nobile famiglia milanese,
1 Brivio, che in quegli anni si trovavano probabilm ente in 
difficoltà economiche.

Nel 1256 infatti presbiter G iacom o de Bripio, qui habitat 
ad canonicam de M odoetia , agiva quale procuratore del padre 
G uifredo e del fratello Pietro nella vendita a m aestro Brescia
no di parte dell’alveo e delle rive della M uzza, ad reducendum  
aquam illius flu m in is  per  ipsum alveum M uzie, ad utilittatem  
et com odum  ipsius hospitalis6. Il tra tto  di canale in questio
ne passava attraverso terreni dei de Brivio, siti citra A bduam  
et ultra A bduam  N ovam  sive fossa tum  A b d u e  N ove, nella con

(3) A .O .M  Aggregazioni, O .d.B., 1256, ott. 5, cari. 22; 1264, die 11 cart 22- 1269 
marzo 14, cart. 22; 1269, apr. 29, cart. 24; 1273 gen 15 cart ??■ 1771 7™ Ì Ì ’ /  
22; 1277, mag. 30, cart. 22; 1278, gen. 23, cart' 22 ’ ' P 28’

(4) A .O .M ., O .d .B ., 1256, ott. 5, cart. 22.

(5) Cfr. L. P a l i c i  d i  S u n i ,  cit., cap. I li, par. 1, pp. 98-101.

(6) A .O .M ., O .d.B ., 1256, ott. 5, cart. 22.
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trada detta in Paxeladega, nel territorio  di Paullo: secondo il 
docum ento questa si estendeva al di qua e al di là dell’A dda 
Nuova, ed era un tu tt’uno ante quam  alveus A bdue N ove illud  
aìveum M uzie medìaret. Il tra tto  venduto andava dall’A dda 
Nuova verso Paullo fino al m olinum  vetus dei de Brivio, per 
poi proseguire citra A bduam  N ovam  iuxta ripam A b d u e  N o 
ve, fino all’alveo della stessa.

L ’Ospedale acquisiva inoltre la facoltà di modificare l’al
veo della M uzza per il tra tto  acquistato, m a soltanto quanto 
bastasse pro  illa aqua M uzie reducenda. I venditori si riserva
vano però la possibilità di costruire, sull’alveo del canale, gli 
ediffitia  che potessero essere loro utili, in qualsiasi parte delle 
loro terre, purché, così facendo, non impedissero il deflusso delle 
acque.

Se poi il Brolo non avesse rispettato  tu tti gli accordi, i de 
Brivio avrebbero potuto  explanare et extopare l’alveo del fos
sato sito nelle loro terre, non obstante hac venditione. T ra gli 
accordi vi era quello, fondamentale, che regolava la portata d ’ac
qua derivata dalla M uzza ab introitu illius acque de M uzia, qui 
introitus est ubi intrat et descendit in alveo A b d u e  Nove, citra 
A bduam , versus M ediolanum , et ultra per alveum illum M u 
zie, ultra A bduam  N ovam , versus Laude ; un accordo tra le parti
o la decisione di due m aestri, ydonei et boni, avrebbe dovuto 
stabilire la quantità  d ’acqua che avrebbe dovuto scorrere in 
ognuno dei due rami. Come si è già detto, la M uzza si divideva 
dunque in due ram i nei pressi di Paullo: uno andava verso Lo
di e l ’altro verso M ilano. L ’ospedale, potendo utilizzare e m o
dificare l’alveo dell’A ddetta (il ram o che si congiungeva con 
il Lam bro), veniva dunque a controllare il punto più delicato 
del sistema.

Se poi si fosse riscontrato qualche difetto in ea spetialipar
te, ubi est elusa m olandini ipsorum venditorum, que est in al
veo A b d u e  N ove, il Brolo avrebbe potuto alveum consuetum  
aptare, vel redifficare rupturam vel fracturam illius eluse; inoltre, 
gli era consentito, sempre al fine di favorire il deflusso delle 
acque nelle due diram azioni, remondare illum alveum et spa
nare et spatiatum  tenere circa ripas eiusdem alvei dicti flum i-  
nis M uzie. Tra gli oneri dell’ospedale vi era invece quello di
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manutenere le rive della M uzza, e di riattarle a proprie spese 
qualora l ’acqua fosse straripata per la lunghezza di una zitata

pari a circa 2,611 m etri7 — dalla presa d ’acqua.
Nel 1264 lo stesso Pietro de Brivio, anche a nom e di Gu

glielmo, Giacomello e G uaschino, figli ed eredi del fu Gugliel
mo de Brivio, vendevano allo stesso Bresciano circa 9 pertiche 
di te rreno8: esse form avano una striscia, sita per una m età su 
una riva della M uzza, e per l’altra  m età su quella opposta, per 
una lunghezza di 140 zitate — circa 350 m etri —, e ne distava 
soltanto tre dall’alveo dell’A dda Nuova: doveva servire a co
struire una nuova derivazione. Anche questo terreno era sito 
ubi dicitur in Paxeladega, nei pressi quindi del tra tto  di Muzza 
già acquisito nel 1256: si specificava, in ogni caso, che quanto 
allora stabilito dovesse restare valido, nonostante le modifiche 
apportate da quest’ultim a vendita. I de Brivio si riservavano
il diritto di habere plantas in predicta et p rò  predicta terra ven
dita, purché ciò non nuocesse a ll’ospedale, che avrebbe in tal 
caso potuto  sradicarle.

Che la nuova derivazione operata dal Brolo rivestisse una 
notevole im portanza nell’econom ia della zona, e avesse perciò 
causato un sordo m alcontento tra  gli abitanti locali, è dim o
strato da una controversia sorta tra  il comune di Paullo e l ’o
spedale negli anni im m ediatam ente seguenti9.

Nel 1269, infatti, il m aestro Bresciano da una parte, e dal-
1 altra i consoli, consiglieri e vicini di Paullo avevano eletto Ber
gam ino de’ Papi — giudice e assessore di Napoleone della T or
re, allora podestà di L o d i10 — arbitro  nella contesa sorta oc-

(7) Cfr. G. B is c a r o ,  Misura dell’antica zitata milanese, in “ Archivio storico lom
bardo” , XXV, 1908, p. 428,

(8) A .O .M ., O .d.B ., 1264, die, 11, cart. 22,

(9) A .O .M ., O.d.B, 1269, aprile 29, cart. 24.

(10) Nel periodo in cui Napo della Torre fu al potere (1265-1278 circa) si moltiplica
rono gli interventi sulle acque, cittadine e non: nel 1271 fu reso navigabile il Naviglio Grande 
da Abbiategrasso a Milano; venne inoltre affidato ad una commissione di sapientes il pro
getto della costruzione di un fossato-scolmatore, che facilitasse lo scorrimento del fossato 
cittadino nella Vettabbia; intorno agli anni sessanta, lo stesso Napo aveva poi fatto scava
re un canale per irrigare la sua proprietà di Selvanesco, di circa 4.000 pertiche di prato 
cfr. L. C h ia p p a  M a u r i ,  Paesaggi rurali di Lombardia (sec. X II-X V )  Bari 1990
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caxione explanationis quam ipsi de Paullo fecisse dicebantur 
in fo xa tu m  M ucie, sulla strada tra  Lodi e M ilano e sulla via 
que consuevit esse illorum de Brivio, circa la costruzione di al
cuni ponti sulla M uzza stessa.

Bergamino stabiliva che il Brolo avrebbe dovuto far costruire 
un buon ponte di pietra sulla M uzza, a servizio della strada 
tra  Lodi e M ilano, nel tra tto  tra  Paullo e Cassago, solido e suf
ficientemente ampio da poter essere attraversato da carri e buoi; 
l’opera avrebbe dovuto iniziare entro otto giorni dalla data del
l’arb itrato  e finire entro un mese. Un ponte analogo, m a di 
legno, avrebbe dovuto essere costruito dal Brolo super fo x a to  
quod est ad viam de Pascelathega seu in Barenzago; gli homi- 
nes di Paullo avrebbero potuto  utilizzarlo in precaria, ita quod  
non dim inuatur ipsi hosiptali aliquod ius neque aquiratur, nec 
hom inibus et com m uni de Paullo sim iliter non aquiratur nec 
dim inuatur aliquod ius propter rellevationem ipsius pontis et 
propter iter quod facerent ipsi hom ines de Paullo per ipsum  
pontem . Anche questo ponte avrebbe dovuto essere iniziato 
entro otto o al massimo quindici giorni e la sua manutenzione 
sarebbe spettata interam ente all’ospedale, che doveva inoltre 
far sì che gli hom ines di Paullo potessero com odam ente pas
sarvi, purché nisi fraudolenter et doloxe guastaretur per ipsos 
de Paullo, ve lper alios ad eorum instantiam: altro segnale del
l’insofferenza di questi ultimi verso le novitates apportate dal 
Brolo.

Il comune di Paullo, per parte sua, avrebbe dovuto conce
dere in enfiteusi all’ospedale tu tta  la terra e tu tto  il legname che 
si trovavano nel fossato sito presso le com unanze di Pascelati- 
ca o Barenzago, probabilm ente necessari per la ricostruzione 
del ponte e la m anutenzione del fossato. Toccava comunque 
agli uomini di Paullo, per gratiam, ripulire e riattare il fossato 
che avevano spianato, in m odo che l’acqua potesse scorrervi 
ut consuetum  est actenus, e gli stessi, com ’erano soliti fare in 
passato, potevano continuare ad usufruire dell’acqua della Muz
za cum personis et bestiis, purché non ne rovinassero in qual
che m odo la riva.

Le m odalità con le quali l ’ospedale costituiva la sua rete 
di interessi lungo il corso della M uzza erano sempre diverse,
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e rivelano la capacità di sfruttare a proprio vantaggio le situa
zioni preesistenti: nello stesso anno 1269, per esempio, l ’ospe
dale entrava in possesso della decima parte di un mulino sito 
in alveo M uzie, presso Cossago. La quota di mulino era stata 
data in pegno da M anfredo Gaffori, figlio del fu Musso, di Cos
sago, ai de B uxnate , in cambio di un prestito di 6 lire imperiali, 
con la possibilità di poterlo riscattare per 12 lire terzole. In se
guito, il mulino era pervenuto nelle mani dell’ospedale, che l’a
veva riscattato  dai de Buxnate, assumendosi gli impegni presi 
a suo tem po dal debitore.

A ltre volte il Brolo, nel processo di acquisizione di beni e 
diritti lungo il canale, non agiva direttam ente, m a si faceva rap
presentare da terzi: nel 1273, ad esempio, è Amizone de Roxa- 
te che com pra da A iroldo de Conter ego, di M ilano, po rta  T o
sa, a nome del Brolo un prato di 12 pertiche circa nel territo 
rio di Paullo, ubi dieitur in Fraxeno, dove già erano concen
trate altre proprietà. Il prato confinava in parte con l’alveo della 
M uzza, anzi, più propriam ente, era sito prope alveum A bdue  
N ove, cioè Sull’A ddetta, il ram o che congiungeva Paullo al 
Lam bro.

Nel frattem po l’ospedale procedeva con l ’opera di accor
pam ento di terreni lungo la M uzza a spese dei de Brivio, che 
dovevano attraversare anni di difficoltà economiche e politi
che. Nello stesso 1273 l’ospedale acquisiva dai de Brivio  — rap 
presentati in questo caso da Ugone e G uifredo, figli di Pietro, 
da Giacomino, figlio quattordicenne del fu Guglielmo, e da Gua- 
schino, Guglielmino e R icardolo, suoi fratelli 11 — il dominio 
utile di un m ulino, sito iuxta ipsum loeum de Paullo, sulla riva 
dell’A dda N uova12; i de Brivio  cedevano poi, oltre ai diritti

(11) A .O .M ., O .d.B ., 1273, aprile 28-29, cart. 22.

(12) Il m ulino viene descritto come dotato di edifitia e di rodigini (i meccanismi ma
cinanti veri e propri), che però modo defitiunt, cosicché tu tto  il complesso indiget re fe z io 
ne: doveva trattarsi dello stesso citato nell’atto  del 1256, di cui il Brolo doveva aver acqui
stato una quota. Rientravano nella vendita gli aparamenta del mulino e una pilla o pista, 
che aveva la funzione di separare il chicco dell’orzo, del panico e soprattutto del miglio 
dal tegumento (cfr. L. C h ia p p a  M a u r i ,  I  mulini ad acqua nel Milanese (sec. X -X V ), Ro
ma, 1984, Biblioteca della “ Nuova Rivista Storica” , n. 36, p. 169). I de Brivio si riserva
vano solamente il possesso delle due mole.
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d ’uso delle acque13, anche i terreni siti intus bradiam molini, 
che andavano dalla chiusa — sita nell’alveo dell’A dda Nuova
— fino a M ussiliano, già sede di proprietà del Brolo. Altri ter
reni, per un totale di circa 30 pertiche, erano posti sempre lun
go il corso del canale, deredente alveum A bdue Nove, ultra A b- 
duam, versus com itatum  M ediolani14.

A questo consistente acquisto ne seguirono altri due, rispet
tivamente del 1277 e del 127815, ancora a spese dei de Brivio 
e anch’essi relativi a terreni siti lungo la Muzza: a dim ostrare 
che l ’ospedale aveva ben chiara l ’im portanza che questa zona 
rivestiva non solo dal punto di vista economico m a anche po
litico.

(13) Bisogna ricordare che l’acquisto dei diritti d ’uso delle acque era di importanza 
fondamentale, poiché permetteva di intervenire sull’alveo del fiume, modificandone il corso 
con la derivazione di nuovi canali per l’irrigazione e l ’alimentazione di mulini.

(14) La cessione del mulino e dei terreni ad esso inerenti era stata decisa per saldare 
un debito di 58 moggia di m istura (circa 81 lire), che i de Brivio avevano contratto con 
il Brolo per il m ancato pagamento del fitto gravante sul mulino stesso.

(15) A .O .M ., O .d.B ., 1277, maggio 30, cart. 22, e 1278, gennaio 23, cart. 22. Nel 
primo atto  Giacomino e Guaschino de Brivio, figli rispettivamente di 18 e 16 anni del fu 
Guglielmo, vendono al Brolo un campo di 10 pertiche nel territorio di Paullo, per 15 lire 
terzole. Il campo era sito ubi dicitur ad A duam , e confinava in parte con l 'A dua  stesso 
(cioè probabilmente l’Addetta) e in parte con la Muzza. Nel secondo invece Giacomino 
e Guaschino vendono alcune terre e un sedime con corte, pozzo e edifitia, sempre presso 
Paullo, per 40 soldi terzoli. Le terre acquistate dal Brolo erano una petia cum vitibus in 
arboribus di circa 20 pertiche, sita ubi dicitur ad M uziam sive in prato Bernardo; un cam
po di circa 8 pertiche, ubi dicitur adFornacem, confinante in parte con VAbdua Nova  (Ad
detta); un clausum cum vitibus in arboribus di circa 25 pertiche, sito presso il mulino dei 
de Brivio e confinante anch’esso con l’Addetta.
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APPENDICE DOCUMENTARIA

Per quanto riguarda la documentazione utilizzata, occorre sottolineare che si è inte
so procedere a una trascrizione letterale il più possibile fedele all’originale, mantenendo 
eventuali discordanze ed errori riscontrati nel testo latino originale.

Tenuto conto che alcuni atti risultano così scorretti da richiedere una nota per ogni 
riga o quasi, si è ritenuto opportuno omettere note paleografiche.

Archivio dell’Ospedale Maggiore, Ospedale del Brolo, cartella n. 22. 

1256, ottobre 5, XIV, in oratorio ipsius hospitalis.

Presbiter Giacomo de Bripio, che abita presso la canonica di M on
za, come procuratore del padre Guifredo, di Milano, che abita a Paullo, 
e del fratello Pietro, vende a frate Bresciano, maestro dell’Ospedale dei 
Poveri del Brolo, i diritti su parte dell’alveo e delle rive della Muzza, in 
località Paullo, nella contrada detta in Paxeladega, per il prezzo di 45 
lire terzole.

(ST) In nomine Domini. Anno a nati vitate eius millesimo ducentési
mo quinquagesimo sexto, indictione quartadecima; die iovis quinto die 
octubris. Venditionem et datum et cessionem fecerunt presbiter Iacobus 
de Bripio, qui habitat ad canonicam de Modoetia, filius Guifredi de Bri
pio, de /  civitate Mediolani, qui habitat ad locum de Paullo, episcopa
t i  Laude, et qui presbiter Iacobus est procurator constitutus a predicto 
Guifredo, patre suo, et a Petro de Bripio, fratre eius et filio ipsius Gui- 
fredi, ad hanc venditionem et datum et cessionem et ad infradicta omnia 
fatienda / ,  ut constat per cartam procurationis traditam  et scriptam per 
Petrum Gaffoirum notarium suprascripto anno, die iovis duodecimo die 
ante kalendas octubris, ibi visam et lectam. Et ipse Petrus de Bripio ni- 
hilominus ibi presens et ipso presbitero Iacobo3, ipsi et /  quilibet eorum 
in solidum, pro eis et pro predicto patre eorum, hanc venditionem et da
tum et cessionem fecerunt fratri Bresiano, magistro hospitalis Pauperum 
de Brolio Mediolani, recipienti nomine et ad partem ipsius hospitalis, no
minative de alveo et fundo alvei fluminis Muzie /  et ripis illius alvei, quoad 
reducendum aquam illius fluminis per ipsum alveum Muzie, ad utilita- 
tem et comodum ipsius hospitalis. Scilicet de ilio alveo Muzie et ripis 
eiusdem quod et que extenduntur sive extendere consueverunt et sunt et 
esse /  consueverunt in terris et super terris predictorum de Bripio, citra 
Abduam et ultra Abduam Novam sive fossatum Abdue Nove, in ea con
trata et parte ubi dicitur in Paxeladega, in territorio predicti loci de Paullo 
ultra alveum predicte Abdue Nove, videlicet sicut incipitur a ripa Abdue 
/  Nove ulterius versus Paullum, usque ad Molinum Vetus predictorum
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de Bripio venditorum, et inferius abi ilio molandino per totum usque ibi 
ubi est alveus illius fluminis super territorium et per territorium illorum 
venditorum. Cuius coherentie ibidem sunt: a mane et a sero per totum 
ipsorum venditorum / ,  a meridie Marchixii Calegarii et in parte predic- 
tus alveus Muzie, a monte alveus Abdue Nove citra Abduam Novam; 
videlicet eodem modo per totum de alveo ilio et fundo alvei illius flumi
nis Muzie et ripis illius fluminis quem et quas predicti venditores habent 
et habere videntur /  citra Abduam Novam iuxta ripam Abdue Nove, si- 
cut ille alveus est et extenditur per territorium et super territorium eo- 
rum usque in alveo predicte Abdue Nove. Cuius coherentie sunt illi al
veo Muzie citra Abduam Nove / ,  a sero et a monte ipsorum vendito
rum; et ibidem et ultra Aduam dicitur in Paxeladega, et una eadem con- 
trata esse consuevit, ante quam alveus Abdue Nove illud alveum Muzie 
mediaret ut dixerunt. Et ita quod in hac venditione sit deductum, quod 
possit /  alargari alveus fluminis illius Muzie super ripis eorum, tantum 
quantum sufficiat pro illa aqua Muzie reducenda, et hoc secundum arbi- 
trium fratris Petri Vegii, canevarii hospitalis Brolii, et Arnulfi de Brivio, 
civitatis Mediolani, si necesse fuerit illum alveum Muzie eius /  dem alar
gare pro predicta aqua reducenda. Eo tenore quod de cetero omni tem
pore sub infradictis pactis et conditionibus predictum alveum Muzie ci
tra Abduam et ultre Abduam Novam, sicut determinatum est superius, 
quoad reducendam illam aquam fiumi /  nis Muzie ad utilitatem ipsius 
hospitalis, ut supra dictum est, habere et tenere et usu dominii possidere 
debeat predictus frater Brescianus nomine ipsius hospitalis et cui dede- 
rit, et aquam illius fluminis Muzie inde reducere debeat per alveum illius 
fluminis super /  terretorium eorum venditorum, et fatiat exinde idem ma- 
gister, predicto nomine et modo, cum omnibus iuribus ipsis venditori- 
bus et ipsi Guifredo, patri eorum, aut alteri eorum, quoad illam aquam 
fluminis Muzie reducendam in integrum pertinentibus et adiacentibus 
quicquid /  facere voluerit, et eidem magistro et ipsi hospitali placuerit, 
sine eorum et alicuius persone contradictione; cedendo, dando, mandando 
predicti venditores et quilibet eorum in solidum eidem magistro, predic
to nomine et modo recipienti, /  omnes actiones et exceptiones et omnia 
iura eis aut alteri eorum pertinentes et pertinentia, competentes et com- 
petentia in predictis alveo et ripis eiusdem alvei Muzie hinc inde superius 
determinatis, quoad illam /  aquam reducendam utiliter, directo, realiter 
et personaliter, pro predictis omnibus venditis et eorum omnium occa- 
xione, et contra quascumque personas et res. Volentes quoque predicti 
venditores et quilibet eorum in toto pro eis et pro predicto Guifredo /  
patre eorum quantum in eo pro eis et cuilibet eorum pertinebat et perti- 
net pro illa aqua super predictum terretorium eorum reducenda, domi
nium et possessionem in predictum magistrum, nomine ipsius hospita
lis, et in ipsum hospitale transferre ed dare, constituerunt se /  tenere 
et possidere et quasi predicta omnia vendita nomine ispius magistri et 
ipsius hospitalis, et ipsi dominio et possessioni et quasi illico renuntiave-
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runt, et eidem magistro, predicto nomine et modo, dimiserunt et reli- 
querunt, et ut per omnia et in omnibus quantum /  pro illa aqua reducen- 
da de predicto alveo Muzie eorum et cuiuslibet predictorum venditorum 
et predicti Guifredi patris eorum sint et succedant ipse magister et dic
tum hospitale. Insuper ipsos magistrum et hospitale procuratores suos 
in rem suam fecerunt et constituerunt, ita ut de cetero in ipso iure /  re- 
ducendi aquam de alveo illius fluminis Muxie per terretorium eorum, ut 
supra continetur, possint ita uti cum ratione et retentione et omni iure 
pro ipsa aqua reducenda et habenda modis omnibus, ut ante hanc vendi
tionem et datum et cessionem poterant predicti ven /ditores et predictus 
Guifredus pater eorum, vel alter eorum poterat aut posset. Et promise- 
runt et guadiam dederunt, obligando omnia eorum bona pignori, pre
dicti venditores, eorum nomine et nomine ipsius patris sui, et bona ip- 
sius patris sui et cuiuslibet eorum in solidum /  eidem magistro, predicto 
nomine et modo recipienti, eo tenore quod predictam venditionem et da
tum et predicta iura cessa et ea omnia vendita quoad illam aquam redu- 
cendam ut supra eidem magistro, nomine ipsius hospitalis, et ipsi hospi- 
tali defen /  dent et guarentabunt omni tempore, a quacumque persona 
et personis, suis damnis et expensis, excepto quod non teneatur defende
re a comuni Mediolani et a comuni Laude; et quod restituent eidem ma
gistro et ipsi hospitali omnia damna et expensas et /  interesse que habe- 
rent, facerent et sustinerent in defensione et pro defensionbe predicto
rum venditorum seu ipsius dati et venditionis et cessionis, et infradictum 
pretium cum damnis et expensis et interesse si ab altero vel ab aliis quam 
comuni Mediolani et comuni Laude /  eidem magistro prohiberentur vel 
ipsi hospitali prohiberentur seu evincerentur, in toto aut in parte, taliter 
quod illam aquam non possent ipsa occaxione evictionis et vetiti reduce
re et habere per predictum alveum fluminis Muzie. Eo salvo quod liceat 
semper /  ipsis venditoribus, de pacto spetiali, facere ediffitia que sibi utilia 
et necessaria fuerint super alveum illius Muzie, in quacumque parte suum 
extenditur territorium, dum tamen non noceant nec impediant fluxus aque 
illius fluminis Muzie, nec aliquod /  obstaculum dent illi aque ne defluat 
per illum alveum Muzie; et quod ipsi venditores curabunt et facient pre
dictum patrem eorum iterum hanc venditionem et datum et cessionem 
corroborare, confirmare omnibus suis expensis, quotiens eidem magistro 
pia /  cuerit. Et eo acto quod, si aliquod defectus aderit vel comparuerit 
in ea spetiali parte ubi est elusa molandini ipsorum venditorum, que est 
in alveo Abdue Nove, quod liceat eidem magistro et ipsi hosiptali pro 
utilitate iam diete aque de Muzia conducende per /  alveum consuetum 
aptare vel redifficare rupturam vel fracturam illius eluse. Et pro hac ven- 
ditione et dato et cessione et pro predictis omnibus /  confessi fuerunt 
predicti venditores habuisse et recepisse a predicto magistro, solvente vice 
et nomine ipsius hospitalis, libras quadraginta quinque tertiolorum, re- 
cipientes pro eis et pro predicto patre eorum pro pretio et pagamento 
omnium predictorum, finito pretio. Renuntiando omni exceptioni /  non
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numerate pecunie et non accepti pretii et non facte venditionis et dati 
et cessionis et non omnium ita actorum. Insuper eo acto et dicto in prin
cipio et in medio et in fine huius contractus et antea et post, quod liceat 
ipsi hospitali remondare illum alveum /  et spatiare et spatiatum tenere 
circa ripas eiusdem alvei dicti fluminis Muzie, pro decursu aque illius flu- 
minis, set ripas hinc inde in ilio alveo aque illius manutenere debeant dictus 
magister et ipsum hospitale, et eas reaptare suis expensis et ipsius hospi 
/  talis, si contingent quod dieta aqua Muzie derivaret a qualibet ripa hinc 
et inde per zitatam unam, que intelligitur de zitata pertice [...]. Et ita 
actum et dictum est inter eos quod non inteligatur per hanc venditionem 
alveum illius fluminis Muzie esse venditum nec esse /  venditas ripas il
lius Muzie et alvei illius, si contingerint ipsam aquam de Muzia defluere 
non posse per predictum alveum suum, set quotiens decurrerit et decur- 
rere potest illa aqua Muzie per predictum alveum suum, quod hec vendi
do firmitatem obtineat sicut /  supra dictum est; et ita quod secundum 
quod aqua illa de ilio ilumine Muzie ordinata fuerit per concordiam par- 
tium, vel per duos magistros ydoneos et bonos qui debeant eligi per par
tes predictas concorditer, decurere debeat ab introitu illius aque de Mu
zia, qui in /  troitus est ubi intrat et descendit in alveo Abdue Nove, citra 
Abduam versus Mediolanum, et ultra per alveum illum Muzie ultra Ab- 
duam Novam versus Laude, secundum earn quantitatem quam ordina- 
verunt partes vel illos magistros3 ad hec per partes electos. Et hec /  
omnia pacta, per omnia ut supra dictum est, observare promiserunt una 
pars alteri vicissim et altera alteri, obligando omnia eorum bona pigno
ri, videlicet ipse magister et bona ipsius hospitalis ipsis venditoribus, vo
lúntate fratris Petri Vegii et fratris Marchixii et fratris /  Finiberti, cane- 
variorum ipsius hospitalis, et fratris Arnoldi et fratris Genexii, conver- 
sorum illius hospitalis, ibi presentium.

Et ita actum et dictum est quod si predictum hospitale et magister 
et fratres illius hospitalis nolent observare predicta pacta et ea que supe- 
rius /  ordinata sunt, quod liceat ipsis venditoribus explanare et extopare 
illum alveum Muzie super suum terretorium factum, non obstante hac 
venditione. Que omnia fecerunt ita quod, pro observatione predictorum, 
una pars alteram vicissim, si contingent /  agi, possit omni die et loco 
conveniri, non obstantibus feriis presentibus et futuris vel aliis interdic- 
tis causarum; et non possint dare aut conpensare3, pro satisfactione pre
dictorum, cartas vel notas debiti communis Mediolani, vel aliud quam 
pecuniam numeratam, non /  obstantibus ad hec aliquibus statutis et or- 
dinamentis, consiliis et arengis factis vel faciendis in contrarium, quibus 
de pacto spedali et ceteris iuribus et exceptionibus quibus se tueri pos
sint renuntiaverunt; et renuntiaverunt predicti venditores ne possint ale
gare rem /  venditam esse maioris vel melioris pretii, et si maior vel me- 
lior pretii esset, eidem magistro, suprascripto nomine, finem fecerunt; 
nec possint dicere pacto non posse perimi de quo cogitatum non est.

Actum in oratorio ipsius hospitalis, coram Francino Leveza pro se-
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cundo notario. Interfuerunt testes Arnulfus, filius quondam Andrioti de 
aulio et frater Petrus, filius quondam Onnabene de Roxate et Beltra- 

mus, filius quondam Ardigini Boblii, omnes civitatis Mediolani Et inde 
plura instrumenta rogata sunt.

(,ST) ^ 8 °  Asclerius, filius quondam Otonis de Besana, de vicinia S. 
/m e C o m p i to ,  notarius et missus regis, tradidi et subscripsi. 
(oT) Ego Mainfredus, filius Asclerii de Besana, de vicinia S Marti- 

m in Compito, notarius, scripsi.

(a) Così nel testo.

A .O .M ., O .d.B ., cart. 22 

1264, dicembre 11, V ili.

Pietro de Brivio, che abita a Paullo, a nome suo e di Guglielmo e 
Giacomello e Guaschino, figli ed eredi del fu Guglielmo de Brivio, an- 
ch essi di Paullo, vende a frate Bresciano, maestro dell’Ospedale del Bro
lo, 8 pertiche, 18 tavole e 9 piedi, siti da un lato e dall’altro delle rive 
di un fossato per cui scorre l’acqua della Muzza, per il prezzo di 20 soldi 
imperiali a pertica.

(ST) In nomine Domini nostri Iesu Christi. Anno a nativitate eius 
millesimo ducentesimo sexagesimo quarto, indictione octava, die iovis 
undecimo die decembris. Venditionem ad /  libellum, liberam tamen et 
absolutam ab omm conditione et servitute seu onere alio aliquo dandis, 
prestandis, fatiendis seu sustinendis, cum infradictis conditionibus ob- 
servandis, fecit /  Petrus de Brivio, qui habitat in loco Paulli, prò se et 
Gui ìelmo, Jacomelo et Guaschino fratribus, filiis et heredibus quondam 
Guglielmi de Brivio de ipso loco, fratri Bresciano, magistro /  hospitalis 

Mediolani, recipienti nomine et ad partem ipsius hospitalis, nomi
native de perticis octo et tabulas3 decem octo et pedesa novem, exten- 
dentibus se super ripas cuiusdam /  fossati seu alvei per quem decurrit 
aqua fluminis Muzie ab una parte et ab altera illius alvei sive fossati Mu- 
zie infra quamlibet ripam per zitatas in per altus3 sunt per zitatas tres 
et in per lon /  gum super illis ripis extenduntur iuxta illum alveum ab 
una parte illius alvei et ab altera per zitatas centum quadraginta- salvo 
si plus vel minus esse debent quod compleantur et retrahantur /  usque 
ad ìllam quantitatem perticarum octo et tabulas decem octo et pedes no
vem. Et que pertice octo et tabulas decem octo et pedes novem vendite
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prope alveum Abdue Nove distantibiis“ /  longe ab ilio alveo Abdue No
ve per zitatas tres tantum ab una parte et ab altera illius alvei seu fossati 
per quam a decurrit predictum flumen Muzie. Et que tres zitate non in- 
telligantur /  esse deducte in hac venditione, ab una parte nec ab altera. 
Et que pertice octo et tabulas decem octo et pedes novem iacent in loco 
et terretorio de Paullo, ibi ubi dicitur in Paslagaa. De /  cuius fossati 
fondo olim et venditionem fecerunt ipsi hospitali seu ipsi magistro no
mine ispius hospitalis dictus Petrus de Brivio et presbiter Iacobus de Bri- 
vio, frater ipsius /  Petri, vice et nomine Guifredi de Brivio, patrui sui, 
pro aqua conducenda ad comodum ipsius hospitalis super terris ipsorum 
de Brivio, secundum quod continetur in carta venditionis facta ab /  in- 
carnatione millesimo ducentésimo quinquagesimo sexto, die iovis quin
to die octubris, traditam  et scriptam per me infradictum notarium. In 
qua quidem venditione pacta apposita sunt per utram  /  que partem ob
servando3, et que pacta rata et firma permanere debeant omni tempo
re, non obstante hac venditione. De quibus perticis octo et tabulas de
cem octo et pedes novem /  venditis estat medietas ab una parte illius fos
sati, et altera medietas ab altera parte dicti fossati, tante amplitudinis 
et longitudinis ut predictum est. Et illi medietati seu parti /  existenti a 
mane parte illius fossati, coheret a mane predicti venditoris et nepotis, 
a meridie Marchixii Calegarii, a sero alveum predictum, a monte predic
ti venditoris. Et alteri /  medietati que est a sero parte illius fossati cohe
ret a mane predictum alveum sive fossatum, a meridie predicti Marchixii 
Calegarii et Perrie, nepotis eius, a sero a monte predicti venditoris / .  Eo 
tenore quod a modo dictus magister, predicto nomine et modo, predic- 
tas perticas octo et tabulas decem octo terre et pedes novem terre vendi
te, servando pacta que in predicta venditione /  primo facta et que in hac 
venditione continentur, habere et tenere atque possidere debeat, et fa- 
ciat exinde cum omnibus iuribus sibi pertinentibus quicquid facere vo- 
luerit et sibi placuerit /  sine alicuius contradictione; cedendo, dando, man
dando dictus venditor eidem emptori, predicto nomine et modo recipienti, 
omnes actiones et rationes omnes et omnia iura eidem competentes et 
pertinentes / ,  competentia et pertinentia utiliter, directo, realiter et per
sonaliter et ypotecario in predicta et pro predicta terra vendita et eius 
ocaxione et contra quascumque personas et res pro predicta /  terra et 
eorum omnium ocaxione; et eundem magistrum, predicto nomine et mo
do, procuratorem suum in rem suam fecit et constituit, ita ut de cetero 
possit ita agere et /  causari, opponere et experiri, et omni ratione et re- 
tentione et omni iure uti utiliter, directo, realiter et personaliter et ypote
cario in predicta et pro predicta terra, modis omnibus /  ut ante hanc ven
ditionem poterai aut posset, constituendo se tenere et possidere vel qua
si predictam terram venditam nomine ipsius emptoris. Et pro eo et ipsi 
dominio /  et possessioni vel quasi illico renuntiavit et eidem dedit et di- 
misit, et in eum transtulit, deseruit et relinquit et se absentem exinde 
fecit. Insuper promisit et guadiam dedit / ,  obligando omnia sua bona
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pignori, predictus venditor eidem emptori, predicto nomine recipienti 
predictus venditor eidem et ipsi hospitali omni tempore predictam ter
rain /  venditam omm tempore ab omni contradicente persona, comuni 
corpore, colegio et umversitate, omnibus suis damnis et expensis et sinè 
damno et dispendio ipsius emptoris, /  et quod restituet eidem omnia da- 
mna et expensas et interesse que haberent, facerent et sustinerent in de
fez io n e  et pro defezione predicte terre, et omnia damna et expensas 
et interesse /  que fierent pro ipsis damnis et expensis et interesse exigen- 

habendis aut ab alio mutandis, et quod curabit et fatiet omni tem
pore predictos Jacobum et Guillielmum et Guaschinum /  stare tacitos 
et contentos in hac conditione et pactis. Et quod, cum pervenient ad le- 
gitimam etatem, infra quindecim dies ex quo denuntiatus fuerit, curabit 
et fatiet eos hanc venditionem /  corroborare et similem facere venditio- 
nem de predieta terra omnibus suis damnis et expensis. Et pro predictis 
omnibus observandis exstitit fideiussor pro eo obligando omnia sua bo
na pignori pro /  predicto venditore Iacobus Guazonus, filius quondam 
Guaschi Guazom de Modoetia, qui obligavit omnia sua bona pignori ei- 

em emptori, ita ut teneatur et primo loco conveniri possit /  cum effec- 
tu pro principali debitore per omnia. Eo acto et dicto quod si contingent 
agi pro predictis et casus conveniendi evenerit, quod possit conveniri omni 
die et loco, sub /  quolibet iudice, non obstante aliquibus feriis aut inter
d i c i  quibuscumque causarum presentis temporis et futuri, et quod non 
possit dare nec conpensare eidem cartas debiti comunis Mediolani aut 
? quam de pecunia numerata in solutum pro damnis et expensis et 
interesse; et omm ordmationi, exceptioni, defensioni et iuri unde se tueri 
possit renuntiavit. /  Que venditio facta est tali lege et pacto quod licet 
ipsi venditori habere plantas in predicta et pro predicta terra vendita dum 
tamen non noceant nec prestent impedimentum /  ipsi hospitali, in ripis 
I. us fossati, videlicet si oporteret spatiare et amovere illas plantas occa- 
xione quod impedirent ripas illius alvei sive fossati iactare sive ponere 
super nlis npis, quarum /  omnium ocaxione liceat ipsi hospitali predic- 
tas plantas sua hcentia et auctoritate aufferre et tollere et extirpate ad 
voluntatem suam. Et eo acto et semper intellecto quod pacta omnia /  
que in predieta prima venditione continentur, sicut predictum est sem
per rata et firma permaneant et inviolabiliter observari debeant intèr eos 
Et pro predieta venditione et pro pretio et pagamento /  omnium predic- 
torum confessus fuit dictus Petrus venditor habuisse et recepisse a pre
dicto magistro, solvente nomine ipsius hospitalis, soldos viginti imperia- 
hum pro qualibet pertica ipsius terre /  vendite. Et renuntiavit omni ex
ception! non numerate et accepte pecunie et non facte solutionis et non 
accepti pretii et probationi in contrarium; et renuntiavit ne possit dicere 
rem /  venditam esse maioris aut melioris pretii, et si melioris aut maioris 
pretn essent, eidem finem fecit. Inde plura instrumenta unius tenoris fie
ri rogaverunt.
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Actum coram Ingrasco Bratio, porte Ticinenesis, pro secundo nota- 
rio. Interfuerunt ibi testes Petrus, filius Rugerii Menglotii, porte Horien- 
talis, et Arnulfus filius condam Andrioti de Paullo, porte Romane, et 
Guillielmus, filius quondam Iohannis de Fara, omnes civitatis Mediolani.

(ST) Ego Asclerius, filius quondam Otonis de Besana, de vicinia 
Sancti Martini in Compito, notarius ac missus, rogatus tradidi et sub- 
scripsi.

(ST) Ego Salvanius, filius Metali de Osenago, parochie Sancti Pauli 
in Compito, porte Horientalis notarius, iussu suprascripti notarii scripsi.

(a) Così nel testo.

Archivio dell’Ospedale Maggiore, Ospedale del Brolo, cartella 22. 

1269, marzo 14, XII, in ipso hospitali.

Manfredo Gaffori, figlio del fu Musso, che abita a Cossago, vende 
al maestro delPOspedale del Brolo la decima parte di un mulino sito sul
l’alveo della Muzza, presso Cossago, al prezzo di 40 soldi terzoli. La quota 
di mulino era stata data in pegno da Manfredo a illi de Busnate per 6 
lire imperiali, con l’impegno di riscattarle per 12 lire terzole; ora, essen
do il mulino pervenuto nelle mani delPOspedale del Brolo, e avendo il 
maestro riscattato il pegno dai de Busnate, M anfredo cede al maestro 
il diritto al riscatto, per 40 soldi terzoli.

(ST) In nomine Domini. Anno a nativitate eius millesimo ducentési
mo sexagésimo nono, die iovis quartodecimo die martii, indictione duo
decima. Cum Mainfredus, filius quondam Mussi Gaffori, qui habitat in 
loco Coxago, pignorasset /  seu obligasset decimam partem unius mo- 
landini iacentis in alveo Muzie ad locum de Coxago qui pertinebat ipsi 
M ainfredo, ut dixit, illis de Buxnate qui habent ad fatiendum ad locum 
de pretio per cartam factam [...], /  et hoc pro libris sex imperialium, tali 
intentione et pacto quod posset illam decimam partem luere pro predic- 
tis libris duodecim tertiolorum ut dixit. Et contingerit quod predictum 
/  molandinum sit perventum in hospitale de Brolio Mediolani, et insu
per predictam decimam partem quam quidem Mainfredus pignoraverat 
predictis de Buxnate pro ipsis libris duodecim tertiolorum, fratres eius- 
dem hospitalis se conve /  nerint cum predictis de Buxnate ac pro inde 
receperint ab illis de Buxnate iura et actiones que habebant in ipsa deci
ma parte predicti molandini, ratione predicte pignorationis, ut constat 
per cartam factam per Venzagum, filium quondam Petri /  Gaffori, ut 
dixit. Ideoque dictus Mainfredus, volens se separare ab omni exactione
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prediete decime partis et ab omni iure luendi ipsam decimam partem 
pignoratam, placuit eidem de hoc convenire cum magistro et fratribus 
ipsius /  hospitalis et facere datum et cessionem magistro dicti hospitalis 
nomine ipsius hospitalis de predicto iure luendi predictam decimam par
erti pignoratane ìllis de Buxnate et de omni iure sibi competenti in pre- 
ìcto molandino; idem Main /  fredus, volens se separare ab omni exac- 
ìone prediete decime partis, fecit datum et cessionem ipsi magistro reci

pienti nomine ipsius hospitalis de predicta decima parte ipsius molandi- 
m et de omni iure sibi competenti pro predictis venditis /  et eorum omnium 
ocaxione, eo tenore quod a modo predictus magister predicto nomine 
et modo predieta omnia teneat et possideat, et fatiat exinde quicquid fa- 
cere voluerit, sine alicuius contradictione, cum omni iure sibi competen
ti pro pre /  dictis et eorum omnium ocaxione; et eundem magistrum pro- 
curatorem su um in rem suam fecit et constituit, ita ut de cetero possit 
ita agere et causari opponere et experiri, et omni ratione et retentione 
et omni iure uti utiliter /  directo, realiter et personaliter et ypotecario 
in predieta decima parte et eius ocaxione et contra quascumque perso
nas et pro predictis vel eorum ocaxione modis omnibus ut ante hanc ven- 
ditionem et cessionem poterant aut posset; et /  constituit se tenere et pos
sedere vel quasi predicta omnia vendita, nomine ipsius emptoris, predic- 
o nomine recipientis; et ipsi dominio et possessioni vel quasi illico re- 

nuntiavit et eidem dedit et dimisit, transtulit et dereliquit, et se absentem 
exinde fecit / .  Et promittit dando guadiam, obligando omnia sua bona 
pignori eidem magistro, predicto nomine recipienti, quod defendet et gua- 
rentabit eidem predictam decimam partem molendini et predicta iura cessa 
omni tempore ab omni /  contradicente persona et personis, suis damnis 
et expensis, et quod mducet eum vacuam et expeditam possessionem pre- 
dictorum, et quod non veniet contra presentem cessionem et datum ra
tione minoris pretii ce rtio ra te  pluris pretii /  esset quod exonerabit ip- 
sum magistrum et hospitale ab omnibus fodris, malestimis et condem- 
pnatiombis factis, impostis et imposituris ratione novorum et veterum 
mventanorum et quam diu durabunt, et hec omnia suis dampnis et ex
pensis, /  et quod restituet eidem predicto nomine omnia dampna et ex- 
pensas et interesse que facerent et sustinerent in deffensione predicto- 
rum et pro predictis omnibus consequendis.

Et pro predictis omnibus confessus fuit habuisse et recepisse a pre- 
ìcto magistro, /  solventi nomine et parte ipsius hospitalis, solidos qua- 
raginta tertiolorum; et renuntiavit omni exceptioni non numerate et ac- 

cepte pecunie et non facte cessionis et probationis in contrarium
Actum m  ipso hospitali / .  Interfuerunt testes Guillielmus, filius quon

dam Petn  Arionti, et Ambroxius, filius quondam Ambroxii Donati et 
rtius quondam Gratiani de Tritio, omnes civitatis Mediolani.

(ST) Ego Asclenus, filius quondam Otonis de Besana de vicinia S 
^ t' nl in C om pio  notarius ac missus regis tradidi et subscripsi.
(b T) Ego Phihpus, fihus Guarnerii de Canturvio de vicinia Compiti no
tarius, ìussu suprascripti notarii scripsi.
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Archivio dell’ospedale Maggiore, Ospedale del Brolo, cartella n. 24. 

1269, aprile 29, XII, in loco de Paullo, in ecclesia predicti loci.

Sentenza di Bergamino de Pappis, giudice e assessore di Napoleone 
della Torre podestà di Lodi, eletto arbitro da Bresciano, maestro dell’O- 
spedale del Brolo, e dai consoli, consiglieri e vicini del comune di Paul
lo, circa controversie relative ad un fossato, sito sulla strada tra Lodi 
e Milano, e ad alcuni ponti da costruirsi sulla Muzza.

(ST) Anno a nativitate domini nostri Iesu Christi millesimo ducen
tésimo sexagésimo nono, die lune /  penultimo die aprilis, indictione duo
decima. In loco de Paullo, in ecclesia predicti loci, presentibus dominis 
/  Sozone de Vistarino, potestate populi Laude et Ottone Fante, Caranio 
de Consovirzio, milite domini /  Napoleonis de la Turre potestatis Lau
de, et Guidone de Bonate et Bertramo Zodrono et Bolgarino de /  Basili- 
gapetri et Fanaxio de Brivio, testibus rogatis.

Dominus Brexanus, magister hospitalis Broli, civitatis /  Mediolani, 
presentibus et consentientibus ac valentibus et ei consentientibus fratri- 
bus Basiano et Iohanne, conversis dicti /  hospitalis nomine et vice dicti 
hospitalis, ex una parte, et Marchixius Pizonus et Rogerius /  Ferarius, 
cónsules loci de Paullo et Martinus Dente et Roffinus Marcius et Migno- 
nus de Agnate / ,  Girardus et Petrus Zuccalonghi, et Vexinus de Vexinis, 
consciliarii et vicini dicti loci de /  Paullo, nomine et vice predicti loci 
et communis, ex altera parte, compromiserunt se in dominum /  Berga- 
minum de Pappis, iudicem et assessorem domini Napoleonis de la Tur- 
re, potestatis Laude, et eum /  in suum arbitrum et arbitratorem et ami- 
cabilem compositorem elligerunt, generaliter ad /  omnes contraversia- 
sa et questiones quas ipse partes inter se habebant et habere possent oc- 
caxione explanationis /  quam ipsi de Paullo fecisse dicebantur in foxa- 
tum Mucie, per medium stratam de Laude /  sive de Mediolano, et per 
medium viam que consuevit esse illorum de Brivio, et etiam alibi, et /  
occaxione pontium sive pontorum qui dicebantur constructi fuisse et es
se debere super lecto /  ipsius Mucie et fossati; ita quod ipse dominus ar- 
biter super /  dictis controversiis et questionibus et causis et qualibet ea- 
rum possit sententiare et pronunciare /  et arbitrari et precipere quicquid 
ipse voluerit ad eius voluntatem et arbitrium, servata /  solemnitate iuris, 
et [...] in parte non die feriato et non feriato, presentibus et absentibus 
/  citatis et non citatis, una presente et alia absente; et quicquid per ip- 
sum arbitrum dictum /  et pronunciatum et sententiatum ac preceptum 
erit inteligatur in toto in istud arbitrium /  esse deductum quodadmodum 
si omnia expressim essent ibi scripta et dieta; et quod possit /  semper 
semel et pluries intemptare, pronunciare, declarare omnia et singula du
bia et /  obscuritates que aparent in sua pronunciatione et sententiatione 
et promissione. Ipse partes, dicto /  modo et nomine, vicissim inter se
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una alteri et altera alteri stipulando, obligando omnia bona dicti /  co- 
mums et hospitalis pignori, quod semper habebunt et tenebunt firmum
et ratum  et /  attendent et observabunt quicquid et ratum illud quod ipse 
arbiter dixerit, pronunciaverit / ,  sententiaverit et abitratus fuerit in pre
d icts et circha predieta et quodlibet predictarum et earum occaxione / ,
sub pena et in pena librarum centum imperialium a qualibet parte so- 
lempmter prom isaa et stipulata /  hinc inde. Et que pena peti possit et 
exigi cum effectu a parte contradicente et non observante /  arbitrium 
per partem illam que observaverit, et, pena soluta et non soluta rato 
manente pacto /  pronunciacione et laude et sententie. Et que pena to- 
tiens com utatur quotiens fuerit contra factum. /  Ibi eodem die et pre- 
sentibus suprascriptis testibus omnibus et quasi incontinenti in ’ecclesia 
j I. lo^  et Presentibus omnibus suprascriptis partibus, suprascriptus 
dominus Bergaminus arbiter et arbitrator et /  amicabilis compositor pro 
bono et utilitate ipsarum partium et ut parciatur expensas /  et litibus et 
controversiis omnibus finis im ponatur dixit, laudavit, pronuntiavit sen- 
tentiavit /  et arbitratus fuit in primis quod suprascriptus dominus magi- 
ster et hospitale de Brolio debeata /  facere seu fieri facere unum bonum 
pontem de lapide super foxato Mucie /  per medium stratam Laudensem 
sive Mediolanensem inter Paullum et Caxagum, ita /  quod per ipsum 
pontem possit iri cum caris et bubus bene; et computentur de hoc ad /  
unum mensem proximum, et incipiatur ipse pons fieri usque ad octo dies 
proximos, et finiatur /  ad ipsum mensem proximum.

Item dixit et pronuntiavit atque arbitratus fuit quod suprascriptus 
magister et hospitale debeata facere unum alium pontem de lignamine 
super foxato /  quod est ad viam de Pascelathega seu in Barenzago, ita 
quod comode possit iri per /  eum pontem cum carris et bubus, et homi
nes de Paullo et ipsi homine de Paulloa utantur /  et uti debeant de ipso 
ponte precario ab eodem hospitali ita quod non diminuatur ipsi /  hospi- 
tah aliquod ius neque aquiratur, nec hominibus et communi de Paullo 
similiter non aquiratur /  nec diminuatur aliquod ius propter rellevatio- 
nem ipsius pontis et propter iter quod facerent /  ipsi homines de Paullo 
per ipsum pontem; imo semper sit salvum ius si quod habent tam ipsi 
/  hospitah tam  ipsis hominibus de Paullo in predicto et super predicto 
ponte seu foxato; et quem pontem /  faciat fieri usque ad octo dies proxi
mos vel quindecim dies proximos, et ipsum debeat manutenere ita /  quod 
possit iri comode per ipsum pontem per suprascriptos homines de Paul
lo, msi fraudolenter et doloxe /  guastaretur per ipsos de Paullo vel per 
alios ad eorum mstantiam. Item dixit et pronunciavit quod per homines 
et communem de Paullo /  phyteatura tota terra et totum lignamen que 
et quod est in fossatum ad communia de Pascelatica seu de Barenzago 
Et ipsum fossatum rellevetur /  per ipsos de Paullo ita quod aqua possit 
scurrere per ipsum fossatum ut consuetum est actenus; et hoc faciant 
ipsi de Paullo per gratiam, ita quod aliquod ius non aquiratur ipsi hospi
tal! propter suprasenptam rellevationem, et hoc faciant usque ad V ili
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dies proximos. Item quod ipsi /  homines de Paullo cum personis et be- 
stiis possint uti de ea aqua Mucie secundum et eo modo ut hinc retro 
consueti sunt / ,  ita quod non devastetur ripa fossati ipsius aque in ali- 
quo per dictos homines de Paullo et bestias. Item reservavit /  et reservat 
in se ipse dominus Bergaminus arbiter quod possit adhuc inter ipsas par
tes semel et plures dicere / ,  pronunciare, laudare et declerare3 et inter
pretare ad suam voluntatem, et omnia alia facere que in ipso /  compro
miso continetur. Item dixit et pronunciavit quod omnia predicta et sin
gula predictarum debent attendi et observan /  per ipsas partes et quali- 
bet ipsarum, sub predicta pena librarum centum imperialium que in die
ta eius compromissionis3 continetur.

Unde plures carte uno tenore sunt tradite.
(ST) Ego Ricardus Culdebove, notarius palladi, hanc cartam tradi- 

di et imbreviavi et infrascriptum Bergondium Rofinum, notarium de se
cunda, me ex(....)ere iussi et me subscripsi.

(ST) Ego Bergondius Ruffinus, notarius et missus regis, iussu Ri
cardi Culdebovis, [...] scribe civitatis Laude, hanc cartam scripsi.

(a) Così nel testo.

Archivio dell’Ospedale Maggiore, Ospedale del Brolo, cartella n. 22. 

1273, gennaio 15, I, in hospitale Brollii.

Prevosto, figlio del fu Airoldo de Conterego, di Milano, porta To
sa, vende ad Amizone de Roxate, di Milano, che compra a nome dell’O- 
spedale del Brolo, un prato confinante in località Paullo di circa 12 per
tiche, per 31 lire e 16 soldi.

(ST) In nomine Domini. Anno a nativitate eius millesimo ducentési
mo septuagésimo tertio, die dominico quintodecimo die ianuarii, indic- 
tione prima. Venditionem ad libe/llum liberam tamen et absolutam ab 
omni conditione et servitute seu onere aliquo prestandis, fatiendis seu 
sustinendis, fecit Prevostus, filius quondam Airoldi de Conterego, /  porte 
Tonse, civitatis Mediolani, domino Amizoni de Roxate, civitatis Medio- 
lani, recipienti nomine et ad partem hospitalis de Brollio Mediolani, no
minative de quadam /  petia prati iacente in territorio de Paullo, ubi dici- 
tur in Fraxeno, que est pertice duodecim aut idcirca, salvo si plus vel mi- 
nus reperiretur addatur et minuatur /  de predo prout invenietur. Cui pe
de prati coheret a mane hospitalis Brollii, a meridie Muzia sive alveum



122 Louisette Palici di Suni

Muzie, a sero Pome Zucalonge, a monte via, et est prope alveum Abdue 
Nove. Eo tenore quod amodo dictus Amizo, predicto nomine, et ipsum 
hospitale et cui dederit predictam petiam prati venditam habeat / ,  te- 
neat et possideat, et fatiat exinde cum omnibus usibus aque et aquarum 
et ripis et plantis et omnibus iuribus tam superius quam inferius eidem 
ven/ditori pro predicto pretio in integrum pertinentibus quicquid facere 
voluent et sibi placuerit, sine alicuius contradictione; et cessit et dedit 
/  atque mandavit eidem emptori, predicto nomine recipienti, omnes ac- 
tiones et rationes omnes et omnia iura eidem venditori pertinentes et per- 
tinentia et /  contra quascumque personas et res pro ipso prato et eorum 
omnium ocaxione; et eundem emptorem, predicto nomine et modo reci
pienti, procuratorem suum in rem suam /  fecit et constituit, ita ut de 
cetero possit ita agere et causari, opponere et experiri et omni ratione 
et retentione et omni iure uti utiliter, directo / ,  realiter et personaliter 
et ypotecario in predicto et pro predicto prato et eius ocaxione et contra 
quascumque personas et res pro predictis et eorum omnium ocaxione et 
modis omnibus ut ipse /  venditor ante hanc venditionem poterat aut pos
set, consituendo se dictus venditor tenere et possidere vel quasi predic
tam petiam prati nomine ipsius em /ptoris, predicto nomine recipientis, 
et ipsi dominio et possessioni vel quasi illico renuntiavit et eidem dedit 
et dimisit, transtulit, deseruit et relinquid3, et se absentem /  exinde fe
cit. Insuper promisit, dando guadiam, obligando omnia sua bona pignori 
predictus venditor eidem emptori, predicto nomine recipienti, ita quod 
defendet /  et guarentabit eidem emptori et cui dederit omni tempore pre
dictam petiam prati ab omni persona et personis, comuni, corpore, col
legio et universitate, quod induc/en ta ipsum emptorem, predicto nomi
ne, in vacuam et expeditam possessionem predicti prati et quod non ve- 
niet contra presentem venditionem ratione minoris pretii, certioratus /  
pluris pretii esse; et quod sustinebit fodra et onera comunis Mediolani 
inposita et inpositura super predictam petiam prati ratione presentium 
inventariorum, et quam diu /  durabunt, et hec omnia suis damnis et ex- 
pensis, et quod restituet eidem omnia damna et expensa et interesse que 
haberent, facerent et sustinerent in defensione et pro defensione /  ipsius 
prati. Et pro predictis omnibus consequendis extitit fideiussor pro eo Ma- 
feus, filius quondam Gairardutii de Conterego, qui habitat in loco Con
teremo, qui obligavit omnia sua /  bona pignori eidem emptori, predicto 
nomine recipienti, ita ut teneatur et primo loco conveniri possit pro prin
cipali debitore et defensore per omnia; et de pacto non /  possit fieri so- 
lutio nec compensatio pro restitutione predictorum de cartis vel notis com
munis Mediolani aut aliter quam de pecunia numerata; et renuntiavit 
omnibus feriis et /  interdictis quibuscumque causarum presentis tempo
r i  et futuri. Et pro predicta conditione et pro pretio et pagamento pre- 
dicte petie prati confessus fuit ipse venditor habuisse /  et recepisse a pre
dicto emptore, solventi nomine ipsius hospitalis, de propriis denariis 
ipsius hospitalis libras treginta et una et solidos sedecim; et renuntiavit
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orani exceptione non /  numerate pecunie et non facte venditionis et pro- 
bationi in contrarium. Actum in hospitale Brollii, coram Vicentio Laza- 
rono pro secundo notario. Interfuerunt ibi testes Oto, filius quondam 
Mafei de Arzago, et Morcengia, filia quondam ser Petri Guarenzoni, et 
Onibenus, filius quondam Ardigini de Raude.

(ST) Ego Asclerius, filius quondam Otonis de Besana, de vicinia S. 
Martini in Compito, notarius ac missus regis, tradidi et subscripsi.

(ST) Ego Marchetus, filius Gaspari de Sexto, porte Horientalis, de 
parochia Sancti Viti in Pasquairollo, notarius, iussu suprascripti notarii 
scripsi.

(a) Così nel testo.

Archivio dell’Ospedale Maggiore, Ospedale del Brolo, cartella n. 22

a) 1273, aprile 28, I, in ipso hospitale.

Ugone e Guifredo de Brivio, fratelli, figli del fu Pietro de Brivio, 
di Paullo, e Giacomino, figlio del fu Guglielmo, di 14 anni, anch’esso 
di Paullo, anche a nome dei fratelli Guaschino, Guglielmino e Ricardo- 
lo, intendono cedere a frate Bresciano, maestro dell’Ospedale del Brolo, 
un mulino sito sulle rive della Muzza e relativi diritti, e alcuni terreni siti 
nel territorio di Paullo, al fine di rimborsare quanto dovuto all’ospedale 
per fitti non pagati e prestiti non restituiti. Le due parti si rimettono al 
giudizio di due arbitri, Ottone Rugacessa e Zanone de Paullo, perché de
finiscano il prezzo dei beni da vendere, promettendo di osservare i loro 
precetti, sotto pena di una multa di 25 lire imperiali.

b) 1273, aprile, 29.

Ugone e Guifredo de Brivio, e Giacomino e Ricardolo, figli del fu 
Guglielmo de Brivio, a seguito del parere dei suddetti arbitri, cedono a 
frate Bresciano, maestro dell’Ospedale del Brolo, i detti beni, per 31 sol
di imperiali a pertica.

(ST) In nomine Domini. Anno a nativitate eius millesimo ducentési
mo septuagésimo tertio, die veneris tertio exeunte aprile, indictione pri
ma. Cum cause et questiones varie et diverse essent seu esse sperarentur 
inter /  magistrum et fratres hospitalis Brolii nomine ipsius hospitalis ex 
una parte, et ex altera Ugonus et Guifredus fratres, filii quondam Petri
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de Brivio, de loco Paulli, et inter Iacobinum, filium quondam Guillielmi 
de Brivio de ipso loco Paulli, /  maior annorum quatordecim, prò eo et 
Guaschino et Guillielmino, fratribus ipsius Iacobini, filiis illius quondam 
Guillielmi, et item prò Ricardolo, filio illius quondam Guillielmi, occa- 
xione cuiusdam quantitatis ficti preteriti seu [...] denariorum seu biave 
quos /  et quam dictum hospitale habere debebat a predictis de Paullo, 
et tertia et maxime occaxione ficti unius molandini iacentis iuxta ipsum 
locum de Paullo, de quo et prò quo predictum fictum facere tenebantur 
seu tenentur predicti de Brivio eidem hospitali /  ad cognitum de modiis 
septem misture et caponibus quatuor omni anno; et cum prò predictis 
et eorum occaxione iam dicti magister et fratres ipsius hospitalis proce- 
derent et agerent contra predictos de Brivio prò exactione predi/ctorum, 
et ad ultimum predicti de Brivio vol[...] se cum predicto hospitale seu 
cum predictis magistro et fratribus ipsius hospitalis in solutum prò uni
verso debito de quo tenebantur eidem /  magistro et hospitali de suis pos- 
sessionibus et terris, que habent et sibi competunt in dicto loco et terre- 
torio de Paullo, et de ipso molino seu de omni iure eis et alteri compe
tenti in predicto molino usque ad plenam solutionem et /  satisfactionem 
debiti sui, et cum non possint de pretio predictorum inter eos de facili 
conveniri, placuit utrique parti super predictis elligere arbitros, videlicet 
Zanonum de Paullo et Otonem Rugacessam, qui debeant habere vim de 
pretio predictorum /  et de fatiendo fieri venditionem et recipiendo in so
lutum de predictis possessionibus et terris eorum et de ipso molandino 
in solutum eorum omnium de quibus eidem magistro tenentur quacum- 
que occaxione, prò tali et tanto pretio et prò tanta /  quantitate pretii quan- 
tum precipere et arbitrari voluerint, et prò omnibus aliis fatiendis que 
circa fieri videbuntur eisdem. Quapropter predicti de Brivio, predicto no
mine et modo, volentes se pio predictis omnibus de Brivio /  et prò quo- 
libet eorum ex una parte, se separare a lite et litibus in toto et parcere 
laboribus et expensis, et ipse magister, vice et nomine ipsius hospitalis 
ex altera, prom ittunt, dando guadiam, obligando omnia eorum bona pi
gnori una pars /  alteri vicissim, videlicet ipse magister obligando omnia 
bona ipsius hospitalis pignori, et ipsi de Brivio obligando omnia eorum 
bona pignori prò eis et prò quibus se compromittunt predicto magistro 
recipienti nomine et ad partem ipsius hospitalis / ,  ita quod adtendent 
et observabunt omne preceptum et arbitram enta omnia, unum et plura, 
qui et que ipsi arbitri et arbitratores statuerint, preceperint et arbitrati 
fuerint de pretio predictarum possessio/num et molini seu terrarum que 
vendi debent in solutum eidem magistro, prò satisfactione debiti sui de 
quo tenentur eidem hospitali, et prò omnibus fatiendis que prò predictis 
necessaria fuerint in venditione fatienda et/recipienda de predictis et quo- 
libet predictorum et prò fine et pactis et obligationibus et contractibus 
cellebrandis et fatiendis et prò tanto et quali pretio arbitri voluerint, 
partibus presentibus vel absentibus, omnibus diebus fe/riatis et non fe- 
riatis, sive citati et requisiti feurint sive non per omnia ad voluntatem
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eorum. Et quod illa pars que non observaret ea omnia que ipsi arbitri 
concorditer preceperint et arbitrati fuerint prò predictis et /  eorum occa- 
xione, dabunt et solvent alteri parti observanti, nomine pene solemniter 
compromisse, libras viginti quinque imperialium cum omnibus damnis 
et expensis et interesse que haberet, faceret et sustineret prò predictis /  
danariis exigendis et habendis, post penam comissam. Que pena soluta 
et exacta semel et pluries nihilominus ea omnia atendere et observare te- 
neantur et penam prestare et solvere cum damnis et /  expensis et interes
se totiens quotiens contra fecerint. Et renuntiavit non posse dicere non 
fore compromissis de eo et super eo de quo et super quo predicti arbitri 
et arbitratores statuerint, preceperint et arbitrati fuerint, nec /  ea occa- 
xione fore recurrendum ad arbitrium boni viri prò predictis retractandis 
et moderandis; et quod non possint dicere pacto non posse perimi de quo 
cogitatum non est. Et si contingerit agi prò predictis quod /  possint omni 
die conveniri et cogi ad observationem omnium prediciorum, non ob- 
stantibus aliquibus feriis aut interdictis quibuscumque causarum presen
ti temporis et futuri. Et renuntiaverunt omni solutioni et dationi que /  
fieret prò predictis in solutum de cartis vel notis comunis Mediolani aut 
aliter quam de pecunia numerata et omni exceptioni, ordinationi, defen- 
sioni et iuri unde se tueri possint scienter renuntiaverunt. Et de pacto 
spetiali /  predicta facta et que promissa sunt, facta per predictum magi- 
strum ut supra, aprobari et confirmari debent per fratres et capitulum 
ipsius hospitalis, ad maiorem firmitatem predictorum prout [...] hoc lau- 
daverint. Inde plura /  instrumenta rogata sunt. Actum in ipso hospitale. 
Coram Hospino de Custusnago, porte Horientalis, prò secundo notario. 
Interfuerunt testes Guillielmus, fiulius Zanoni de Paullo, et Iacobus, fi- 
lius Arnulfi de Paullo, et Faentinus, filius quondam Guidonis /  de Or- 
zudonego, omnes civitatis Mediolani.

b) Postea vero suprascripto anno et indictione, die sabati secundo 
die exeunte aprile. Cum predicti Ugo et Guifredo fratres, filii quondam 
Petri de Brivio, et Iacominus et /  Ricardolus fratres, filii quondam Guil- 
lielmi de Brivio, dare tenentur hospitali de Brolio Mediolani quid in de- 
nariis factis ex causa mutui, quid prò fictis preteritis que debebant eidem 
hospitali in maxima quantitate, /  quorum omnium occaxione cum ma- 
gister et fratres ipsius hospitalis velint procedere contra ispos debitores 
prò exactione predicti debiti et uti suo iure contra eos quantum prò exac- 
tione predictorum, et predicti debitores non haberent pecu/niam satisfa- 
tiendi et velint de suis possessionibus dare in solutum eidem magistro 
nomine ipsius hospitalis; et ad ea complenda et fatienda predicti magi- 
ster et fratres ex una parte, et ex altera predicti de Brivio, se /  comisis- 
sent arbitrio et arbitramento Zanoni de Paullo et Otonis Rugacesse, re- 
cipiendi et dandi in solidum de possessionibus illorum de Brivio et unum 
molinum eorum, quod et que dicti de Brivio habent et dicuntur habere 
in dicto /  loco et territorio de Paullo et que inferius continentur cum



126 Louisette Palici di Suni

omnibus iuribus que habent et sibi competunt in predictis et pro predic- 
tis et eorum occaxione, et hoc pro tanto pretio quantum ipsi Zanonus 
et Otonus percipere voluerint, ut constat /  in quodam instrumento co- 
missionis eiusdem heri traditum per me infradictum notarium, pena apo- 
sita parti non obstanti libras quinquaginta imperialium. Tenor cuius in
strum ent talis est et cetera ut supra. Quapropter hodie, de volúntate et 
precepto et arbitramento /  suprascriptorum arbitrorum , hanc venditio- 
nem, et datum in solutum predicti de Brivio et quilibet eorum in soli- 
dum, secundum quod eis et cuilibet eorum competit, liberam et absolu- 
tam ab omni censu, conditione et servitute seu /  onere aliquo prestan- 
dis, fatiendis seu sustinendis fatiunt fratri Bresiano, magistro hospitalis 
de Brolio Mediolani, recipienti nomine et ad partem ipsius hospitalis, in 
primis de quodam molandino constructo in flumine Abdue /  Nove, pro
pe locum de Paullo, in ripa illius Abdue Nove, que est versus locum de 
Paullo de subtus, cum edifitiis, in quo consueverunt esse rodicina plura, 
que modo defitiunt, et etiam valde indiget refectione; et hec cum /  omni
bus aparamentis pertinentibus et esistentibusa in ipso molino et una pilla 
et aliis que ibi reperientur esse pro utilitate ipsius molini, exceptatis mo- 
lis que non sunt deducte in hac venditione, et quas dicti vendi/tores in 
se retinent. Et hoc cum omnibus accessiis et usu accessiandi et eundi et 
veniendi ad ipsum molinum, et cum omni usu aquarum et molandi et 
macinandi et habendi aquam ad ipsum molinum, et cum omnibus /  aliis 
usibus et iuribus ipsi molandino in integrum pertinentibus, et secundum 
quod per omnia competunt et pertinent predictis venditoribus seu alteri 
eorum, intelligantur et deducta sunt in hac venditione et dato in solu
tum. Cui molandino coheret a mane ad supertotum alveum sive flumen 
Abdue Nove, a sero similiter, a meridie et a monte illorum venditorum. 
Item de infradictis terris iacentibus in territorio ipsius loci de Paullo; in 
primis tota illa /  terra, que est pertice viginti aut id circa ut dicunt vendi- 
tores, salvo quod debeat mensurari si placuerit emptoribus, que sunt in 
illo territorio de Paullo a mane partis cluse constructe in alveo Muzie, 
ex tenendo seu ex con se de/redente alveum Abdue Nove. Quibus cohe
ret a mane illorum de Barni, a meridie via, a sero alveum Muzie et clu- 
sam a monte [...]. Item pertice quatuor terre ubi dicitur in Fraxanum, 
que sunt ultra Abduam versus comitatum /  Mediolani; quibus coheret 
a mane et a monte via, a meridie Abdua Nova, a sero predictorum emp- 
torum. Ite ubi dicitur ad Ruvinatam, iuxta alveum Abdue Nove, que ex- 
tenditur in per longum et in amplum, [...] zitata una sicut est ab /  uno 
capite usque ad aliud super ripam Abdue Nove, causa habendi accessium 
usque ad predictum molinum venditum, et que est pertice tres. Et intelli- 
gatur pro heca terra perticarum trium sit tantum data ipsi hospitali /  seu 
ipsi magistro nomine ipsius hospitalis in hac venditione, pro accessio ha- 
bendo et utendo et expeditum possidendo, causa eundi et regrediendi ad 
ipsum molinum, ut predictum est, et non aliter, reservando in se dicti 
vendi/tores ius plantandi plantas in ripa predicte Abdue Nove, ibi ubi



I documenti del fondo dell’Ospedale del Brolo 127

vendiderunt ius predictum habendi aceessium et ius utendi in alveo pre- 
dicte Abdue Nove, ibi ubi datum est predictum accessium per modum 
sicut est /  in per longum et non ultra, dum tarnen aquam non tollant 
de alveo ilio nec auferatur nec ibidem aliquod obstaculum vel impedi- 
mentum apponant quod preiudicet, nec, damnum aliquod fatiat ipsi mo- 
landino nec ipsi magistro et hospitali /  predictis in toto nec in parte. Item 
intus braidam molini tot perticas terre que possint compiere solutionem 
totius debiti de quo predicti venditores tenentur eidem magistro et fra- 
tribus ipsius hospitalis, que inferius continentur. Que braida /  est conti- 
nens cum elusa que est in predicto alveo Abdue Nove. Et de illa braida 
habeant tantam  in per longum sicut extenditur super ripam Muzie seu 
super ripam alvei Muzie, incipiente a elusa predicta eunte /  versus Muxi- 
lianum. Et computari debent in solutum ad cognitum de soldis triginta 
unus imperialium pro pertica, et debent omnes predicte terre mensurari 
ad voluntatem ipsorum emptorum. Ita quod de cetero predictus magi- 
ster, predicto /  nomine et modo, predictum molandinum et predictas 
omnes terras venditas secundum predictum modum et formam, predicto 
nomine et modo, titulo emptionis in solutum habeat, teneat et possideat, 
et quasi tenere et possidere /  debeat, fatiendo exinde cum omnibus plan- 
tis et plantationibus et usu plantandi et habendi plantas, et cum omni 
usu et iure aquarum et aquaductus et molandini et aquam habendi et te- 
nendi et conducendi et /  utendi ad ipsum molinum et in predictis omni
bus terris et in alveis predictarum terrarum  et per omnia, sicut ad ipsos 
venditores competunt, cum omnibus usibus accessiorum suorum, cum 
ingressibus et regressibus et iuribus omnibus /  seu alicui eorum in pre
dictis et pro predictis in integrum pertinentibus et adiacentibus, quicquid 
facere voluerint predicti emptores, predicto nomine et modo, et eorum 
successores et quibus dederint, sine contradictione ipsorum /  venditorum 
et alicuius eorum et alicuius alterius persone contradictione. Et cesserunt 
et dederunt predicti venditores et quilibet eorum in solidum eidem magi
stro, predicto nomine et modo recipienti, omnes actiones, rationes /  
omnes et omnia iura eis seu alicui eorum competentes et pertinentes, com- 
petentia et pertinentia, utiliter, directo, realiter et personaliter et ypote- 
cario in predictis et pro predictis molino et terris omnibus et predictis 
omnibus /  venditis et contra quascumque personas et res pro predictis 
et eorum omnium ocaxione. Et eundem magistrum emptorem, predicto 
nomine et modo, omnes fratres et conventum ipsius hospitalis et ipsum 
hospitale procuratores suos in /  rem suam faciunt et constituunt seu fe- 
cerunt et constituerunt, ita ut de cetero idem magister et fratres et con
ventum ipsius hospitalis et ipsum hospitale, cum suis successoribus et qui
bus dederint, possint ita agere et causari, opponere et experiri et omni 
ratione et retentione et omni iure uti, utiliter, directo, realiter et perso
naliter et ypothecario in predictis molino et terris omnibus et predictis 
omnibus venditis /  et contra quascumque personas et res pro eis et eo
rum omnium occaxione, et modis omnibus ut hactenus ante hanc vendi-
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tionem ipsi venditores seu alter eorum poterant aut possent; constituen- 
tes se predieti venditores et quilibet /  eorum in solidum tenere et possi- 
dere vel quasi predicta omnia vendita nomine ipsius magistri emptoris, 
predicto nomine recipientis, et nomine ipsorum fratrum et hospitalis et 
conventus, et ipsi dominio et possessioni vel quasi /  renuntiaverunt, et 
eidem magistro, predicto nomine recipienti, et ipsis fratribus et hospitali 
dederunt et dimiserunt, transtulerunt et relinquerunta et se absentes 
exinde fecerunt, cupientes et volentes ipsos magistrum et fratres /  et con- 
ventum ipsius hospitalis et ipsum hospitale de predictis omnibus venditis 
facere possessores. Insuper promittunt, dando guadiam, obligando omnia 
eorum bona pignori predieti venditores eidem magistro emptori, predic
to /  nomine recipienti, ita quod quilibet eorum in solidum teneatur et 
primo loco conveniri possit cum effectu, renuntiantes legi iubendi plures 
debendi reos pro parte fore conveniendos, ita quod defendent et guaren- 
tabunt /  eidem emptori, predicto nomine, et fratribus et conventui ip
sius hospitalis et ipsi hospitali et eorum successoribus et quibus dederint 
tempore predicta et singula omnia vendita, ab omni contradicente per
sona et personis, comuni / ,  corpore, collegio et universitate, et ab omni
bus fodris, malestimis et condempnationibus et ceteris omnibus factis, 
inpositis et inposituris super predictis et quolibet predictorum ratione ve- 
terum et novorum inventariorum, /  et quam diu durabunt seu per com
mune Mediolani inposito fiet super ipsis. Et quod a comuni et universi- 
tate loci de Paullo et a singularibus personis, tam nobilium quam vicino- 
rum ipsius loci, defendent et guarentabunt eidem magistro, predicto no
mine et modo, in ea parte ubi est via /  que a meridie parte Muzie in per 
longum, et quod curabunt et fatient omnes alios heredes predictorum con- 
dam Petri et Guillielmi de Brivio et quamcumque aliam personam ha- 
bentem seu habentes ius in predictis omni tempore stare tacitos et con- 
tentos in predicta venditione et dato /  in solutum et in predicta omnia, 
et quod contra non venient; et quod tradent eidem magistro, predicto 
nomine et modo, et fratribus ipsius hospitalis et ipsi hospitali vacuam 
et expeditam possessionem omnium predictorum venditorum, et quod 
non venient contra presentem venditionem ratione minoris /  pretii, cer- 
tiorati pluris pretii esse, et hec omnia eorum damnis et expensis et inte
resse; et quod restituent eidem magistro et fratribus ipsius hospitalis et 
ipsi hospitali et eorum successoribus et quibus dederint omnia damna et 
expensas et interesse que fierent et sustinerent in defensione et pro /  
omnium predictorum 3 et pro predictis omnibus consequendis et defen- 
dendis in quolibet capitulo predictorum, et etiam omnia damna et ex
pensas que fierent et sustinerent pro ipsis damnis et expensis et interesse 
exigendis et habentis.

Et eo acto pro solutione et restitutione omnium /  predictorum non 
possint eidem magistro et fratribus ipsius hospitalis fieri solutio nec com
pensatio de cartis vel notis debiti comunis Mediolani, aut aliter quam 
de pecunia numerata, et quod, si contingerit agi pro predictis et casus
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conveniendi evenerit, quod omni die et loco realiter et /  personaliter co- 
gi et conveniri possint quilibet eorum venditorum in solidum ad defen- 
sionem et. restitutionem omnium predictorum, non obstantibus aliqui- 
bus feriis aut interdictis quibuscumque causarum, presentis temporis et 
futuri, nulla ordinatione vel exceptione in contrarium /  factis aut factu- 
ris obstantibus, et auxilio epistole Divi Adriani et ceteris iuribus et ex- 
ceptionibus unde se tueri possint scienter renuntiaverunt.

Que omnia vendita dederunt et tradiderunt eidem magistro, predic- 
to nomine et modo, in solutione et pagamento /  infradictorum, de qui- 
bus tenebantur et debitores erant ipsius hospitalis: in primis, pro debito 
modiorum quinquaginta octo misture, que olim ipsi venditores eidem ma
gistro dare tenebantur, ut dixerunt, pro fictis preteritis, positis et exti- 
matis in valore de soldis viginti et octo tertiolorum pro quolibet modio, 
et in alia parte in solutione et pagamento diversorum /  debitorum, seu 
pro aliis diversis debitis, videlicet in una parte librarum vigintiduarum 
tertiolorum, et in alia parte librarum octo et solidorum novem, et in alia 
librarum /  ad cognitum de soldis [...] imperialium pro pertica, salvo quod 
ratio fieri debeat in soma tam de debitis quam de predictis datis in solu- 
tum. Et si reperiretur quod predicta omnia non suficerent ad comple- 
mentum solutionis totius debiti de quo tenentur eidem hospitali, /  quod 
iterum adiungere debeant et vendere debeant in solutum eidem magistro, 
predicto nomine et modo, de aliis suis terris in tanta quantitate quanta 
suffitiat complementum debiti sui, secundum preceptum et arbitramen- 
tum suprascriptorum arbitrorum, sub /  predicta pena et obligatione su- 
perius in compromisso apposita. Reservando in se dictus magister, no
mine ipsius hospitalis, omnia instrumenta et iura et acta que habent con
tra ipsos venditores et contra quemlibet eorum et eorum heredes, et bo
na que ad cautelam tantum  et ad defensionem /  omnium predictorum 
et quolibet predictorum, hoc est ad agendum et ad mittendum pristinam 
actionem contra infirmiores creditores predictorum venditorum, si con
tingent ab aliquo causari aut evinci, et non aliter nec alio modo.

Et hee sunt terre que deducte sunt in hec /  venditione de predicta 
braida, pro complemento solutionis totius debiti predictorum de Brivio 
ad cognitum de soldis triginta et uno imperialium pro pertica, ut predic- 
tum est: in primis petia una terre, que est pertice septem et tabule decem 
et septem /  et pedes novem, cui coheret a mane Muzonis de Brivio, a 
meridie lectia Abdue Novi3, a sero dicti hospitalis et in parte Nigri Cal- 
legarii, a monte heredis quondam Berete de Setara. Secunda petia est per
tica una et tabule decem et pedes decem, a mane /  lecti Muzie, a meridie 
lecti Abdue Novi, a sero illorum de Brivio, a monte ecclesie Sancte Ma
rie de Ariano. Tertia petia est pertice quinque et pedes novem, a mane 
via dicti hospitalis, a meridie lecti Muzie, a sero dicti lecti et in parte Adue 
Novi, a meridie3 /  lecti Adue. Q uarta petia est tabule triginta et octo 
et pedes tres accessii, per quod itur ad molandina ad Clausum, coheret 
a meridie illorum de Brivio, a mane lecti Adue, a sero molandini, a monte
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ecti Adue, prò pretio soldorum triginta unius imperialium prò pertica 
Qu!inta p e tiaest Pertice ,tres et Pe<ies duo, a mane lecti Muzie et in 

parte dicti hospitalis, a meridie Rufini Mazarii et fratris, a sero dicti ho- 
spitalis, a monte via, prò pretio soldorum 31 imperialium prò pertica.

exta petia est pertica una et tabule /  octo et pedes septem accessii, a 
mane lecti Muzie seu dicti hospitalis, prò pretio soldorum 31 imperia- 
lium prò pertica. Septima petia est pertice sedecim et tabule octo et pe
des quinque, a mane /  hospitalis, a meridie illorum de Brivio et in parte 
Rubei Zuchalonge, a sero illorum de Brivio, a monte lecti Adue, prò pretio 
soldorum 31 imperialium prò pertica. Octava petia est pertice tres et ta- 
buie octo, in lecto Adue. Nona petia prati prepositi de Conterico, iacen- 
te m terretorio de Paule in Fraxino, et est pertice undecim et tabule novem.

Interfuerunt testes Ambroxius, filius condam Ambroxii Donati, et 
Faentinus, filius quondam Guidonis de Ortudonego, qui habitant in ip
so hospitale, et Oprandus, filius quondam Frugerius de Pontevico, por
te Romane, et Curadus, filius quondam Ambroxii, qui stat cum ipso 
hospitale.

(ST) Ego Asclerius, filius quondam Otonis de Besana, de vicinia 
Sancti Martini in Compito, notarius ac missus, rogatus tradidi et sub- 
scripsi.

(ST) Ego Spinolius, filius Leonis de Casternago, porte Horientalis 
ìussu suprascripti, notarius3, scripsi.

(a) Così nel testo.

Archivio delPOspedale Maggiore, Ospedale del Brolo, cartella n. 22 

1277, maggio 30, V, in ipso hospitale.

, DI .frate!i1TP ia1?om1ino e Guaschino de Brivio, figli del fu Guglielmo
? m n V,0’jI T j U, n ’ ,*18 e 16 anni’ vendono a frate Bresciano, maestro 
dell Ospedale del Brolo, un campo di 10 pertiche in località Paullo ad 
Aduam, confinante con la Muzza, al prezzo di 15 lire terzole.

(ST) In nomine Domini. Anno a nativitate eius millesimo ducentési
mo septuagésimo séptimo, die dominico penultimo die madii, indictione 
quinta. Venditionem ad libellum, liberam tamen et absolutam ab omni 
censu, conditione et servitute seu onere, faciunt /  lacominus et Guaschi- 
nus fratres, filli condam Guillielmi de Brivio de loco Paulli qui Gua- 
schinus est maior annorum sedecim et ipse lacominus est màior anno-
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rum decem et oeto, ut dixerunt, et adspeetu senioris videbatur, et quili- 
bet eorum in solidum, fratri Bresiano, magistro hospitalis Brolii Medio- 
lani, recipienti /  nomine et ad partem ipsius hospitalis, nominative de 
quadam petia campi iacente in territorio de Paullo, ubi dicitur ad Aba- 
duam a, cui coheret a mane ecclesie Sancte Marie Arluno, a meridie Ab- 
dua, a sero Muzia, a monte de Morixinis, et est pertice decem aut id cir
ca, quantacumque fuerit in hac venditioa permaneat; /  eo tenore quod 
amodo ipse emptor, predicto nomine et modo, dictam petiam campi ha- 
beat, teneat et possideat, et fatiat exinde titullo emptionis cum omnibus 
accesiis et usibus et iuribus omnibus predicte petie campi in integrum seu 
ipsis venditoribus pro predicta terra [...] quicquid facere volurit /  et sibi 
placuerit, sine alicuis contradictione. Et cesserunt et dederunt eidem emp- 
tori, predicto nomine recipienti, omnes actiones, rationes omnes et omnia 
iura eis seu alteri eorum pertinentes vel pertinentia realiter et personali- 
ter et ypotecario in predicta terra et pro ea et contra quascumque perso
nas /  et res pro predicta terra et eius ocaxione. Et eundem emptorem, 
predicto nomine recipientem, procuratorem suum in rem suam fecerunt 
et constituerunt, ita ut in omnibus et per omnia in [...] et ius ipsorum 
venditorum ipse emptor predicto nomine et fratres et conventus ipsius 
hospitalis [...] et sucedant / ,  constituentes se, quilibet eorum in solidum, 
tenere et possidere vel quasi tenere et possidere predictam terram nomi
ne ipsius magistri et ipsius hospitalis et conventus; et ipsi dominio et pos
sessioni vel quasi illico renuntiaverunt, et eidem dederunt et dimiserunt 
et relinquerunt3, volentes ministerio suo predictum emptorem /  predic
to nomine, ipsum hospitale et conventum de predicta terra facere pos
sessors. Insuper promiserunt dando guadiam obligando omnia eorum 
bona pignori ita ut quilibet eorum in solidum tenenantur3 et in primo 
loco conveniri possi n t11 cum effectu, quod defendent et guarentabunt ei
dem emptori /  predicto nomine et ipsi hospitali et conventui et suis suc- 
cessoribus et cui dederint omni tempore predictam petiam terrae vendi- 
tam ab omni contradicente persona et personis, comuni, [...] collegio et 
universitate, et ab omnibus fodris et oneribus comunis Mediolani hinc 
retro in predicta et pro predicta terra ra/gione inventariorum; et quod 
tradet3 eidem magistro et ipsi hospitali vacuam et expeditam possessio
nem predicte terre, et hec omnia suis propriis damnis et expensis, et re- 
stituent eidem emptori omnia damna et expensas et interesse que habe- 
rent, facerent et sustinerent pro predictis et eorum defensione. Et /  eo 
acto quod, si contingent agi pro predictis, quod teneantur sustinere ta- 
men defensionem ipsius terre [...] cum denuntiati sint, usque in finem. 
Et si [...] defendere et inde in causa defensionis omissum fuerit de con- 
tingentibus in causa, totum sit in [...] venditorum /  et totum damnum 
venditoribus pro predictis incumbat et non in hospitale; et quoad resti- 
tutionem et ad observationem omnium quilibet eorum in solidum cogl 
et conveniri possit cum effectu, non obstante3 aliquibus feriis aut inter
d i c i  quibuscumque causarum, presenti temporis et futuri. Insuper /
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ìuraverunt, tactis [...] et ad sancta Dei evangelia, predicta omnia obser- 
vare omni tempore, et quod contra non venient nec retractabunt ratione 
minoris etatis nec per restitutionem in integrum nec ratione minoris pre- 
tn nec quolibet alio iure vel modo. Renuntiaverunt /  ad hec auxilio epi
stole divi Adriani et omni allia auxilio usus et legis unde se tueri possint. 
Et pro dicta venditione et pro pretio et pagamento predicte terre confes
si fuerunt predicti fratres venditores recepisse a predicto magistro sol
vente nomine ipsius hospitalis, de avere illius hospitalis, libras quìnde- 
cim tertiolorum finito pretio et translato dominio et possessione, cum 
sacramento sponte delato ut supra; renuntiando omni exceptione3 non 
numerate pecunie et spei future numerationis et non facte venditionis et 
probationi in contrarium. Actum in ipso hospitale, coram Marco, filio 
Guasparn, pro secundo notario. Interfuerunt testes [...], filius quondam 
Guillielmi de Valle, Orobellus, filius quondam Franzonis de Brivio, et 
Anellus, filius quondam Guariberti de Nuxigia, omnes civitatis Mediolani.

(ST) Ego Asclerius, filius quondam Otonis de Besana, de vicinia 
Sancti M artini in Compito, notarius ac missus, rogatus tradidi et sub- 
scnpsi.

(ST) Ego Iohannesbonus, filius Alberti de Rivolta, civitatis Medio
lani, Porte horientalis-, de vicinia Sancti Stephani ad Fontes, notarius 
ìussu suprascripti notarii scripsi.

(a) Così nel testo.

n. 39 (O.d.B. cart. 22)

1277, giugno 6, V, in ipso hospitale.

Durante, figlio del fu Leone de Marliano, vende a frate Bresciano 
maestro dell Ospedale del Brolo, 12 tavole di prato fuori porta Tosa, ubi 
dicitur in pi ato Mai cido, in cui 1 ospedale intende far costruire un fossa
to per irrigare i propri prati, al prezzo di 4 lire terzole.

(ST) In nomine Domini. Anno a nativitate eius millesimo ducentési
mo septuagésimo séptimo, die dominico sexto die iunii, indictione quin
ta. Venditionem ad libellum, cum infradictis pactis et conditionibus, li- 
beram et absolutam ab omni alia conditione, servitute et onere fecit seu 
facit Durantus, filius condam Leonis de Marliano, domino fratri Bresia- 
no, magistro hospitalis Brolii Mediolani, recipienti nomine et ad partem 
ipsius hospitalis, nominative de tabulis duodecim prati iacentibus foris
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a porta Tonsa, non multum longe a civitate Mediolani, ubi dicitur in prato 
Marcido: cui coheret a mane suprascripti hospitalis, a meridie et a sero 
dicti venditoris, a monte similiter. In qua terra dictum hospitale, seu ma- 
gister et fratres illius hospitalis, debeat facere fossatum unum cum tali 
pacto et conditione, causa reducendi aquas per ilium fossatum in pratis 
illius hospitalis, hoc modo, videlicet quod ad expensas illius unum cana
le fiat et manuteneatur super illud fossatum per quod reducatur aqua 
in pratis illius hospitalis omni tempore, et illa aqua seu canalis debet ap
poni ibi ubi dicitur ad ... Cairale, et super xoratorem illius Durantis de 
Marliano, qui dicitur xorator de Rile Troxano, et debet hospitale facere 
et retinere suis expensis unum pontem ladipeum, unde possit ire et redire 
dictus Durantus, quando voluerit et ei necesse fuerit et secundum quod 
eidem oportuerit, cum bestiis et sine bestiis. Item quod tota ilia terra que 
cavabitur et exierit de predicto fossato, quod fieri debet in ipsa terra ven
dita, debet proici super terris seu pratis illius venditoris, et per prata eo- 
rum (sic) spargere et conducere, videlicet in ipsis pratis suis, que ibi pro- 
pe sunt. Et quotiens fratres illius hospitalis remundaverint vel remunda- 
re facerint predictum fossatum, quod fieri debet in ipsa terra, similiter 
totam remundaturam illius fossati et de ilio fossato deductam, super pratis 
et in pratis predictis venditoris, predicti fratres predicti hospitalis proi- 
cere et consignare teneantur in illis pratis predicti venditoris; et sine li- 
centia illisu Durantis liceat predictis magistro et fratribus remundare et 
proicere super terram illius Durantis. Et item quod predicti magister et 
fratres teneantur, de hinc ad sanctum Martinum proximum, super ripam 
fossati que erit a parte ipsorum venditorum facere suis expensis unam 
plantatam de salicibus, que sit ipsius venditoris. [...] Et pro predicta ven- 
ditione et pro pretio et pagamento predicte terre vendite, confessus fuit 
dictus venditor habuisse et recepisse a predicto emptore libras quatuor 
tertiolorum, et renuntiavit omni exceptioni non numerate pecunie et spei 
future numerationis et probationi in contrarium.

Actum in ipso hospitale. Inde plura instrumenta rogata sunt.
Interfuerunt ibi testes Marchus, filius ser Guaspari de Sexto, porte 

Horientalis, et Gualvaneus, filius condam domini Rugerii de Marliano, 
porte Romane, et Ardigus, filius condam Petrobelli de Malzate, porte 
Tonse, et Lanfranchus, filius condam Marchixii Bonsignoris de Casano
vo, omnes civitatis Mediolani.

(ST) Ego Asclerius, filius condam Otonis de Besana, de vicinia Sancti 
Martini in Compito, notarius ac missus, rogatus tradidi et subscripsi.

(ST) Ego Johannesbonus, filius ser Alberti de Rivolta, notarius, ci
vitatis Mediolani, porte Horientalis, contrate Sancti Stephani ad Fon
tes, scripsi.
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Archivio dell’Ospedale Maggiore, Ospedale del Brolo, cartella n. 22

1278, gennaio 23, VI, in ipso hospitali.

I fratelli Giacomino e Guaschino figli del fu Guglielmo de Brivio 
che abitano a Paullo, vendono a frate Bresciano, maestro dell’Ospedale
?  tCrrc confinanti con l’Adda Nuova e un sedime con corte, pozzo 

ed edifitia in località Paullo, al prezzo di 40 soldi a pertica.

(ST) In nomine Domini. Anno a nativitate eiusdem millesimo du- 
centesimo septuagesimo octavo, die dominico vigesimo tertio die yanua- 
rn, indictione sexta. Venditionem ad libellum, liberam tamen et absolu- 
tam ab omm censu, conditone et servitute seu onere, fecerunt /  Iacomi- 
nus et Guaschmus fratres, filii quondam Guillielmi de Brivio, qui habi-
anÌ Ì ni ° f  Pau11!’ dommo fratri Bresiano, magistro hospitalis de Bro
lo Mediolam, recipienti nomine et ad partem ipsius hospitalis, nomina

tive de infradictis terris et sedimine iacentibus in loro et terretorio de Paul- 
o). pnm um  /  est sedimen in dicto loco, cum curia et puteo et area et edi- 
- CU1 coheret a mane Iacobini de Boto, a meridie accessium, a sero 

via, a monte Tomaxn de Brivio. Secunda est petia una terre cum vitibus 
in arbonbus, et est pertice viginti aut id circa, ubi dicitur /  ad Muziam 
sive in prato Bernardo, cui est a mane Pichi Calegarii, a meridie via a 
sero heredum condam Ugonis de Brivio, a monte predicti hospitalis’et 
in parte Iacommi de Lavania. Tertia petia dicitur ad Fornacem, que est 
campus in duabus petiis simultanentibus, et sunt pertice octo /  aut idcir- 
ca: a mane ad supertotum de Zuchellis, a meridie accessium, a sero pre- 
dicti hospitalis a monte Abdua Nova. Quarta petia est clausum cum vi- 
tibus in arbonbus, et est pertice vigintiquatuor et tabule vigintidue aut 
ìdcirca, ìacente ad Molinum /  ubi dicitur Milinum illorum de Brivio- cui 
est a mane heredum condam Ugonis et Guifredi de Brivio, a meridie via 
a sero accessium, a monte Abdua Nova. Et prò pretio et pagamento 
omnium predictorum confessi sunt ipsi venditores recepisse a predicto 
emptore, nomine ipsius hospitalis, solidos quadraginta prò qualibet per
tica /  et renuntiaverunt omni exceptioni non numerate pecunie et non 
facte venditioms. Et exinde estitit fideiussor prò predictis venditoribus 
qui se constituit principali debitor et defensor, Mainfredus, filius quon
dam Petn de Modoetia, de burgo Modoetia, qui obligavit omnia /  sua 
bona pignori eidem emptor, predicto nomine recipienti, ita ut teneatur 
et primo loco cogl et conveniri possit cum effectu prò principali debitore 
et defensore per omnia, renuntiando auxilio epistole divi Adriani et omni 
exceptioni et defensiom et iure unde se tueri possit. Et eo acto /  quod 
predicti venditores et fideiussor omni die et loco cogi et conveniri pos- 
sint ad defensionem et ad restitutionem omnium predictorum, non ob- 
stantibus ahquibus ferns aut interdictis quibuscumque causis presentis 
tempons et futuri, et quod non possit sibi solutio prò restitutione pre-
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dictorum /  de cartis communis Mediolani aut aliter quam de pecunia nu- 
merata, nullis ordinationibus vel exceptionibus obstantibus. Actum in 
ipso hospitali. Interfuerunt ibi testes Francischus, filius quondam Iaco- 
bi Levezo, et Gaius, filius quondam Anrici de Amberzago, et Gaius, fi
lius quondam Mafei Rize de Merate; pro secundo notario Obizo Bonal- 
dus, prote CUmane, omnes civitatis Mediolani.

(ST) Ego Asclerius, filius quondam Otonis de Besana, de vicinia de 
Sancti Martini in Compito, notarius ac missus, rogatur tradidi et sub- 
scripsi.

(ST) Ego Iohannesbonus, filius ser Alberti de Rivolta, notarius, ci
vitatis Mediolani, porte Horientalis, contrate Sancti ad Fontes, scripsi.



F ilippo M orandini



ANGELO STROPPA

A SP E T T I D E L  T E R R IT O R IO  LO D IG IA N O  
E D E L L A  SUA FL O R A

NEGLI SCRITTI DI FILIPPO MORANDINI

F il ip p o  M o r a n d in i , b o t a n ic o  e d  e n t o m o l o g o  l o d ig ia n o

Filippo M orandini è uno dei molti “studiosi e ricercatori” 
della Lom bardia dell’O ttocento che, nonostante i diversi m oti
vi di interesse presenti nella loro opera, restano ancora presso
ché sconosciuti e sistem aticamente trascurati. L ’anonim ato di 
quasi tu tti gli articoli qui raccolti per la prim a volta è certo una 
delle ragioni della strana sorte toccata a questo autore, i cui scrit
ti sulle cam pagne lodigiane, pubblicati in buona parte nei pe
riodici del tem po, no tati e apprezzati separatam ente dagli spe
cialisti che li hanno studiati, com paiono solo ora insieme sotto 
il suo nom e1.

Filippo M orandini nasce a Lodi il 18 settembre 18262 da 
una famiglia, do ta ta  di buone tradizioni culturali, della bo r
ghesia cittadina: la m adre, A lbina Cabrini, era considerata 
“donna colta e di ingegno” e il padre Enrico “chirurgo di gran 
vaglia” 3 apparteneva ad una famiglia che costituiva da decen

ti)  Il Saggio botanico agrario dell’agro lodigiano, ad esempio, venne pubblicato ne
gli “A nnali d ’Agricoltura” fra il 1862 ed il 1863, in cinque puntate.

(2) Scheda anagrafica di M orandini Filippo, in “Archivio vecchio’ dell Anagrafe, 
Comune di Lodi.

(3) Necrologia: Enrico Morandini, in “Gazzetta della Provincia di Lodi e Crema , 
6 Febbraio 1847.
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ni “una dinastia di medici filan trop i”  noti per aver affronta to  
con grande impegno e a vasto raggio i problem i sanitari della 
popolazione lodigiana4. La fanciullezza e la gioventù di Filip
po trascorrono con i frate lli5 in m odo non dissimile da quelle 
dei figli delle famiglie lombarde di agiate condizioni economiche.

M a, a differenza “dei giovani della buona borghesia” , non 
compie studi regolari e frequenta diverse scuole distinguendosi 
specialmente nelle scienze na tu ra li6. Nel dicembre 1846 m uo
re la m adre e appena due mesi dopo, anche il pad re7. Forse 
questa dolorosa circostanza m a anche e soprattu tto  l ’am biente 
studentesco “ sempre p iù  anim ato da un vivace pa trio ttism o”
lo spingono ad arruolarsi, come volontario, nella Legione de
gli studenti del 18488. Dopo i fatti del Q uarantotto, tornati gli 
austriaci, continua la lotta clandestinamente, diffonde la stampa 
“pro ib ita” e sottoscrive le Cartelle del prestito nazionale lan
ciato da M azzini, atto  che la polizia di Radetzky considera pu
nibile con la m orte. Come la maggior parte dei giovani d ’allo- 
ra “im bevuti di idealità repubblicane” M orandini continua la 
propria formazione politica sui proclami mazziniani, letti di na
scosto e contrabbandati attraverso la frontiera svizzera9. P ro 

(4) Sull’attività medica del nonno Bernardino e dello zio di Filippo v. Necrologia: 
Enrico..., c it., e M esti ricordi, in “Archivio Storico Lodigiano” , Lodi, 1941, dove alle 
pp. 212-213 si riportano notizie molto interessanti sulla famiglia Morandini.

(5) Dei sei figli di Enrico Morandini ci sono noti soltanto i nomi di: Giuseppa 
(1821-1912) e M arietta (1833-1914). V. Necrologia: E nrico..., cit.; Scheda anagrafica di 
M orandini Giuseppa e Scheda anagrafica di M orandini Marietta, entrambe in “Archivio 
vecchio" dell’Anagrafe, Comune di Lodi.

(6) L ’incoraggiamento gli viene dalla passione del padre che “deliziavasi coltivare 
la botanica e la mineralogia (...) e solea ogni anno seco condurlo sui colli [di San Colom
bano], ovepiaceasi fare  di quei minerali copiosa raccolta” . Cfr. Necrologia: Enrico..., cit.

(7) M orto il 1 Febbraio 1847.

(8) Cfr. Foglio matricolare n. 694 M orandini Filippo, in “Registro della Società dei 
Reduci dalle Patrie battaglie. Lodi e Circondario” , 3 giugno 1883, Lodi, “Biblioteca lau- 
dense” e M emoria in “Il Fanfulla” , 21 Agosto 1909, dove “si ricordano notizie dettaglia
te sui volontari lodigiani che nel 1848 presero le armi contro ¡’Austria” .

(9) L. S a m a r a t i , Gli avvenimenti del ’59 e la partecipazione di Lodi e dei Lodigiani, 
in Estratto dal “Bollettino della Banca Popolare di Lodi” a. XV n. 6, Novembre, 1959 
e a. XVI n. 1, Gennaio-Febbraio, 1960, pp. 4 e segg.
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clami che, perm eati di misticismo religioso e quasi dettati da 
un sentimento profetico, erano atti a scuotere, coi frequenti ri
chiami all’antichità classica ed alle “ gesta dei grandi” , le ani
me di molti studenti lodigiani10, i futuri protagonisti della suc
cessiva azione politica risorgim entale. Così alle prime avvisa
glie della crisi che doveva portare  alla guerra tra  Piem onte 
e Im pero d ’A ustria M orandini varca il P o 11 e si arruola nel 
5° Reggimento  del corpo dei Cacciatori delle A lp i, dove viene 
preso in forza, data la sua precedente esperienza, col grado di 
caporale12. Conclusa la guerra, lascia il servizio e dopo un bre
ve rientro a Lodi, poco tempo dopo che gli austriaci hanno la
sciato la città, è già pronto  a raggiungere G aribaldi nellTtalia 
Centrale. Nel luglio del 1860 è caporale della 1 a Squadra  della 
Compagnia dei Volontari lodigiani13. Con la Spedizione M edi
c i1“' raggiunge la Sicilia e nell’ottobre dello stesso anno, in un ’a
zione cruenta durante la battaglia del V olturno, viene ferito al 
piede sin istro15. O ttiene per m erito la prom ozione a sergente.

Nel novembre 1861 si apre a Corte Palasio “ wna grande uni
versità agraria per istruire i giovani nella difficile arte dell’agri
coltura” 16 e M orandini viene chiam ato a collaborare, prim a

(10) Sulle “cospirazioni dei lodigiani” , v. G. A g n e l l i ,  La Seconda guerra del Risor
gimento italiano nei ricordi del volontario Feliciano Terzi, Lodi, 1939, pp. 8-9.

(11) G. A g n e l l i ,  La Seconda guerra... cit. p. 20.

(12) Cfr. Foglio matricolare..., cit.

(13) Cenni sulla Compagnia dei Volontari lodigiani a Sestri Ponente testé partiti da 
Genova, in “ Corriere dell'A dda” , 14 Luglio 1860; B. V a n a z z i ,  I  Volontari lodigiani nella 
guerra del 1860 in “ Archivio Storico Lodigiano” , Lodi, 1910, pp. 48-85, e L. S a m a r a t i ,  
I! contributo di Lodi all’impresa dei Mille, in Estratto dal “Bollettino della Banca Popola
re di Lod i” a. XVI n. 5-6, Dicembre, 1960, pp. 6-7 e S. C o r v i ,  Alcune lettere inedite su! 
contributo lodigiano alla campagna del 1860, in “Archivio Storico Lodigiano’ , Lodi, 1960, 
pp. 84-85.

(14) Sulla “ Spedizione M edici” e sul loro comandante Giacomo Medici v. Medici 
Giacomo 1817-1882 (alla voce), in “Dizionario del Risorgimento nazionale” , Voi. I li, Mi
lano, 1933, pp. 561-562.

(15) La Battaglia di Milazzo ed i Volontari lodigiani, in “Il Fanfulla , 16 Luglio 
1910, e cfr. anche Foglio matricolare..., cit.

(16) A. S t r o p p a ,  L ’Associazione Agricola Lombarda di Corte del Palasio 1858-1872, 
tesi di laurea, Anno accademico 1981-1982, p. 108.
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T ito lo  azionario d e ll’A ssoc iaz ione  A gricola  Lom barda di Corte del P alasio .
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come insegnante ed in seguito come Censore11. Anche se pres
so l’istitu to  si occupa prevalentem ente dell’insegnam ento delle 
“lettere italiane, storia e geografia” , come botanico ed ento
mologo collabora attivam ente per tre anni con G aetano C an
to n i18, direttore dell’is titu to , alla stesura di una delle più im 
portanti riviste del tem po, gli “ A nnali d 'Agricoltura” 19. P ub
blica num erosi studi sugli insetti nocivi all’agricoltura in 
generale20 e sulle piante erbacee del Lodigiano in particolare. 
Ponderato, riflessivo, dotato di una tenace memoria ricorda per
fettam ente tu tti i nomi delle erbe le quali vengono classificate 
con pazienza e precisione, e poi incollate — elencandole — so
pra larghi cartoni o su vetri. Riesce così a creare una grande 
e com pleta raccolta di tu tte le piante erbacee del Lodigiano e 
delle zone alpine. Oltre le erbe M orandini studia e classifica an
che vari tipi di insetti21.

Verso la fine del 1865 lascia l ’istitu to  agrario perché giudi
cato dal Consiglio di am m inistrazione “poco  adatto al disim 
pegno della carica di Censore” 11. In realtà la scelta operata 
dal Consiglio è più il fru tto  delle gravi condizioni economiche 
in cui si trova VAssociazione Agricola Lom barda di Corte del 
Palasio, am m inistratrice dell’istitu to , che non di una reale va
lutazione delle capacità didattico-educative del M orandin i23.

(17) A. S t r o p p a ,  L ’Associazione..., c i t . ,  114.

(18) Sull’opera scientifica di Cantoni v. Cantoni Gaetano 1815-1887 (alla voce), in 
"Dizionario biografico degli italiani” , Voi. XVIII, Roma, 1975, p. 319 e segg.

(19) Gli “ Annali d'Agricoltura compilati dal dottor Gaetano Cantoni professore d  a- 
gronomia all’istituto Agrìcolo di Corte del Palasio” si stampano a Milano dal Dott. Fran
cesco Vallardi. Tipografo editore” a partire dal 10 Luglio 1861 fino al 25 Giugno 1864.

(20) Ad esempio lo studio suW Alucita Cerealella. Tigny fo A lucite dei cereali) pub
blicato dal M orandini negli “Annali d 'Agricoltura” del 10 Gennaio 1864, n. 1, pp. 6-11.

(21) A. B [ e s a n a ] ,  M orandini Filippo, in “Archìvio Storico Lodigiano , 1941, pp. 
180-183, uniche note biografiche del M orandini che si conoscano, anche se con molte im
precisioni come quella, ad esempio, di riportare il 1827 come anno di nascita.

(22) Cfr. Seconda seduta del Consiglio d ’Amministrazione tenutasi il giorno 1 o tto
bre 1865, in “Archivio Associazione Agricola Lom barda” di Corte Palasio.

(23) Quando M orandini chiese una maggiorazione al sussidio di mille lire (somma 
ragguardevole per quei tempi) concessagli come indennità “per il licenziamento , il Con-
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L ’anno seguente to rna ad arruolarsi come “  volontario per  
la guerra del Veneto trascinando col suo esempio e per  il passa
to di valoroso com battente”  molti allievi dell’is titu to 24. Viene 
riconferm ato col grado di sergente nel 3° Reggim ento Volon
tari della Brigata Corte. Si segnala per il suo valore in vari com
battimenti ed è ferito gravemente al ginocchio sinistro nello scon
tro  a M onte Suello25. Q uest’ultim a ferita non è senza conse
guenze: per tu tta  la vita resterà infatti leggermente claudican
te. Il ritorno a Lodi dopo la conclusione della guerra segna la 
fine dell’attività m ilitare di M orandini che riprende l ’insegna
mento e la ricerca “ dedicandosi totalm ente allo studio della bo
tanica per la quale continua ad avere una grande passione” .

D ato il suo carattere schivo è più difficile avere notizie pre
cise di quanto egli scrisse o pubblicò negli anni che trascorse 
dopo la terza G uerra d ’indipendenza26. P roprio  la modestia, 
la serietà, la freddezza e il suo m isantropism o influirono sulle 
attività e sulla carriera, la quale non gli diede né onori né 
agiatezza.

sìglio di amministrazione fu costretto ad un rifiuto, dichiarando apertamente di “non p o 
ter nulla concedere soprattutto per le strettezze economiche dell’Associazione' ’. V. Lette
ra di Filippo M orandini a ll’Onorevole Consiglio di Am ministrazione di Corte del Palasio, 
15 Ottobre 1865 e cfr. Terza seduta del Consiglio d ’Am ministrazione tenutasi il giorno 
15 ottobre 1865, entrambi i documenti si trovano in “Archivio Associazione Agricola Lom- 
barda” di Corte Palasio.

(24) Lodi a M onte Suello , a cura della Società dei Reduci dalle Patrie battaglie Lodi 
e Circondario, Lodi, 1886, pp. 29-30.

(25) A. B [ e s a n a ] ,  M orandini..., cit. p. 183 e cfr. Foglio matricolare..., cit.

(26) Nel 1874 studia e “compila’ ’ una serie di Prospetti descrittivi sugli erbai del Lo- 
digiano: a) Delle specie di Erbe maggenghe raccolte da prato di due anni del Podere Mare
scalca ne! suburbio di Lodi\ b) Delle specie di Erbe agostane raccolte da prato di due anni 
del Podere Marescalca nel suburbio di L o d i; c) Delle specie di Erbe terzuole raccolte da 
prato di due anni del Podere Palazzetto nel suburbio di L o d i; d) Delle specie di Erbe quar
t e r ie  raccolte da prato di due anni del Podere Palazzetto ne! suburbio di Lodi; e) Delle 
specie di Erbe quinterole raccolte da prato di due anni del Podere Palazzetto nel suburbio 
di Lodi. Delle erbe esistenti nei fie n i dei prati lodigiani” M orandini descrive la “Classifi
cazione” , la “nomenclatura botanica” e quella “volgare” (distinguendola in italiana, lo- 
digiana e milanese), la durata vegetativa della specie” e lo “sviluppo vegetativo propor
zionale . Il lavoro notevole per concezione e condotto con meticolosità” sarà pubblica
to cinque anni dopo nelle M onografie agricolo-statistiche del Circondario di Lodi Sche
ma compilato a cura di una Commissione nominata dal Comizio Agrario e della Camera 
di Commercio e premiato dalla Commissione Parlamentare per ¡’Inchiesta Agraria Lodi 
1879, alle pp. 300-309.
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Nella seconda m età degli anni settanta si trasferisce a Bru- 
segana (Padova) dove insegna nel locale Istituto agrario27.

T ornato  a Lodi, nel 1880, accetta l’impiego che Carlo Be- 
sana, direttore della Regia Stazione Sperimentale di Caseificio, 
gli offre. Presso l ’istitu to  porta  a term ine m olti lavori di ricer
ca e catalogazione28.

M orandini non lascia nulla che si riferisca alla sua vita sen
timentale: non si sposò e non risulta che vi siano state nella sua 
esistenza grandi o piccole vicende am orose. A  Lodi, dove tra 
scorse gli ultimi anni della sua vita, rievocava spesso, attraver
so documenti e vari cimeli, le più belle vicende del passato: quelle 
che lo videro com battere a fianco di Giuseppe G aribaldi. Nel 
1903, “carico di anni e torm entato dai postum i delle antiche 

fe rite  cade incespicando” e si fra ttu ra  l’arto com prom esso29. 
Resta immobilizzato per molti mesi “ assistito dall’a ffe tto  e dai 
contributi di poch i am ici” 30. Si spegne il 2 agosto dello stesso 
an n o 31. La sua m orte passa quasi inosservata. Il “ Corriere 
dell’A d d a ” , unico fra i giornali della Lodi prim o Novecento,
lo ricorda con un brevissimo necrologio: “ Ieri si spense Gio
vanni M orandini. Egli partecipò alle Guerre dell’indipendenza  
del 1848, 1859, 1860 e 1866. Fu un valentissimo e studioso bo
tanico, m a di carattere indipendente, scontroso ed alquanto ec
centrico. N on volle mai assogettarsi ad esami che forse  gli avreb
bero resa meno dura l ’esistenza. Visse sempre poveram ente e 
m orì nel Luogo P io” 32.

(27) Cfr. Scheda anagrafica di M orandini Filippo cit.

(28) A. B [ e s a n a ] ,  M orandini..., c i t .  p .  183.

(29) A. B [ e s a n a ] ,  M orandini..., cit. pp. 182-183.

(30) ‘ ‘Dal commilitone dottor Luigi Cingia, dal professor Giovanni Caudini e da Carlo 
Besana” v. A. B [ e s a n a ] ,  M orandini..., cit. p. 183.

(31) Cfr. Scheda anagrafica di M orandini Filippo, cit.

(32) Il giornale menziona la morte riportando in modo errato sia il giorno che il no
me di battesimo. Cfr. Necrologio, in “Corriere deU’A d d a ” , 6 Agosto 1903.
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L ’aula-laboratorio della  Regia Stazione Sperim entale di C aseificio  di Lodi.
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SA G G IO  B O T A N IC O -A G R A R IO  
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, Ì i SaggÌ0 comPare negh “A nnali d ’Agricoltura” n. 23 del 10 Dicembre 1862, alle pp 
< 24’ 25 Dlcembre 1862’ PP- 649-654; n. 3, 10 Febbraio 1863, pp. 57-66;

n ' «  *0 Marzo pp. 125-137 e con una appendice “Aggiunta di nuove specie al prò- 
spetto delle piante fanerogame della Lom bardia” che non viene riprodotto in queste pagi
ne. Il testo è riportato integralmente. Per rendere più spedita la lettura e la comprensione 
siamo intervenuti, in alcuni casi e nel limite del possibile, sulla punteggiatura oltre che per 
opportune correzioni ortografiche e sintattiche. Abbiamo posto fra [ . . . l i  nostri interventi 
sul testo.

Su."e trascrizioni poste in [...] v. G. Lodi, Piante officinali italiane, Bologna 1978- 
G. Negri, N uovo erbario figurato , Milano, 1979; L. Penatoli, Alberi d ‘Italia, Firenze 1984: 
G. Dalla F i o r / ,«  nostra flora , Trento, 1985; U. Tosco, Piante aromatiche e medicinali, 
Borgo San Dalmazzo, 1985; D. Aichele, Che fiore  è?, Milano, 1987 e O. Polunin - m ’ 
Walters, Guida alle vegetazioni d ’Europa, Bologna, 1987.

Ringrazio Pasqualino Borella per i consigli tecnici sulle ricerche iconografiche e Car
lo Carelli per la consulenza botanica. [N.d.C.]



P R E F A Z IO N E

Presento col titolo di Saggio Botanico-Agrario delVAgro Lo- 
digiano un tenue lavoro, nell’intenzione di apportare utilità e 
di riempire una lacuna in siffatto  genere di studi patri.

Esso com prende un prospetto dei prodotti naturali vegeta
bili del territorio lodigiano, e così conform ato che equivaler pos
sa ad un Prodrom o della Geografia botanica e della Flora del
la già Provincia di Lodi.

Sotto l’aspetto botanico intendo richiamare l’attenzione de
gli studiosi della scienza fitologica sopra un tra tto  di paese, che 
per la sua posizione geografica e per la sua natura , quasi per 
intero costituito da una uniform e pianura, nonché infine per 
la redenzione artificiale indottavi dall’agricoltura, giacque si
no ad ora dim enticato, come quello che poco pascolo poteva 
offrire alle studiose ricerche della scienza. Epperò la mia espo
sizione m irerà a togliere una sfavorevole opinione che per av
ventura i botanici avessero concetta, e a porre in rilievo il non 
indifferente grado di interessamento, che il territorio nostro som- 
m inistra allo studio della Geografia botanica ed alle geologi
che elucubrazioni. A conferm a delle mie osservazioni varrà un 
Prospetto delle Specie Vegetabili Fanerogame e delle Crittoga
m e Vascolari che spontaneam ente crescono nella terra lodigia- 
na, il quale son certo sarà per riescire quanto ricco di specie 
peregrine ad una pianura od alla Flora della regione media in
feriore, a ltrettan to  copioso in confronto a quelli dei lim itrofi 
campi di naturale vegetazione.



148 Filippo Morandìni

A ttenendom i in esso alla più scrupolosa rigorosità botani
ca, enum ererò le specie veram ente indigene soltanto, o che da 
tempo immemorabile introdotte dall’economia rurale ed ortense, 
sono si talmente fra noi diffuse e accomunate da riprodursi spon
taneam ente negli orti e nei campi.

G uida nella classificazione come nella sistem atica enum e
razione delle specie mi sarà l ’aureo opuscolo del celebre bo ta
nico Sig. Vincenzo Cesati, pubblicato col modesto titolo di Sag
gio su la Geografia botanica e su la Flora della L om bard ia>.

Al sopraccennato rigore scientifico mi trovo indotto per l’os
servazione che troppo eterogeneo riescirebbe un saggio di una 
flora che tu tte  comprendesse la specie esotiche fra noi divulga
te dal giardiniere e dall’agricoltore, nella qual pecca parecchi 
illustri autori incorsero per vaghezza di num ero e di botanica 
erudizione.

Se con questo lavoro mi verrà concesso di ottenere l ’aggra
dim ento dei botanici e l ’utile dei miei concittadini e com paesa
ni dediti all’agricoltura, mi stim erò contento di aver raggiunto 
il precipuo scopo che mi sono prefisso nella pubblicazione di 
studi ch’io dapprim a intrapresi per semplice am ore ed inclina
zione alla scienza, e dappoi per espresso desiderio di ottimi con
cittadini ho rivolto all’utile pubblico.

(1) Cfr. V. C e s a t i ,  Saggio su la Geografia botanica e su la Flora della Lombardia 
Milano 1844. Gli studi di Cesati, ritenuti ancora validi quaran t’anni dopo, saranno ripro
posti in un libro più completo sulla flora italiana. V. V. C e s a t i ,  G. P a s s e r i n i  G G irfi t i 
Compendio della Flora italiana, Milano, 1884.



1. ASPETTO GENERALE DEL TERRITORIO

1.1 D e t e r m in a z io n e  d e l  t e r r it o r io  c o m pr eso  n e l l a  d iz io n e  
d e l l a  F lo r a  L o d ig ia n a  e  s u o i c o n f in i

Il tra tto  di paese che da ben dieci anni fu l’oggetto delle 
mie più assidue ed accurate investigazioni in fatto di Storia N a
turale e di Botanica specialmente, è il territorio  della testé di
sciolta Provincia di Lodi, meno il distretto di C rem a1.

Ad esso fanno capo a settentrione le provincie di Milano 
e di Bergamo, a levante l’agro cremasco e il cremonese; è con
term inato a ponente dal tenére della provincia di M ilano e di 
Pavia, lam bito infine e coerenziato al sud dal fiume P o 2, che
lo separa dal piacentino. Ne riesce evidente che tali confini deb
bano apparire arb itrari perché non in tu tto  contraddistinti da

(1) Le “osservazioni” si protraggono per tutto il periodo compreso fra il 1850 ed 
il 1860. La Provincia di Lodi e Crema, soppressa con la legge Rattazzi suH’Ordinamento 
comunale e provinciale del 23 ottobre 1859, era composta da sette distretti. Lodi, Pandi- 
no, Borghetto, Sant’Angelo, Crema, Codogno e Casalpusterlengo. Sulla distribuzione dei 
comuni del Lodigiano nei vari Distretti v. i miei saggi, Istituzioni e variazioni territoriali 
ne! lodigiano fra  il X V III  e X I X  secolo, in Aa. Vv., 1786-1986. La Provincia di Lodi (a 
cura di A. St r o p p a ) ,  Lodi, 1986, pp. 9-35 e le mie pubblicazioni: L  antica Provincia di 
Lodi. Le istituzioni, il territorio e l ’economia del Lodigiano fra  il X V III e X IX  secolo, 
Lodi, 1991; Il Lodigiano nell’o ttocento. La struttura, l ’organizzazione, i com unie le fra 
zioni della Provincia di Lodi e Crema, Lodi, 1992; A tlante Storico-Geografico dei comuni 
de! Lodigiano. Il territorio, le istituzioni e la popolazione dal Ducato di Milano alla Pro
vincia di Lodi, Lodi, 1994.

(2) Sul fiume Po v. G. A g n e l l i , Dizionario storico geografico del Lodigiano, Lodi, 
pp. 230-231.
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Il territorio della P rovincia  di Lodi e Crem a.



Saggio Botanico-Agrario dell’Agro Lodigiano 151

naturali separazioni o dem arcazioni; m a queste difficilmente 
ci è dato di scrupolosam ente osservare, ognora si tra tti di limi
tate circoscrizioni territoriali form anti le singole provincie, ad 
equam ente condividere le quali, più che le suscettività geogra
fiche, giovano gli interessi vitali e m ateriali di un popolo che 
ha comune l ’industria, che affluisce ad un dato capoluogo co
me a centro naturale del suo commercio, che infine ha comuni 
i bisogni, gli interessi, i costumi ed il linguaggio3.

1.2 N a t u r a  d e l l a  s u p e r f ic ie . P ia n u r e , c o s t ie r e , po g g i

e c o l l in e

La massima parte della superficie consta di due distinte pia
nure aventi il loro declivio l’una verso il Po, l’altra  verso l’A d
d a 4. La prim a costituisce l’agro lodigiano propriam ente det
to e la più gran parte dell’attuale Circondario di L odi5; la se
conda altresì denom inata G eradadda6 com prende alcuni co
muni del M andam ento di Lodi e l’attuale M andam ento di 
Pandino.

(3) In queste affermazioni appare chiaro il coinvolgimento di Morandini nella “p e
sante critica che movean gran parte dei lodigiani” nei confronti della legge che sopprimeva 
la provincia, giudicata “de! tutto arbitraria e deleteria per l ’intero territorio” . Cfr. E. On- 
g a r o . Ritornare provincia: i tentativi dell’Unità ad oggi, in A a . Vv., 1786-1986. La Pro
vincia..., c it., pp. 115 e segg.

(4) Sul fiume A dda  v. G. A g n e l l i , Dizionario..., pp. 6-8.

(5) Il Circondario dì Lodi (incorporato nella Provincia di Milano) comprendeva ot
to Mandamenti: Lodi città, Lodi, Paullo, Borghetto, Sant’Angelo, Casalpusterlengo, Co- 
dogno e Maleo. Sulla distribuzione dei comuni nei vari Mandamenti v. Decreto riguardan
te la legge sull’ordinamento comunale e provinciale, 23 ottobre 1859, e Provincia di Mila- 

. »■ n . . „ a f ---- ,7 Dn W; V n l P r im o
noiu, in “Raccolta degli A tti  del governo di Sua Maestà il Re di Sardegna” , Voi. P™™, 
‘Dall’8 giugno a l23 ottobre 1859” , Milano, 1860, rispettivamente pp. 669 e segg. e pp. 1-14.

(6) “Gera d ’Adda. A m pia plaga di terreno, limitato dall’Adda a ponente ed a mezzo 
giorno, e dal Serio ad oriente più basso un dieci metri circa dall’Agro Lodigiano, a motivo  
che le correnti dell’Adda vi dilavarono via gli strati superiori lasciando cosi snudato lo strato 
ghiaioso, che dà il nome a questa regione. Sopra questo terreno si estendeva i antico mare 
Gerondo. M a dopo che l ’A dda s ’infossò in questo piano inferiore un letto ancora più bas
so e ristretto a piccola parte, le acque, ritirandosi da tutta l ’estensione dell antico bacino, 
vi deposero sopra una lieve crosta vegetale, che non fu  punto  trascurata dall industria de
gli abitanti. Ora, diremo, vi sono boschi, paludi, ghiaje, piccole proprietà, ajcum tratti 
non irrigabili, a confronto delle altre parti del Circondano, rari abitati, pochi abitatori. 
Vigne, gelsi, fru tteti, granaglie danno il maggior prodotto. Vi ha pero anche buone piate-
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A lture e depressioni si riscontrano in entram be queste pia
nure, ma di poco rilievo, ove se ne eccettuino le Costiere1 del- 
l ’A dda, del Po e del Lam bro che in parecchi punti attingono 
l’altezza di quindici a venti m etri sul pelo dell’acqua dei fiumi. 
Tali costiere in buona parte rivestite di folta vegetazione selvo
sa sono ottim i campi di osservazioni botaniche e nella pianura 
lodigiana o ffrono il tipo della Flora della regione media in
feriore.

Nella G eradadda le elevazioni ed i corrispettivi avallamen- 
ti sono meno cospicue, m a più frequenti, ed a mio vedere de
notano l’origine di una delle più recenti fra le alluvioni che nel 
loro assieme costituiscono la p ianura della Lom bardia, come 
quella che un tempo doveva essere l’alveo stesso del fiume 
A d d a8. Quivi il terreno è nella quasi to talità  com posto di ciot
toli spesso di considerevole volume, di ghiaie, di sabbie e di a r
gille insieme commiste, e solo alla superficie coperte di uno strato 
di materie terrose. La som m a perm eabilità delle ghiaie dà faci
le l’adito alle infiltrazioni acquose, le quali per la poca eleva
tezza del terreno giacciono a tenue profondità, e ad ogni mini
m a depressione ed infossam ento, si m ostrano allo scoperto in 
fonti e ruscelli, cui l’agricoltura coadiuvata dal rapido pendio 
della p ianura verso l’A dda, seppe mirabilm ente utilizzare per 
l ’irrigazione.

Nella pianura costituente, l ’Agro Lodigiano propriam ente 
detto all’incontro, la stratificazione del sottosuolo è alternata 
uniform em ente da strati di argille e di sabbie, sempre più om o
genei nella loro compagine quanto più profondi, e le sabbie stes
se commiste di ciottoli di tenue volume e totalm ente diversi per

rie, ed i f ie n i  di Gera d ’A dda  sono stimati ottim i pei cavalli. A cque derivate dall’A dda
o da sorgenti, provvedono all’irrigazione. Il Fossaggio, la roggia Pandina, la Gardella, la
Vailata, il Tormo, il Merlo, la Finella, la Riola, la Villana ed altre gore minori sarebbero
sufficienti ad irrigare tutte le terre, se tutte fossero a ciò disposte". C f r .  G . A g n e l l i ,  Di
zionario... cit., pp. 115 e segg.

(7) “Costa. Nome comune col quale, i nostri padri denominarono tu tti i luoghi alti 
in vicinanza o sulle rive del mare Gerondo, e lungo le rive de! Lambro, del Po e del Sille- 
ro” . Cfr. G. A g n e l l i ,  Dizionario..., cit., p. 94.

(8 ) V . C a c c i a ,  Uno sguardo geo-idrografico alla Valle Abduana dalla fin e  del Plio- 
cente all’era attuale in “Archivio Storico Lodigiano” , Lodi, 1936, pp. 3-22.
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caratteri geologici e mineralogici da quelli dell’opposta p ianu
ra, la quale eziandio riesce evidentemente assai più bassa di su
perficie. Tale stratificazione del sottosuolo lodigiano identica 
e continua con quella di tutto il terreno erratico della bassa Lom
bardia, piuttosto che ad una violenta alluvione, accenna ad una 
lenta deposizione di m aterie alluvionali, in seno ad un gran la
go o palude operata.

La G eradadda lodigiana per la squisita collezione di specie 
che presenta, affatto  ignote alla F lora della regione media, e 
sparse uniform em ente su tu tta  la di lei superficie, considerata 
dal lato geologico nella sua origine alluvionale, e dal lato della 
geografia botanica nel rapido flu ttuar dell’onde abduane che 
le suddette specie ab antico  trascinarono e trascinano tu ttora , 
costituisce un vero e grandioso tipo di una Flora fluviale.

Alla giurisdizione di questa appartengono altresì, oltre la 
G eradadda propriam ente detta, tu tti i bassifondi che giacenti 
alla destra dell’A dda al piè della dom inante costiera che senza 
interruzione il fiume stesso accom pagna da Cassano, fino al di 
lui sbocco nelPEridano [Po]9, altro non sono che l’avanzo del
le rapine del fiume, a danno della suaccennata costiera e dei 
terreni dell’opposta sponda. G iunta la p ianura lodigiana con 
dolce pendio fin presso al fiume L am bro10, vien bruscamente 
troncata dai di lui avvallam enti, per quindi elevarsi al di là del 
fiume fino a torm are una triplice catena di amene Colline e di 
più umili Poggi detti volgarm ente R o n ch iH, noti sotto i col
lettivi nomi di Colline di San C olom bano12, di M iradolo, di 
Cam porinaldo e di Ronchi di G raffignana ecc. Essi apparten

e r  V . C a c c i a ,  Sulla probabile origine de! vocabolo “Eridano” e come esso fu  appli 
cato al Po, in “Archivio Storico Lodigiano’’, Lodi, 1929, pp. 3-11.

(10) Sul fiume Lambro v . G. A g n e l l i ,  Dizionario..., cit., pp. 127-130.

(11) “ R onchi. Con questo nome chiamaronsi le terre scassate e scaglionate lungo le 
rive dell’Adda, de! Lambro, del Sillaro, del Brembiolo, della Venere ed  anche del Po, le 
quali man mano venivano adattate per ricevere la coltivazione. Moltissimi sono i luoghi 
con questo nom e ricordati nelle antiche carte. D i alcuni si conserva ancora la denomina
zione; di altri, forse  perché troppo comune, venne dimenticato” . Cfr. G. A g n e l l i ,  Dizio
nario..., cit. p. 251.

(12) Sulle Colline di San Colombano v . G. A g n e l l i ,  Dizionario..., cit. pp. 270-273.
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Il lavoro nei cam pi dell’A gro L odigiano.
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gono al terreno del piano subappennino o terziario superiore. 
Q uanto siano preziosi pel geologo non è qui il luogo di dim o
strarlo diffusam ente come il soggetto richiederebbe, molto più 
che furono argom ento di memorie e di osservazioni dei più di
stinti geologi italiani, nonché stranieri. A  me basti l’accennare 
come la loro origine rim onti al periodo di form azione della ca
tena dei colli subappennini, dei quali non sono che una vera 
propaggine staccata per la violenza delle corrosioni del Po, che 
come i Colli del piacentino, contengono gran copia di conchi
glie fossili, di pesci, di cetacei e di mammiferi; che gli strati con- 
chigliferi sono sempre più fortem ente cem entati e contengono 
più rare specie di conchiglie, quanto di più antichi sedimenti 
composti e più profondi; che in generale vi abbondano le con
chiglie bivalvi e le univalvi meno allungate, le quali vi sono scarse
o totalmente si desiderano; che tali strati hanno un evidente pen
dìo od inclinazione dal Sud al N ord; che sono ricoperti da sedi
menti marm osi conchigliferi di varia potenza e che con questi 
ultimi term ina il vero periodo conchiglifero sedimentare. Que
sto vien quindi susseguito da un miscuglio di incoerenti strati
ficazioni marm oso-argillose, parallele in tutte le singole colli
ne, ed alternate con grosse arene che di rado contengono pic
coli fossili numm olitici ed avanzi di cervi, di rinoceronti, d ’ele
fanti e di ligniti erratiche, finché le argille quasi pure, prendo
no il totale dominio negli strati superiori. M a ciò che è opera 
del presente saggio si è il notare, come queste colline ad onta 
di tu tte le disastrose vicende alle quali soggiacquero per la cor
rosione, delle acque fluviali e per l’imperversare della acquose 
meteore celesti, conservano tuttora la più evidente im pronta della 
Flora subappennina\ che quindi fanno parte im portantissim a, 
nonché della lodigiana e della pavese, m a della Flora insubrica 
stessa. L ’A nem one coronaria [Anem one sylvestris] ivi copio
samente diffusa presso la M adonna dei M o n ti13, basta da sola

(13) “M adonna dei M o n ti”. Frazione del comune della parrocchia di San Colomba
no, da cui dista circa 1800 m. sud-ovest. Luogo posto nel centro e sul culmine de! colle 
di San Colombano. Un’altra torre domina in ogni parte il gran piano lombardo: Lodi, 
Pavia, Milano, Piacenza, Cremona, Bergamo si scorgono ad occhio nudo. Punto trigono
metrico. Cfr. G. A g n e l l i ,  Dizionario..., cit., p. 177.
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a darne la prova più solenne, come quella ch ’ivi è unica in Lom 
bardia, rara  nellT talia tu tta , ignota affa tto  nell’intera giurisdi
zione della F lora della G erm ania, della Svizzera, dell’Ungheria 
e dell’istesso Litorale triestino.

Dalla esposizione delle singole parti costituenti l’Agro Lo- 
digiano, mentre chiara ne emerge la di lui im portanza geologi
ca, ne scaturisce soprattu tto  l ’interesse che la sua F lora presen
ta  allo studio della G eografia botanica, poiché dessa è rappre
sentata da tre Florule parziali assai ben definite e contraddi
stinte fra loro, cioè: dalla Flora della regione media inferiore', 
dalla Flora fluvia le  e dalla Subappennina  od australe superio
re. Non è quindi meraviglia se in un elenco di una pressoché 
piana e lim itata superficie, figurino a un tem po VOrnitogalum  
pyrenaicum  col Narbonense [Cipollone bianco], il rupestre Cy- 
clamen europoeum [Ciclamino europeo] coll’Asphodelas albus 
[Porraccio], gli alpestri Epilobium  dodonei ed angustifolium  
[Gambi rossi] colla australe Anem one coronaria [Sylvestris], l’al
gente Galanthus nivalis [Bucaneve] coll’infiam m ata A donis ce
sti valis [Adonide estivo], lo Scandixpecten [Spillettone], la Bi
fo ra  radians [Coriandolo selvatico], YAnthericum  liliago [Li- 
liagine] coll’Anthericum  ramosum, colla Gentiana Pneumonou- 
the [Genziana] e colle D aphne m ezereum [Mezereo] e laureola 
[Olivello],

Q uanto alla vegetazione delle crittogam e, la naturale um i
dità dell’atm osfera, accresciuta dall’acque artificiosamente im 
portante, favorisce nel nostro territorio, durante la stagione bru
male, lo sviluppo dei M uschi, delle Felci, delle Epatiche e dei 
Licheni. Alcuni si abbarbicano alle m adide pareti dei frequenti 
acquedotti od alle vetuste m ura dei baluardi meno soleggiati; 
pendono altri dai ram i, o rivestono ed incrostano i tronchi de
gli alberi annosi; altri infine tappezzano le muscose e profonde 
rive settentrionali dei colli, dei fium i, dei canali, degli argini 
e dei luoghi acquitrinosi. Tutti sem brano crescere dalla più flo
rida vegetazione, ma ben pochi raggiungono lo scopo dalla na
tu ra  loro assegnato o comune a tu tti gli esseri organizzati, os
sia la riproduzione. Cessa di un tra tto  l ’alimento: l ’um ida ed 
algente atm osfera scompare ai primi tepori di A cquario, spira
no gli alisei, l’acque interrotte e sospese più non im partono le
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fresche esalazioni e le crittogam e avvizzite e secche han tro n 
che le am orose speranze e spesso la vita. Solo i funghi dalla ef
fim era esistenza, per le autunnali e primaverili piogge fanno 
pom pa nei rosseggiami cappelli àe\V Agaricus ccesareus; nei por
porini degli Agaricus ruber, alutacens; negli aranciati dei La- 
pacendri - Agaricus deliciosus', nei crespi Gallinacci - M erulius 
cantherellus; negli Uovoli candidi - Agaricus ovoideus, quanto 
nei saporosi Pratajuoli - Agaricus campestris; ovvero simula
no i flessuosi ram i del mesto Salcio Babilonese [Salicepiangen
te], nelVIdno corallino - H ydnum  coralloides, e le ram ificazio
ni del corallo nelle Coralline o Ditelle - Clavaria coralloides ecc.
o i cellulosi favi dell’api industri nelle Spugnuole e perfino le 
illustri decorazioni nei Geastri, Geastrum striatum , m ultifidum  
ecc. per tacere dei bizzarri aspetti di cento altri polim orfi mice- 
ti che adornano le muscose rive o i m orienti tronchi delle pian
te erboree.

1.3 A c q u e  n a t u r a l i . F iu m i , r u s c e l l i , s c o l i, f o n t i , s t a g n i,
PA LU D I E TO RBIERE

N on v ’ha senza dubbio in tu tta  Lom bardia territorio  ba
gnato in sì gran copia da fiumi e da innum erevoli canali irriga
tori intersecato, e solcato da ruscelli d ’origine fontanina, quanto 
il lodigiano, dedotta proporzione di superficie. Le Alpi nevo
se, inesausto tesoro dell’agricoltura lom barda, e perenne ali
m ento d ’una rigogliosa vegetazione naturale, qui più che altro
ve, profusero il loro favore col dono del fiume A dda, alla utili
tà  del quale per l’agricoltura, ben pochi fiumi ponno reggere 
in confronto, si grande è la quantità d ’acqua che l’industria uma
na seppe con fino accorgimento da lui derivare. M a quanto l’Ad- 
da è proficuo per l’agricoltura lodigiana in ispecie, non lo è di 
meno per le botaniche esplorazioni che utilissime riescono lun
go il suo corso. Per me confesso, non saprei citare un altro fiu
me che la Flora fluvia le , ricca di specie della regione m ontana  
e perfino dell’alpina, così lungi dalla sua fonte seco adduca, 
anzi fino alla sua foce, dopo un  tragitto  così lungo in due op
poste direzioni ed in mille tortuose deviazioni. Da poco preci
p itato  fra le balze e fra  gli enorm i blocchi erratici di Puddinghe
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e A’Arenarie  dagli oscuri penetrali e dai miseri avanzi del ca
stello di Trezzo, gettasi impetuoso colle masse alluvionali e ghia- 
jose nella nostra provincia tra  Cassano e Rivolta, e tale man- 
tiensi fin presso a Castione, dove il suo corso d ’alquanto ral
lenta per meglio acconciarsi alla più severa fluidità dell’Erida- 
no maestoso.

Mi si perm etta una breve disgressione geologica intorno a 
questo fium e che quanto utile all’agricoltore per acque, di ve
getabili al botanico, non meno riesce interessante al geologo, 
per la trasformazione da lui prodotta colle sue rapine in un buon 
tratto  dalla insubrica pianura: diaspri, agate, benché rarissime, 
pietre foca je , calcedonie, p iriti ed etiti in decomposizione, are
narie p iritifere  e dendritiche, scisti calcari, alluminosi, neri bi
tuminosi, dolomie, porfiriti, puddinghe, cristalli feldspatici, p ic
coli granati e giacinti, cristalli quarzosi, trovanti o ciottoli di 
micascisti e granitici, steatiti, carbonati, calcari, arene micacee, 
quarzose, pagliuzze d ’oro in gran copia, nonché m ituli fluvia li 
fo ssili ed altri, pietre fatti, egli seco trascina o svolge e scopre 
tra  le masse alluvionali da lui stesso nelle epoche più antiche 
trasportate. Egli non sazio d ’avere con viziosi anfratti squar
ciato l ’altopiano della bassa Lom bardia, colla im portazione dei 
materiali suddetti commisti ai terreni che facevano ostacolo, al 
suo passaggio, form ò un considerevole tra tto  di paese che per 
la sua costituzione intim a geologica, devesi esclusivamente ri
tenere eterogeneo al restante della pianura stessa.

Le frequenti deviazioni dell’A dda abbandonarono ed ab 
bandonano tu tto ra  dietro di sé profondi ed ampii bacini di ac
que stagnanti, m antenuti alcuni al dì d ’oggi da limpide sorgen
ti e ricchi di bella vegetazione acquatica; altri otturati dalle sabbie 
uliginose che si coprono di Jungermannie e nutrono il Gnapha- 
lium uliginosum [Canapicchia Palustre]-, ovvero tram utati in va
ste paludi e torbiere alle quali non è negata la M enyanthes tro- 
fo lia ta  [Trifoglio fib rin o  o d ’acqua], è volgare la Spiranthes 
cestivalis, YEriophorum  latifolium  [Spighetta], trivalissime la 
Chlora perfoliata [Genzianacea], YEpipactis palustris [Ellebori- 
na di palude], la Parnassia palustris [Parnassia] ed altre prege
voli specie. M olte torbiere scomparvero spesso dalla superficie, 
poiché seppellite sotto le ghiaie tu ttora traballanti come si scorge
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presso Rivolta, presso Postino e Torm o. Alberi divelti dalla ra 
pace fium ana e fra gli ammassi alluvionali travolti, lentamente 
si dispongono a tram utarsi in ottim e ligniti erratiche, il che vie
ne attestato dai molti tronchi carbonizzati, che furono o per 
le escavazioni artificiali o dal fiume stesso evocati dai sepolcri 
delle alluvioni, a Portadore, a Pandino, B offalora e altrove.

Dunque l’A dda form ò in seno alla pianura lom barda un 
terreno alluvionale particolare e da quella distinto per la con
gerie dei ciottoli voluminosi, per la stratificazione, pel livello 
della sua superficie assai depressa, e di continuo im porta am
massi di ghiaje che m ano m ano decrescono di quantità e di vo
lume nei singoli pezzi onde sono form ate.

Ciò viene attestato dallo spaventevole fragore col quale nelle 
straordinarie inondazioni, gli ammassi alluvionali sono ripetu
tam ente respinti dall’una all’altra riva e i loro ciottoli si cozza
no all’urto  dell’onde furenti, del che di leggeri si persuaderà 
chiunque in tempo opportuno m onterà su d ’un battello. Le ri
ve costituenti l’alveo attuale del fiume non sono punto le anti
che o primitive, le quali si devono riconoscere nelle due costie
re che a destra ed a m anca lo accom pagnano fino allo sbocco 
nel Po. Così pure sia per cause naturali, come per le progressi
ve derivazioni di canali dell’irrigazione, l’A dda andò soggetta 
ad un continuo deperim ento di acque, e ci lasciò quali m onu
menti geologici del successivo ritirarsi eh’esso fece in più angu
sti alvei le varie gradinate che ovvie si scorgono da chi parten
do dalle costiere di Chieve, di M oscazzano e di M ontodine si 
reca verso l’A dda.

Il fiume Lam bro per poco separa l’Agro Lodigiano dal pa
vese e dal milanese, per tutto internarsi nel nostro territorio pres
so S. Zenone. Le anguste e profonde sue rive corrispondono 
alla lentezza del suo fluire ed alla pochezza delle acque, giac
ché nel caso contrario presenterebbe alluvioni o devastazioni 
assai più considerevoli di quello che lungo il di lui corso si in
contrano. Tuttavia allor che dagli ameni colli di Biranza, gon
fio del tribu to  dei confluenti ruscelli e torrenti, biondo e spu
meggiante ci arriva, minaccia ei pure le rive non solo, m a ezian
dio le faticose derrate dei miseri coloni. Il botanico, il geologo 
e l’industriale trovano lunghesso m ateria di loro aggradimento.
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C ranio di r in o c e ro n te , esem plari di g a s te ro p o d o  e di lam ellibranco co n serv a ti 
a l M useo P a leo n to lo g ic o  e A rch eolog ico  Virginio C accia  di San C olom ban o al 
Lam bro.
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Le parti più om brose delle coste che lo accom pagnano danno 
ricetto alla Cephalanthera paleus [Orchideacea], alla Lathroe- 
ra squammaria, al Patasites officinalis [Cavolaccio o Farfarac
cio], al Leucojum  vernum [Campanellino] e ad una svariata pro
duzione di crittogam e. Presso i colli di S. Colom bano, ci mette 
allo scoperto nel suo lavoro alveo avanzi di cetacei di m am m i
feri e conchiglie pietrefatti; e presso S. Angelo si scavano buo
ne ligniti. Le deviazioni del Lam bro anch’esse dettero forme 
a varii stagni alim entati dalle basi acquitrinose delle sue costie
re ed ivi rare non sono alcune buone specie acquatiche, la M onda  
fon tana , il Polygonum  am phibium  [Poligono d ’acqua] ecc.

Delle sorgenti saline che zam pillano con interm ittenza da
gli strati marm osi ho trovato sotto la Cà d e ’M azzi presso Bor- 
ghetto, m a per quanto ne fosse il mio desiderio, non mi occor
se mai di scorgere indizio di vegetazione m arina.

Il lembo meridionale del territorio  lodigiano è bagnato dal 
Po le cui sponde, troppo spesso soverchiate da colossali inon
dazioni, sono ricche di ottimi vigneti e di campi feraci di gelsi 
e di biade.

La flora fluviale Eridanea vi spiega le sue dovizie in vege
tabili acquatici e palustri e qui più che altrove sono copiose le 
Carici, i Cipperi, le Ti fé]  le acque prestano il Polygonum  am 
phibium  [Poligono d ’acqua], il Lim nanthem um  nynphoides la 
Trapa natans [Castagna d ’acqua], V A ldrovanda vesciculosa, la 
Vallisneria spiralis. Le paludi e le torbiere il Lathyrus palustris 
[Orobo primaticcio], il Triglochin palustre [Giuncastrello], VOr- 
chis latifolia [Orchideacea] ed altre specie.

Le spiagge inondate e uliginose vedono fra loro la Diplota- 
xix tenuifolia, il Guaphalium uliginosum [Canapicchia palustre], 
la Serapias lingua, il Ranunculus flam m ula  B. reptans, 1 A rum  
Dracunuclus [Gigaro] per cedere luogo nelle più elevate posi
zioni alla Iasione m ontana, alla Scabiosa ucranica, al Prunus 
padus [Pado], all’H elianthem um  guttalum  [Eliantemo] al Cen- 
tunculus m inim us, aWOrchis papilionacea [Orchidea papilio- 
nacea], alVAegylops ovata, ai Phleum Michelii [Codolina] e Bo- 
chemeri alla Lappago racemosa e ad altre particolarità di una 
Flora australe.
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A  questi fiumi subentrano nell’ufficio di rifugiare nelle sil
vestri rive, la poca vegetazione naturale le fonti ed i ruscelli. 
Varii m a non molti se ne trovano nell’Agro Lodigiano propria
mente detto, tra  i quali il Sii laro'4 che un tempo lambiva le 
m ura della vetusta Lodi, il Brem biolo'5, la Roggia D onna16, la 
M u zze tta 17, i quali tu tti sono utilizzati nel beneficio dell’irri
gazione.

Nella G eradadda le acque sorgenti e i ruscelli che ne pro
vengono tu tti impiegati nel medesimo ufficio, sono come dissi 
più sopra assai frequenti e le loro rive quasi ovunque ingombre 
di prunaj, viziate per tortuosi giri, ascondono negli oscuri an 
fratti il Gladiolus Illyricus [Gladiolo], VIris graminea [Giaggio
lo], il Sym phitum  tuberosum  [Consolida minore]. M a fra tutti 
gli scoli d ’origine sorgiva merita speciale menzione il Torm o's, 
che per la copia delle sue acque e pel lungo suo corso, può dirsi 
un vero fiume di pianura. Egli riconosce la sua origine da pa
recchie sorgenti che da artificiali tinozze zam pillano tra  Arza- 
go e Agnadello e lam bendo boschi e paludi, tu tti raccoglie nel 
tragitto  i ruscelli e gli scoli, come quello che scorre nel fondo 
più depresso della G eradadda, finché esso pure fatto  strum en
to di Cerere, im parte gran num ero di diram azioni all’irrigazio
ne per tu tto  donare, presso il paese, che ne porta il nome, il 
suo copioso residuo di acque alla fertilizzazione del vastissimo 
latifondo dell’Associazione  di Corte del Palasio19.

Il lambire dei boschi, brughiere e paludi lo rendono inte
ressante alle botaniche escursioni poiché ai primi tepori di pri
mavera egli s’am m anta le selvagge rive e le adiacenti glebe, non

(14) Sul Sillaro v . G. A g n e l l i ,  Dizionario..., cit., p. 296.

(15) Sul Brembiolo v . G. A g n e l l i ,  D izionario..., cit., p. 31.

(16) Sulla Roggia D onna  v . G. A g n e l l i ,  D izionario..., cit. p. 97.

(17) Sulla M uzzetta  v .  G. A g n e l l i ,  Dizionario..., cit. p. 211.

(18) Sul Tormo v . G. A g n e l l i ,  Dizionario..., cit. 308.

(19) S u l latifondo dell ’Associazione v . A. S t r o p p a ,  L ’Associazione Agricola L o m 
barda di Corte del Palasio. 1858-1872, tesi di laurea, Anno accademico 1981-1982, pp. 11-18.
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ancor dome affa tto  dai paziendi coloni, dell’A nem one nem o
rosa [Anem one bianco] e sylvestris [Anem one delle A lpi], del 
Sym phitum  tuberosum , della Cerinthe minor, delle Luzule in
termedia [Giuncacee] e Forsteri, del Lythosperm un purpureo  
coeruleum [Migliarino], della Scilla bifolia [Cipollone], del Cro- 
cus biflorus [Croco], dei Ranunculus nemorosus e parviflorus 
per farci dono lungo i prati uliginosi di P rada e di Cerreto del- 
PA nem one ranunculoides [Anem one Giallo] dell’Iuncus bufo- 
nius [Giunco Annuale] e filiform is.

1.4 A c q u e  a r t i f i c i a l i .  C a n a l i  d ’i r r i g a z i o n e .  M u z z a

La copia delle acque in trodotte nella nostra provincia al
l’utile scopo dell’irrigazione è quasi direi proverbiale, ed i nu
merosi canali colle loro suddivisioni, per intiero derivati dal fiu
me A dda, troppa m ateria offrono, ad una statistica disserta
zione più che ad un saggio puram ente botanico perché io me 
ne occupi in proposito. Perciò mi limiterò soltanto a dire al
cunché del grandioso canale detto la M uzza20, il primo che esi
sta in E uropa sì per la perenne abbondanza d ’acque, come per 
la loro ingegnosa distribuzione, e le poche parole non verteranno 
se non sulle innovazioni da lui prodotte sulla vegetazione del 
nostro suolo.

Il canale Muzza colle sue dipendenze fu la prim a e certa ori
gine del totale sovvertimento dell’Agro Lodigiano, al nobile ed 
utile scopo dell’agricoltore. D appoi che i canali usurparono il 
dominio dei limpidi ruscelli, e che la terra  un giorno am m anta
ta  di selve secolari e di solinghi ericeti fra i vacui delle selve co
sparsi, tram utossi in m onotoni quadrangoli e trapezii, ricinti 
d ’intorno da disadorni capitozzi; dappoi che il Narciso e 1 Or
no cantati dai poeti e il Faggio dai pastori furono sostituiti dal
l’ignobile Salcio, dal Gelso, dai Trifogli, e dai cereali; dappoi 
che svariati e selvaggi figli di Fauna cedettero fuggendo i rustici

(20) Per una storia completa del canale M uzza  v . G. A g n e l l i .  Dizionario..., à i . ,  
pp. 207-210 e F. C a g n o l a ,  Evoluzione tecnica e legislativa nell’uso delle acque•pubbliche 
da studio su ll’A dda  e sue derivazioni, Voi. primo, N ozioni generali. Muz<.a, Lodi, , 
pp. 27-413.
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ostelli ai pingui rum inanti e pachiderm i e che in luogo del m i
stico suono di solitaria zam pogna udissi lo scricchiolar dei pe
santi aratri e i rozzi m otti dei bifolchi, la F lora della Regione 
media fu im miserita e quasi scomparve.

M a con tu tto  ciò noi dobbiam o gratitudine im peritura al 
senno gigantesco dei nostri avi che tracciarono il canale Muz- 
za, fonte inesausta della ricchezza del nostro C ontado21, e Flo
ra  vezzosa volontieri cedette il dom inio alla doviziosa Cerere 
che in ricam bio m aggiorm ente diffuse le specie fluviali. Infatti 
gli argini della M uzza e delle sue dipendenze nutrono lungo le 
ombrose rive la Primula acaulis [Primulaprimavera], la Daphne 
M ezereum  [Fior di stecco], la Coronilla Em erus [Cornetta- 
D ondolino], VOnonis N atrix [Erba bacaia], VFlippocrepis co- 
mosa, VO rchisprovincialis ed altre specie non indigene del te r
ritorio , da loro percorso.

(21) Sul Contado di Lodi v . A. S t r o p p a ,  Atlante S to r ic o -g e o g r a f ic o cit., p. 11 
e segg.



2. ASPETTO PARTICOLARE DEL TERRITORIO 
E DELLA FLORA LODIGIANA

2.1 D i v i s i o n e  d e l l a  F l o r a  i n  t r e  F l o r e  p a r z i a l i  e  d i s t i n t e

A me giova raccogliere e form ulare la conclusione delle an- 
zidette osservazioni, le quali tu tte  concorrono a m ostrare qua
le inseparabile relazione esista fra le vicende geologiche alle quali 
soggiacque la terra  per noi ab itata e lo studio della Geografia 
botanica; a segnalare inoltre con quale indom ita costanza la na
turale vegetazione ognora si sforzi di riprodursi colle austere 
e pur vaghe sue form e, nei pochi lembi di zolle sfuggite alla in
novatrice m ano dell’uom o non solo, ma benanco in quelli stes
si che manomessi una volta furono quindi trascurati in balia 
di se stessi. Il che rapidam ente verrò accennando nella parziale 
rassegna dei singoli e differenti campi della vegetazione, ove 
dalle contemporanee innovazioni emersero rigogliose alcune spe
cie ivi non preesistenti, e le già note crebbero e con maggiore 
energia si m oltiplicarono. Come si disse più sopra, la Flora no
stra consta di tre Florule parziali e fra loro distinte a caratteri 
ben definiti:

a) Flora della Regione media inferiore: o del terreno erratico
della Bassa Lom bardia ;

b) Flora fluvia le  o delle alluvioni dell’Adda;
c) Flora Subapennina o della Regione australe superiore.

Avrei giudicato sottigliezza millantatrice una tale distinzione 
di una meschina flora di p ianura in tre differenti campi di ve
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getazione, ove le differenze che fra loro esistono, per l ’indole 
geologica e botanica, sufficienti non fossero a dichiarare che 
nel territorio  nostro, avvi in piccolo ciò che in più grandi p ro 
porzioni si osserva in altri che abbracciano maggiore superficie.

Egli è vero che il più delle specie sono comuni a tu tte  tre 
le suaccennate flore, ma pure, chi non ravvisa ciò doversi a ttri
buire quasi esclusivamente alla coltivazione, la quale, mentre 
le più rare specie dai singoli terreni disperde, le più volgari ovun
que accom una e diffonde. Forse non v ’hanno le M eniantidi, 
le Parnassie, le Clore, e più specie di Ciperi, di Giunchi, di Ca
rici, di Graminacee che indifferentem ente vegetano sulle alpe
stri giogaje, nelle alpine paludi e nei coltivi montani quanto nelle 
più depresse pianure? O ppur non vid’io lungo le supreme fonti 
dei torrenti e sull’elevate vette dell’A ppennino presso Tiriolo 
nellTtalia M eridionale, crescere copiosam ente i triviali Erige- 
ron, le più volgari M ente, le Pulicarie, le A ntem id i così fra noi? 
Si annienterà dunque perciò lo studio della G eografia bo tan i
ca, togliendo le distinzioni dei differenti campi della naturale 
vegetazione, delle regioni nevosa, alpina, australe ecc. Fu al
l ’incontro per le sue esposte obiezioni che io non tenni conto 
della flora delle paludi e delle torbiere, atteso che i tipi di essa 
trovansi nel territorio  nostro, così diffusam ente sparsi che ad 
ogni tra tto  vi si incontrino; come pure per la considerazione che 
tale flora non la si deve altrim enti considerare se non quale na
turale dipendenza della flora fluviale cui dessa deve l ’origine 
non solo, m a benanco l’incessante alimento.

O ra passo ad una breve rassegna dei suindicati e ben defi
niti campi della naturale vegetazione dell’Agro Lodigiano ed 
a ricordare le ubicazioni che o sfuggite all’innovatrice industria 
dell’uom o o da essa stessa prodotte, riescono per la varietà di 
form e, e per le esquisite specie, le più interessanti al botanico 
ed alla prim igenia flora più accette.

2 .1 .a  F l o r a  d e l l a  r e g i o n e  m e d i a  i n f e r i o r e .  A g r o  L o d i g i a n o  
p r o p r i a m e n t e  d e t t o

Il territorio  che alim enta questa flora form a continuazione 
della vasta p ianura Insubrica e ne attinge la parte meridionale.
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Esso è circoscritto al N ord dall’Agro milanese presso Melegna- 
no, Paullo e Cornegliano; all’Est riconosce per suo limite na
turale la costiera che a m ano destra accom pagna il fiume A dda 
sino alla sua foce. Questa costiera giunta al Pò, si ripiega ri
m ontando a ritroso di quel fiume da Oriente a Ponente e deter
mina il confine australe dell’Agro Lodigiano propriamente detto. 
Essa vien quindi tronca d ’un tra tto  allo sbocco del fiume Lam- 
bro il quale separa il territorio  in discorso dal cam po della flo
ra subappennina e ne limita irregolarm ente il lato occidentale 
che confina colla provincia di Pavia. I piani e spaziosi campi 
coronati da folti filari di capitozzi di salici e d ’alberi frondosi, 
ridona quivi della più florida vegetazione artificiale nel sem
preverde am m anto dei pingui prati e dei colti lussureggianti d ’o- 
gni m aniera di cereali. Essi attestano la natu ra di un suolo emi
nentemente docile alle cure dell’agricoltore che lo rese fertile 
ed assiduo lo irrora dei propri sudori. Lo strato superficiale è 
costituito da un terriccio artificiale, p rodotto  dal copioso con
cime per lunga serie di anni am algam ato colle molecole terrose 
dello strato sottoposto e per la somma permeabilità riesce il mez
zo o veicolo più idoneo a trasm ettere alle spagnuole delle radi
ci gli alimenti meglio confacenti ad una rigogliosa vegetazione. 
Dopo quando è pronto  ad imbeversi delle benefiche piogge e 
dell’acque impartitegli dalla provvida irrigazione, altrettanto fa
cilita colla sua molecolare incoerenza l’evaporazione della so
verchia um idità del sottosuolo poi d ’argillosi e sabbiosi strati 
alternativam ente com posta. La natura m irabilm ente concorre 
all’assorbimento dell’acque onde il terreno s’imbeve, mentre in 
pari tem po contribuisce a m antenere allo strato vegetativo la 
necessaria freschezza.

M a quando la nostra pianura arride a Cerere fastosa e la 
doviziosa vegetazione è cara al colono, altrettanto  se ne cor- 
ruccia il botanico, il quale va in cerca della primigenia Flora.
Il num ero per sé stesso lim itato di specie fu ridotto  a minime 
proporzioni, e la F lora stessa costretta a rifugarsi alle rive in
colte dei campi, degli argini, dei canali e delle strade. Ciò nul- 
lameno varie specie acquatiche frequentano il lembo delle rive 
e le ovvie risaie ove abbondano le Carici, i Giunchi, i Ciperi, 
le Najadi, i Potam ogeti, né sono estranee la Sagittaria, la Sai-
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vinia, la Marsilea. I campi aridi ed i vigneti e i punti più apri
chi delle costiere qui pure alim entano il M uscari com osum  e 
racemosum, il Linum  nodiflorum , la Stachys italica [Matrico
le], VOrobanche arenaria (queste tre ultime nuove alla Flora 
Insubrica) la Camelina saliva, la Fedia dentata, le Silene A r 
meria, Gallica N utans  e Otites, il Sorotham nus scoparius [Gi
nestra dei carbonai], V Oenothera biennis [Enagra], il Petasites 
officinalis [Cavolaccio]. Le om brose rive s’adornano della Ca
re* precox ed arenaria [Salsapariglia germanica] delle tre Lu- 
zule [Giunco], Ac\V He m ero call is fu lva  [Giglio rosso], della M e
lica nutans, del Galanthus nivalis. Frondose ed ondeggianti felci 
pendono dai vetusti edifici della irrigazione e dei baluardi dei 
castelli, come il Grammitis Ceterach, YAdianthum  Capillus Ve
neris [Capelvenere. Capelli di venere], il P oly pod ium  vulgare 
[Felce quercina] e lo Scolopendrium officinarum [Scolopendrio]. 
I muschi ed i licheni vi hanno pure eletti rappresentanti nella 
Bartram iapom iform is, nell’Flypnum cupressiforme, in più d ’u- 
na Peltidea aphtosa  e venosa, nelle bizzarre form e del genere 
Cenomyce  nella Borrera ciliaris e tenella, nelle Graphis scripta 
e Cerasi ecc.

Copiosi crescono pure i funghi fra i quali numerose nella 
prim avera appaiono le M orchelle o Spugnuole, la Peziza A ce
tabulum, coccinea, cerea ed altre, VH ydnum  coralloides com u
nissimo ai vecchi tronchi dei gelsi, il Boletus ramosus e M edul
la panis, le vezzose Clavarioe setosa, vermicularis, candellaris, 
ophioglossoides ecc.

Da ultimo nelle costiere che fiancheggiano la destra dell’A d
da, la F lora più abbondevole si m ostra di specie non volgari, 
come la Scilla bifolia [Cipolla Marina], la Pulmonaria o ffic i
nalis [Polmonaria], il R ubus fru ticosus, corylifolius, tom ento- 
sus [Rovo], la Platansthera bifolia  e clorantha, VOrchis M orio  
e provincialis [Orchideacee. Pan di Cuculo o Giglio caprino], 
YOphrys speculum  [Orchideacea], il Panicum undulatifolium  
[Sanguinaria], i D ianthus atrorubeus [Garofano], armenia, 
Chartusianorum [Garofano selvatico], la Cerex brizoides, rigi
da  e dnym eja [Carici] e segnatam ente una ricca e svariata p ro 
duzione di crittogama. Siccome però queste costiere furono come
lo sono al presente, soggette alle continue invasioni e corrosio
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ni dell’A dda che in esse inflisse, innumerevoli anfratti e sinuo
sità corrispondenti alle incessanti deviazioni (dalla retta  presu
mibile del suo corso) così la Daphne, M ezereum , la Berberis 
volgaris [Crespino], VHyppophoe rhampoides [Vetrice spino
sa] ed altri più rari vegetabili che ivi crescono, a tu tto  rigore 
appartengono alla Flora fluviale.

Le innovazioni in trodotte sulla superficie del nostro terri
torio per le riduzioni dei terreni, per raddrizzam ento dei canali
o roggie e per le escavazioni della ferrovia mi condussero a sco
prire vegetabili anteriorm ente non esistenti. Presso la Cà del 
Conte in un tra tto  di costiera che sarà tra  breve impiegato nella 
riduzione della palude sottoposta, dopo che furono tolte le piante 
arboree o nd ’era foltam ente vestita, com parvero in gran copia
il Rhus cotinus [Sommacco], VHypericum m ontanum  [Iperico], 
la Crepis fcetida [Raddìcchiella], la Campanula rapunculoides 
[Raperonzolo], il Senecio piloselloides [Calderugia], VOphrys 
speculum [Orchideacea] ed altre buone specie che purtroppo do
vranno di bel nuovo scomparire. L ’im portazione delle ghiaje 
della ferrovia diè luogo lungo l ’arginatura alla subito com par
sa delVHibiscus trionum [Ibisco], della Lappago racemosa del 
Cynosurus echinatus [Covetta comune] e cristatus, dell'Helio- 
tropium  europeum [Atropa] e d ’altre specie proprie delle rive 
abduane d ’onde furono tratte le ghiaje. Le escavazioni della fer
rovia, oltre che dettero origine, come di solito avviene ove si 
smuovano terreni argillosi, alla vegetazione della Tussilago fa r 
fa ra  [Tussilaggine] della Barbarea vulgaris, della Bunias eru- 
cago e del Verbascum blattaria [Verbasco] videro eziandio la 
rigogliosa vegetazione dell'H yosciam us niger [Giusquiamo ne
ro], del Papaver hibridum [Rosolaccio selvatico] e dubbium , 
della D atura Stram onium  d ’Atriplici [Stramonio, noce spino
sa], d ’A m aranti e di vari Chenopodii. Le escavazioni stesse poi 
qui pure come altrove furono di giovamento agli studii geolo
gici. Per esse vennero messe a nudo le stratificazioni argillose 
e sabbiose, contenenti piccoli ciottoli silicei, di micascisti, di sta
lattiti ecc.; m a soprattu tto  scoprirono presso Lodi un filone di 
Ferro delle alluvioni o Lim onite  dello spessore di circa cinquanta 
centimetri ed accom pagnato sottosopra da uno strato di eguale 
potenza di argille e sabbie tinte d ’ocre ferruginose. Questo fi-
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Il fium e A dda al ponte  di Lodi.
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Ione che scoperto prim a presso la Biaghera e di bel nuovo a t
traversato dalla ferrovia tra  S. M artino e S. Benardo, benché 
quivi sia ridotto  alla sola tin ta ocracea, ha una direzione da 
Nord-Ovest a Sud-Est può som m inistrare un buon criterio per 
indagare l’origine dell’alluvione del terreno erratico di Lom bar
dia. Le località migliori per le botaniche esplorazioni in questo 
territorio , sono: tu tta  la costiera lungo l’A dda e specialmente 
nei punti detti: la Costa di M ignete, di Bisnate, della Cà del 
Conte, di Arcagna, di Soltarico e di Cavenago, di Castione e 
di Galgagnano. Le rive o costiere del Lam bro a S. Angelo, Sa- 
lerano, Cà dè Mazzi, Vigarolo ed Orio. Da ultimo gli argini della 
M uzza  e le profonde rive settentrionali dei canali o roggie dette 
la Bertonica1, la Codogna2, la Crivella3 ecc.

2.1.b F l o r a  f l u v i a l e  o  d e l l e  a l l u v i o n i  d e l l ’A d d a .

G e r a d a d d a

Tutto il tra tto  di paese giacente tra  due elevate costiere che 
appartengono all’altopiano lom bardo, da Cassano e Treviglio 
fino allo sbocco dell’A dda nel Po, e rappresentante la valle del- 
l ’A dda vien detto G eradadda la quale apparteneva pochi anni 
or sono alle provincie di Bergamo, di Lodi e di Crem ona. In 
epoca più lontana la Geradadda Lodigiana  risaliva fino allo 
sbocco del Brem bo  presso Pontirolo  e veniva conterm inata al
la foce del Serio. Quella che entra nel presente Saggio è la po r
zione che apparteneva alla testé disciolta provincia di Lodi, li
m itata a settentrione dal tenere dei comuni di Rivolta, di Agna- 
dello e di Vajlate, al Sud dalla foce del Serio. I frequenti poggi 
delle antiche alluvioni tu tto ra  coperti di selve e di lande incolte 
e brughiere che dir si vogliano, gli sterili ericeti tappezzati da 
m inute e rigide gramigne, di eriche e di licheni, gli estesi rovaj 
e le steppe dell’errante fiume nonché gli stagni e le paludi per 
esso prodotte, form ano il cam po di utili esplorazioni bo tani

c i )  Sulla Roggia Bertonica v. G. A g n e l l i , Dizionario..., c it., p. 18.

(2 ) Sulla Roggia Codogna v. G. A g n e l l i , D izionario..., cit., p. 7 9 .

(3 ) Sulla Roggia Crivella v. G. A g n e l l i , D izionario..., cit., p. 9 6 .



172 Filippo Morandini

che e costituiscono la nostra Flora fluviale. F ra le sedi del ru 
pestre Cyclamen europoeum [Ciclamino europeo] e dell’Epilo- 
bium  D odonei [Gambo rosso] dei torrenti alpini quante specie 
m ontane si com prendono, di buona parte delle quali l ’A dda ci 
fè cortese dono! Le selve qui danno il Cerro, il Frassino eccel
so, il Faggio, la incanutita Betulla, il glauco Sorbo, l’Olmo  p it
toresco, il rigido Cornajo, la fragile Tremola, il M espilo, il Laz
zcruolo, il bianco ed il verde Ontano, il Pero torminale e il 
M ahleb  fra gli alberi più eccelsi; la Berbereide, il Paliuro, l’O- 
livella (Hippophoe rhamnoides), il Ligustro, VEvonim o  o Fu- 
saggine, il Spincervino  e VErica fra gli arbusti. Qui il lichenife
ro terreno ingemmano il Cyclamen europoeum, la Globularia 
vulgaris [Globularia], VErithronium  dens Canis [Dente di Ca
ne], il Linum  tenuifolium  [Lino m ontano], YAsperula Cynan- 
chica, il Bupleurum Gerardi, l’Iris graminea [Giaggiolo], la Scilla 
bifolia, VOrchis maculata, VOphris apifera  e la Speculum, la 
Spiranthes autumnalis, il Lim odorum  abortivum , VHelleborus 
niger [Elleboro nero], YEranthis hyemalis, il Sillaus pratensis,
il Seseli annuum , VAllium  ursinum [Aglio orsino], il Galeob- 
dolon luteum , la Scilla autumnalis [Cipollone], la Spiroea Fili
pendula, la Campanula glomerata  ecc. Qui i palustri versanti 
dei boschi regalano il Gladiolus Illyricus [Gladiolo], YAntheri- 
cum ram osum , il Crocus biflorus, il Thysselinum palustra, la 
Gentiana Pneum onanthe, V Ornithogalum Pyrenaicum [Cipol
lone bianco], ed oltre num erosi Ciperi, Carici e Giunchi, VE- 
riophorum latifolium  [Spighetta], YEpipactis palustris [Ellebo- 
rina di paludi], la Parnassio palustris [Parnassio], la M enyan- 
thes trifoliata [Trifoglio d ’acqua], la Spiranthes cestivalis. Che 
se alle steppe ghiajose delPAdda volgiamo lo sguardo, oltre il 
vago Tamarix germanica che ci innam ora colle glauche e mi
nute foglie, ci rallegra l ’occhio e l’olfatto la purpurea quanto 
odorosa Daphne M ezereum [Mezereo], rendono pittoreschi i bo
schetti gli umili e variopinti salici minori, come sarebbero il Vin
co dalle verghe porporine o Salix viminalis [Salice da vimini o 
ceste], il rosso Salix rubra [Salice rosso], la Caprea, dalle lar
ghe e molli foglie Salix caprcea [Salicone], le olivastre foglie 
del Salix cinerea e le gialle dei Salix fragilis e vitellina [Salice 
fragile], nonché le cordiform i e opache frondi del Cercis sili-
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quastrum [Albero di Giuda] dai grappoli di fiori rubicondi. Le 
ghiaje più denudate trattengono i fuggevoli Elianthem um  f u 
mana, Teucrium m ontanum  [Polio montano], Epilobium  Do- 
donei ed angustifolium [Gambi rossi], il Teucrium Bothrys [Ca
medrio], la Reseda luteola [Erba guada] e Phyteum a [Am ori
no], la Coronilla scorpioides [Dondolino], il Tetragonolobus si- 
liquosus [Loto dei prati], il Thym us vulgaris [Timo], acinos, 
serpillum [Serpillo-pepolino], il Sedum anopetalum  e reflexum, 
YEuphorbia [Euforbia] dulcis e segetalis, la Scrophularia cani
na, la Eufrasia officinalis, odontites  e lutea ecc. Fra i cereali 
e gli sterili vigneti si scorgono il Rannunculus nemorosus [Ra
nuncolo bianco], il saltuario Bupleurum  rotundifolium , la Ce
rini he minor, B-maculata, Y Anchusa italica [Buglossa], il Cy- 
noglossum pictum  [Cinoglossa], il Rannunculus parviflorus, la 
Nigella arvensis [Damigella], il Delphinium consolida [Erba cor
netta] col comunissimo Hibiscus trionum  ecc. M a che dire del
lo svariato mazzo che F lora ci presenta nella famiglia delle Or- 
chiedee? I boschi uliginosi dell’A dda allorché Fauna è più in
tenta all’am orose cure, fanno pom pa d<z\Y Ore his militaris, te- 
phrosanthos, coriophora, fusca , variegata, laxiflora, éeW Ana- 
camptispyramidalis, della Gymnademia odoratissima, della Pla- 
tanthera chlorantha, della Cephalanhera rubra [Elleborina], 
Lonsifolia, del Lim odorum  abortivum , dell’H im antoglossum  
hircinum  ecc.

Per non ripetere il già detto, circa la F lora delle paludi e 
degli stagni, al paragrafo  delle acque naturali, accennerò sol
tanto  che le N ajadi, gli A lysm a, i M yriofilli, le Idrocaridi, il 
Triglochin, la Trapa qui vegetano con tu tte la palustre coorte. 
Rispetto alle crittogam e, la vegetazione può parificarsi in que
sta F lora alla condizione dell’antecedente, ove si aggiunga fra 
i muschi la presenza delYH ypnum  sciuroides, del Polythricum  
juniperinum  e di qualche altra specie, alla rassegna dei licheni 
le bellissime Cenomyce cariosa, alcicornis, deform is e coccife
ra e YAlectoria juba ta , YAsplenium  o septentrionale fra le fel
ci mentre vi è assai raro  lo Scolopendrio  e m anca affatto  il Ca
pi/venere. Le alghe infine ed i funghi vi crescono in gran copia. 
I ruscelli e le fonti hanno tappezzati e fioccosi i ciottoli delle 
Conferve rivularis, fluviatilis, fioccosa, torulosa, reticulata non
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ché della Chara vulgaris e Flexilis. La Linkia  Nostoch  e la Ver
rucosa celeri appajono dopo le prim e piogge di prim avera sui 
tortuosi e nudi sentieri dei boschi; le Ulve con varie gradazioni 
di verde rendono vivacissime all’occhio le acque stagnanti e le 
pozzanghere delle piogge m a soprattutto  un numeroso sbucciar 
di funghi di svariatissime specie, adorna i boschi più elevati da 
disgradarne le ricche coste m ontane. È invero i M erulius tubce- 
fo rm is , nigripes, cornacopoides cantherellus, gli H ydnum  re- 
pandum , occarium, squam osun, im bricatum, cyathiform e, le 
Clavarioe setosa, anthocephala, penicillum , spathulata, ophio- 
glossoides, corniculata, crispula, grossa tee ., le H elvelke, m o
nachella, crispa, m itra  e pulla, le Pezizoe, innum ere specie di 
Agarici, Boletus aereus, scaber, edulis, ramosus, igniarius, fo -  
mentarius, Populneus, ungulatus, salicinus, lucidus, la Fistuli- 
na hepatica, la Dedalea quercina, i Cyathus olla, crucibulum,
il Licoperdon ardosiaceum, verrucosum, gigantheum, i Gea- 
steum  striatum  e rufescens, il Tolustoma brumale B. squamo- 
sum , il Tuber griseum  ed il cibarium, nulla lasciano a desidera
re, ché anzi prom ettono che altre preziose specie si offriranno 
all’indefesso perlustratore.

Se v ’ha plaga di terra  ove sia indispensabile il conoscere le 
migliori ubicazioni attendibili dal botanico, è il territorio di que
sta nostra Flora fluvia le . Infatti quasi dovunque io vidi abbon
dare i boschi e le m ontuose regioni di svariata vegetazione, i 
campi stessi, le rive delle strade, le piazze, e perfino i tetti tro 
vai che partecipavano alla generale abbondanza e ricchezza della 
Flora. In questa pianura a ll’incontro ben scarsa è la raccolta 
di belle specie ove non si visitino i boschi e le paludi e le ghiaje 
dell’A dda. Per la qual cosa mi è caro di dem arcare le migliori 
località acciò che se qualcuno se ne invogliasse, non abbia a 
sprecare i passi, attraverso a terreni, quasi sempre ingom bri di 
ciottoli molesti e coperti di sdrucciolevoli gramigne.

I boschi dell’A dda4 tengono il prim o luogo e fra essi i bo
schi di sotto a Comacchio, Bisnate, Villa della Cagnola, della

(4 ) Sui numerosi boschi del Lodigiano, oggi in gran parte scomparsi, v . G. A g n e l l i ,  
Dizionario..., c it., pp. 26-27.
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Gaetana, della Barbina, del Bosco dei Lupo, di Soltarico, del 
Signor Vasconi, della M ajrana, della R otta  sotto Cavenago ed 
i preziosi boschi di Bertonico, di Turano e di Castione in un 
colle indivisibili paludi e cogli stagni onde essi son sempre ac
com pagnati. Ciò valga per la destra sponda dell’A dda. A sini
stra i boschi di R ivolta, di S. Pietro, della Resica, della Forna
ce, di Spino, dello Spedale, della Margarita, della Benaglia, della 
Cremosazza, del Campo di M arte, del Marcellino  e l’elevato 
declivio di Corte del Palasio coi sottostanti boschi ed infine il 
piano di Rubiano e del comune di Persia. Internandosi nel ter
ritorio della G eradadda, si offrono ricchi di peregrine specie 
i boschi tra  Rivolta e Cassano alla d iritta della strada provin
ciale che conduceva a questo borgo e scendendo nella stessa li
nea il bosco del Carpanino, della Valle S. M artino, del Conte 
Maggi di Gradella ed al loro lato sinistro e verso Agnadello, 
Gradella e Pandino, i boschi della Rancata, d ’Agnadello e di 
Vailate; quindi i boschi del M onte, Castione, Cornesella, del 
Serraglio ai quali fanno seguito le steppe dei divelti boschi del
la Rovedina, del bosco Roda, della M adonna del Bosco, di D o
ver a, il preziosissimo bosco di Roncadello del nobile conte Barni, 
l ’aureo bosco di Riolo  dell’egregio Signor Trovati, il bosco di
strutto  del Cervo e quello di Portadore. A queste località si ag
giungano le lande arenose e ghiajose, aride e palustri conco
m itanti l ’A dda e gli ericeti sparsi fra i boschi suddetti ma in 
special m odo il corso del fiume Torm o coi boschetti folti di 
Eriche, di Eufrasie, di M elam piri finché si arriva alle interes
santissime paludi e costiere arenose di P rada, Cerreto e Casa
letto. Con ciò senza inutilm ente enum erare tu tti i piccoli bo
schi traenti il nome dai rispettivi poderi, ho indicato i luoghi 
dove la Flora fluvia le  più spiega le proprie dovizie. Chi poi de
siderasse di visitare la Fluviale Eridanea ch ’io non compresi in 
questo campo per non avervi trovato caratteri sufficienti ad iso
larla dagli altri, non dimentichi di attentam ente esaminare le 
paludi dette del Po m orto, gli stagni volgarm ente detti boudri 
e le vaste selve della M ezzana  sotto Orio e quelle del confluente 
dell’A dda.
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2 .1 .C  F l o r a  S u b a p p e n n i n a  o d  A u s t r a l e  s u p e r i o r e . C o l l i  

d i  S a n  C o l o m b a n o , G r a f f i g n a n a  e  l o r o  p r o p a g g i n i

U na triplice catena di tondeggianti colli che dal centro de
crescono alla periferia fino a term inare in vaste pianure col de
clivio verso il Lam bro ed il Po, form a l ’ameno cam po di que
sta Flora, Cerere e Bacco ne hanno quasi l ’esclusivo dominio 
subentrato a quello della primigenia Flora. Folte selve colla de
pressa chiom a coprivano un tem po i poggi, le valli e i sommi 
colli, non però selve quali si incontrano fra le ombrose gole delle 
Alpi, poiché a quanto pare vi si opponeva un clima troppo ar
dente e l ’avvicendarsi di rovinose catastrofi e di acquose celesti 
meteore, dalle quali presero form a nonché i nostri colli, tu tta  
ben anche la catena dei Subappennini.

R iputandola indispensabile, mi perm etto una breve digres
sione geologica, la quale gradatam ente mi condurrà allo svi
luppo di un tale concetto. Egli è evidente che l ’emersione del- 
l ’A ppennino dal seno di Teti, dovette lentam ente fornire m ate
riale da costruire una vastissima pianura alluvionale com posta 
dai sedimenti meno conglutinati dal tem po e che coprivano le 
rocciose creste subacquee di quella catena. Ne fanno fede l’ac
cum ulam ento delle materie sedim entarie spesso confusam ente 
depositate o meglio direi rovesciate al pie’ dell’Appennino stesso. 
L ’estendersi di queste materie alluvionali effettuossi a conside
revoli distanze, dappoiché a quell’epoca l’attuale p ianura In- 
subrica era una vasta palude m arittim a od un vastissimo lago 
in cui le Alpi tuffavano le loro basi e i laghi attuali ne sono me
m orabili m onum enti. Tale estesa p ianura i cui limiti non sono 
ancor ben determ inati, fu soggetta alla rapina delle impetuose 
correnti delle nevi disciolte e delle acque pluviali che scavarono 
un gran num ero di solchi, i quali alla lor volta dovettero essere 
assai profondi se si tien calcolo della debole coesione moleco
lare dei terreni ond’era composta la pianura. Dando uno sguardo 
ad una carta topografica del territorio  piacentino e parm igia
no, di leggieri ci dobbiam o convincere, che la direzione dei fiu
mi quasi a raggi partenti da un centro com une, puossi m anife
stam ente rassomigliare ai solchi dei quali per le piogge si rende 
ineguale la superficie di una qualunque m assa conica di terra.
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C ontem poraneam ente per la lenta emersione dell’A ppennino, 
la form azione della p ianura colle m aterie alluvionali che da lui 
defluivano fin al circostante bassofondo m arino, dovette inter
cettare lo scolo delle acque delle valli preesistenti o da quell’e
poca stessa originarie. Le acque accum ulate giunte colla loro 
altezza a signoreggiare in varii punti la superficie elevata di ta 
le pianura, si fecero strada dapprim a per le solcature già trac
ciate dalle piogge e dalle nevi; dappoi coll’aum entare delle cor
rosioni disgiunsero un tra tto  di quella pianura, e diedero quin
di origine al distacco dei colli di S. Colom bano ed al passaggio 
delle onde accavallate dell’Eridano attuale. Con ciò parmi spie
gata la direzione trasversale che hanno le valli di queste colline 
rispetto a quella del piacentino, e che esse corrispondono ad 
altrettanti sfoghi delle acque del fiume dim inuiti in num ero e 
p rofondità col successivo evacuarsi dell’onde trattenute. Noi 
stessi dovemmo considerare in un im petuoso uragano, che po
chi anni or sono quivi imperversò, le devastazioni che un tem 
po dovevano essere assai frequenti e rendere direi quasi effi
m era la durata  delle prim e selve. M a, come dissi, la loro chio
m a era depressa, cioè neppure il clima perm etteva l ’ingigantir
si delle annose quercie, le quali per quello che ho potuto rileva
re, nei rari ozii del cam po nellT talia M eridionale (nel 1860)5, 
in ragione del calore si com pensano in larghezza ed espansione 
dello sviluppo loro interdetto in altezza. Questa è la prim a im 
pron ta di una vegetazione m eridionale che si presenta allo stu
dio della G eografia botanica nelle nostre colline. L ’A nem one  
coronaria dei versanti m arittim i dei colli di Nizza, del bologne
se, dei colli Euganei ed Iberici, adorna la china aprica del più 
alto dei colli di S. Colom bano. Il R hus Cotinus [Scotano], il 
Sarothamnus scoparius [Ginestra dei carbonai], lo Spartium jun- 
ceum [Ginestra], il Bupleurum  tenuissimum  nuovo alla Flora 
Insubrica, il Ljcium  europoeum [Spina cristi], la Bifora radians 
[Coriandolo selvatico], la Scandix Pecten Veneris [Spillettone], 
la R osa pum ila , rubiginosa e collina, la Lonicera X ylosteum

(5) L ’affermazione dell’Autore contribuisce ad avvalorare l’attribuzione di questi scritti 
a Filippo Morandini, v. la biografia di Morandini nella parte introduttiva di questo saggio.
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[Gisilostio], Idi Fumaria leucantha, la Polygala Nicoesis, la Co- 
nyza squarrosa, VA nthem is tinctoria [Camomilla bastarda], la 
Digitalis lutea [Erba aralda], VOrnithogalum Narbonense [Latte 
di gallina-Cipollone], il Peucedanum Alsaticum  e tu tto  l’assie
me della naturale vegetazione concorrono a provare che questi 
colli vestono l ’aspetto di una Flora australe. Se poi gettiam o
lo sguardo alla coltivazione, la generosità dei vini a buon dirit
to celebrati, il rigoglioso vegetar del Lauro, dei Fichi, dei Pe
schi, dei M elagrani fra le zolle feraci di prim aticci legumi ed 
ortaggi, nonché d ’ottim e granaglie, sempre più ne otterrem o 
una tale convinzione.

Scendendo verso il Po queste colline vanno descrescendo 
fino a sfum are per così dire in una estesa pianura il cui lembo 
estremo è di continuo soggetto alle corrosioni ed inondazioni 
del fiume. Quivi a dir vero la Flora Subappennina  si confonde 
colla Fluviale dell’Eridano, m a non a segno che fra i cereali, 
nei vigneti e negli aridi campi non si possono distinguere altri 
vegetabili proprii di una regione australe quali sono infatti la 
Lycnis viscaria e coronaria, VA donis autum nalis [Adonide au
tunnale], il Cucubatus inflatus [Silene], la Silene Armeria, il Cen- 
tunculus m inim us, VH elianthem um  guttatum  [Eliantemo], il 
Gladiolus com m unis [Giaggiolo], VOrnithogalum Narbonense,
i Cytisus hirsutus e nigricans, VErytroea pulchella, il Ranuncu- 
lus lanuginosus e polyanthem os, le M edicago Carstiensis e Ge- 
rardi ed altre specie che pel loro carattere punto non degenera
no dalle surriferite. Il castello di S. C olom bano6 quanto insi
gne m onum ento storico d ’altrettanto  è un ricco cam po di os
servazioni pel botanico. Le sue vetuste m ura e gli erosi merli 
sono am m antati di edere secolari dai grossi e sporgenti tronchi 
e quasi arboree, oppure incrostate di Lecidee [Licheni] di Par- 
melie, di C enom yci e di altri licheni. Sulla eccelsa rocca fanno 
bella m ostra la Vicia Narbonensis B. serratifolia, la Fumaria 
parviflora, la G onyza squarrosa, il Cartesium cernuum, collo

(6 ) Sul castello di San Colombano v . G . A g n e l l i ,  D izionario..., cit., pp. 265-270 
e A . R i c c a r d i ,  Le  località e territori d i San Colombano al Lambro, ristampa anastatica 
a cura dell’Amministrazione comunale di San Colombano al Lam bro, 1985.
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Xeranthem um  annuum  co\VInula Vai/lanti, Teesdalia nudican- 
lis, Sisynbrium Thalianum [Erismo] e col Geranium sanguineum  
[Sanguinario-malvaccina] e Robertianum [Cimicina-Cicuta ros
sa], Al piè della tu rrita  rocca un vago giardino di scelti alberi 
esotici dà risalto al quadro pittoresco pel cupo m a pur svariato 
verdeggiare dei sempreverdi Alaterni dei Laurocerasi, del vez
zoso M irto, delVOrno, dei Tassi, delle Tuje e delle Magnolie, 
dei maestosi Cipressi e degli A beti frammischiati coi chiaropinti 
Platani e Liriodendri e cogli eccelsi Pioppi italiani (Populus fa -  
stigiata) tra  le cui fronde fan capolino gli austeri e gotici arabe
schi, delle laterizie m ura.

Nei burroni m adidi e cretacei delle solinghe valli ove sono
il tintinnio delle pesanti zappe degli indefessi vignajuoli, rom 
pe il m urm ure degli stillicidi ed il gorgheggio della flebile Filo
mela fra rosati cespi di Felci (Aspidium  aculeatum, Osmunda 
regalis, Asplenium  adianthum  nigrum, Pteris Aquilina) [Fel
ci], spicca la primaticcia A m inone hepatica [Erba trintà], la Con- 
rallaria majalis [M ughetto], il Geranium sylvaticum , il Lilium  
bulbiferum  [Giglio rosso], la Dentaria bulbifera, la Primula  
acaulis [Primula primavera] e fra le lucide foglie della Pervin
ca si scorge VAsarum  europoeum [Renella-Asaro]. Dai cariati 
rami degli annosi Frassini e dei Faggi, dé Giavardelli (Pyrus tor- 
minalis), dei Carpini e delle Quercie pende la Ram alina Fra- 
xinca  colle glauche e laciniate frondi e fra i cedui castanili in 
estesi tappeti appare il Polytricum  urnigerum  in un sol com u
ne, coW undulatum , nanum  e juniperinum . T roppo mi dilun
gherei se tu tte  le più belle specie di muschi, di epatiche, di li
cheni e di funghi volessi ram m entare.

Chiudo il discorso intorno a queste preziose colline ricor
dando le località più insigni per svariata e naturale vegetazione.

Il botanico studioso che desideri perlustrare i colli di S. Co
lom bano e dintorni, non trascuri un palmo di terreno, poiché
i meati fra i vigneti, le siepi frequentissime, le arenose frane 
degli scoscendimenti, le muscose rive settentrionali come le apri
che pendenze dei colli, tu tto  riesce interessante in questo ame
no paese. M a segnatamente m eritano l ’attenzione del diligente 
osservatore i boschi di Valle Bisserà grande e piccola, i ron
chi di Graffignano, i poderi detti la Cà de R hò , la Favorita, la
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S. C olom bano: il castello.



Saggio Botanico-Agrario dell’Agro Lodigiano 181

Balestra', l’aprico versante del colle alla M adonna dei Monti', 
le profonde e ombrose rive che sboccano in M iradolo e in S. 
Colom bano; la prim a collina che sorm ontata da una gran cro
ce elevasi d irupata per le superiori frane cretacee e pei scoscen
dimenti del sabbioso declive sottostante e a destra del borgo sud
detto; il castello colla rocca e cò suoi baluardi nonché la sotto
posta collina ricca di una cava di fossili terziarii non inferiore 
per copia di specie a quella esistente presso M iradolo, ed infine
i declivi arenosi al luogo detto Campagna, i d intorni di Bor- 
ghetto, di Vigarolo ove evvi la magnifica villa G hisalberti7 
adorna di un vasto giardino inglese e i boschi del Lam bro da 
S. Angelo fino al confluente del Po.

(7 ) Sulla villa Ghisalberti di Vigarolo v. A a . Vv., Borghetto Lodigiano, Lodi, 1926 , 
P P - 3 2 -3 3 .
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S. A ngelo: il torrione del castello.
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PRO SPETTO

CLASSIS I. EXOGENAE SEU DICOTYLEDONEAE
SUBCLASSIS I. THALAM IFLORAE

Ordo I. Ranunculacex
G. 1. Clematis erecta L. A .1

vitalba L. U.
G. 2. Thalictrum aquilegifoliumL. A.

minus L. U.
simplex L. U.

G. 3. Anemone hepatica L. A.C
pulsatilla L. A.C
patens L. A.
sylvestris L. A.
nemorosa L. U.
ranunculoides L. A.
coronaria L. C.

G. 4. Adonis annua Mill.
a autumnalis L. C.
b aestivalis L. C.

G. 5. Ranunculus aquatilis L. u.
divaricatus Schrk u.
fluitans Lam. 
fiammula L.

u.

b. replans L. L.C.
lingua L. u.
ficaria L. u.
m ontanus L. A.
nemorosus D.C. A.L.
acris L. u.
bulbosus L. u.

lanuginosus L. u.
polyanthemos L. C.L.
repens L. U.
philonotis L. U.
sceleratus L. u.
arvensis L. u.
parviflorus L. A.C

G. 6. Caltha palustris L. u.
G. 7. Erhanthis byemalis D.C. A.L.
G. 8. Helleborus niger L. A.

foetidus L. L.
G. 9. Nigella arvensis L. A.C.
G. 10. Delphinium consolida L. A.C.

Ordo II. Berberideae
G. 11. Berberis vulgaris L. A.L.

Ordo III. Nymphaeacea:
G. 12. Nymphoea alba L. U.
G. 13. Nuphar luteum Sm. U.

Ordo IV. Papaverace*
G. 14. Papaver rhoeas L. U.

hybridum L. U.
G. 14 bis. Papaver dubium L. A.C.

somniferum L. U.
G. 15. Chelidonium majus L. U.

(1) Le lettere S.C. indicano le specie coltivate.
Le lettere A. C. L. U ., quali iniziali di Adda, Collina, Lodi, Universale, denotano 

che le specie appartengono rispettivamente alla flora fluviale dell’Adda, alla Subappen
nìnica delle colline di San Colombano, alla flora del territorio Lodigiano propriamente 
detto, oppure a tutte e tre indistintamente.
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Fig. 2

Fig. 1 - C lem atis V italba  L ., vitalba  
com une, viorna, ricinella, filo del dia
v o lo , fiorisce in giugno e luglio. 
Fig. 2 - Thalictrum  aquileg ifo lium  
L ., erba pina, talittro colom bino, ver
de m arcio, ruta selvatica, alta da 30 
fino  a 95 cm ., fiorisce da m aggio a 
luglio.
Fig. 3 - A n em o n e  pu lsa tilla  L. (P u l
satilla vulgaris M ill.), pulsatilla com u
ne, alta da 15 a 30 cm ., fiorisce in 
m arzo ed aprile.
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Ordo V. Fumariaceæ
G 16 Fumaria officinalis L. U.

parviflora Lam. C.
G 17 Corydalis solida Sm. A.C.

cava Scop. C.
G 18 Nasturtium officinale D.C. U.

pyrenaicum D.C. u.
sylvestre D.C. u.
amphibium D.C. u.
palustre D.C. A.L.

G 19 Barbarea vulgaris D.C. U.
G 20 Turritis glabra L. A .C.
G 21 Arabis sagittata D.C. A.C.

hirsula Scop. U.
muralis Bertol. U.

G 22 Cardamine pratensis L. A .L.
amara L. A.L.
hirsuta L. U.
impatiens L. A .L.

G. 23 Dentaria bulbifera L. C.
G. 24 Hesperis matronalis

b. inodora L. L.
G. 25 Sisymbrium officinale Scop. U.

sophia L. U.
alliaria Scop. U.
thalianuor Gaud. u.

G. 26 Brassica oleracea L. S.C.U.
campestris L. U.
rapa L. S.C.U.
napus 1. S.C.U.

G. 27 Sinapis arvensis L. S.C.C.
G. 28. Alyssum calycinum L. A.

campestre L. A.
G. 29. Lunaria biennis L.

et sponte S.C.L.
G. 30. Draba verna L. U.

muralis L. U.
G. 31. Diplotaxis tenuifolia D.C. U.
G. 32. Cochlearia armoracia L. S.C.U.
G. 33. Camelina sativa Crtz. u.

dentata Pers. A.L.
G. 34. Thlaspi arvense L. u.

alliaceum L. A.L.
perfoliatum L. L.
montanum  L. U.

G. 35. Capsella procumbens Fries. U.
bursa-pastoris Moench. U.

G. 36. Teesdalia nudicanlis R .Br. u.
G. 37. Lepidium ruderale L. u.

campestre L. u.
G. 38. Neslia paniculata Devs. A.
G. 39. Bunias erucago L. U.
G. 40. Raphanus sativus L. u.

landra Moretti u.
raphanistrum  L. L.

Ordo VI. Capparideoe
G. 41. Capparis spinosa L. L.C.

Ordo VII. Cistineae
G. 42. Helianthemum fum ana L. A.

vulgare L. U.
guttatum  L. C.L.

Ordo V il i . Violarie*
G. 43. Viola odorata L. U.

b. flore duplici (nobis) L.
hirta L. U.
canina L. U.
elatior Fries, (montana L.) U.
arvensis L. U.
tricolor L. U.

Ordo IX . R esedacees
G. 44. Reseda phyteuma L. A.

Jutea L. A.
Juteola L. A.

Ordo X . D roseraces
G. 45. Aldovranda vesciculosa L. L.
G. 46. Parnassia palustris L. A.

Ordo X I. Poligaeae
G. 47. Polygala vulgaris L. A.

amara L. A. 
Nicoensis Risso (non co-

mosa Schk) C.

Ordo XII. Sileneæ
G. 48 Gypsophila muralis L. U.
G. 49 Tunica saxífraga Scop. U.
G. 50 Dianthus prolifer L. U.

armenia L. u.
chartusianorum L. u.
atrorubens All. c.
deltoides L. u.
sylvestris Wulf. A.

G. 51 Saponaria officinalis L. u.
vaccaria L. A.

G. 52 Cucubalus bacciferus L. L.
G. 53 Silene inflata Smith u.

armenia L. L.C.
gallica L. L.C.
nutans L. A.L.

italica L. A.
Otites Pers. u.

G. 54. Lychnis floscuculi L. u.
visearía L. C.

G. 54 bis. Lychnis vespertina Sibth. u.

diurna Sibth. u.
coronaria Lam. c.

G. 55. Agrostemma githago L. u.
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Fig. 5 /b

Fig. 5 /a

Fig. 4 - Calthapalustrìs L., calta palustre, 
giunco odorato, calendula, farferugine, alta 
da 10 a 40 cm., fiorisce da marzo a giugno. 
Velenosa.
Fig. 5 - a, b. Helleborus niger L., erba 
nocca, fava di lupo, piè del diavolo, elle
boro nero, tortelli di lupo, alto da 8 fino 
a 30 cm., fiorisce da novembre a febbraio. 

Fig. 6 - Nigella arvensis L., nigella, damigella, alta da 10 a 20 cm., fio
risce in maggio.

Fig. 6
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Ordo X III. A lsin es
G 56 Sagina procumbens L. A.

apetala L. U.
G. 57 Spergula arvenis L. U.
G. 58 Moehringia muscosa L. L.

trinervis Clairv. L.
G. 59 Arenaria serpillifolia L. L.
G. 60 Holosteum umbellatum L. U.
G. 61 Stellaria media Villd. U.

nemorum L. u .
uliginosa Murr. c .

G. 62 Lepigonium rubrum  Vaht. L.
G. 63 Moenchia mantica Bartl. U.

erecta H. Vett.
G. 64 Malachium aquaticum Fr. U.
G. 65. Cerastium glomeratum Thulli u .

arvense L. u.
triviale L. u .
cam panulatum L. u.
viscosum L. A.C
brachypetalum Desf. L.C
semidecandrum L. U.

Ordo XIV. Elatineae
G. 66 Elatine hexantra D.C. L.C

Ordo XV. Malavaecit
G. 67. Malva aic*a L. L.

sylvestris L. U.
rotundifolia L. L.

G. 68. Althcea officinalis L. A.
irsuta L. A.C
cannabina L. A.L

G. 69. Hybiscus trionum L. A.L
G. 70. Linum catharticum L. U.

gallicum L. C.
nodiflorum L. L.
tenufolium L. A.
usitati-simum L. U.

G. 71. Radiola finoides Gmel. U.

Ordo XVI. Hypericine*
G. 72. Hypericum perforatum  L. U.

humifusum L. U.
tetrapterum  L. U.
quadrangulum L. A.
montanum  L. L.A.

hirsutum L. C.

Orda XVII. Acerine®
G. 73. Acer campestre L. U.

pseudo-platanus A.

Ordo XVIII. A in pel idea:
G. 74. Vids vinifera L. L.

b. sylvestris U.

Ordo X IX . Oxalidece
G. 75. Oxalis stricta L. U.

corniculata L. U.

Ordo X X . Geraniaceoe
G. 76. Geranium sanguineum L. C.

nodosum L. A.
sylvaticum L. A.C.
molle L. U.
columbinum L. U.
dissectum L. U.
rotundifolium L. U.

G. 77. Geranium pusillum L. A.
robertianum  L. C.

G. 78. Herodium moschatum
L ’erith. S.C .U .

ciconium w. A.
cicutarium w. U.

Ordo X X I. Zygophylleae
G. 79. Tributus terrestris L. L.

Ordo X X II. Riitaceoe
G. 80. Ruta graveolens L. U.
G. 81. Dictamnus fraxinella L. A.C.

SUBCLASSIS II. CALYC1FLOREAE

Ordo X X III. Celastrínea:
G. 82. Evonimus europoenus L. A.C

Ordo X XIV. Rhamneoe
G. 83. Paliurus aculeatus Lam. U.
G. 84. Rhamnus cathartica L. U.

frangula L. u.
G. 85. Zysiphus vulgaris Gaertn. u.

Ordo X X V . Terebinthaces
G. 86. Rhus cotinus L. L.C

Ordo X XVI. Papilionacea:
G. 87. Spartium junceum L. C.
G. 88. Sarothamnus scoparius

Wimm. C.L
G. 89. Genista tinctoria L. U.

germanica L. A.
G. 90. Lupinus albus L. U.
G. 91. Cylisus nigricans L. c .

hirsutus L. c .

purpureus Scop. A.
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G 92. Ononis spinosa L. U. G. 109. Ervum ervilla L. U.
repens L. A. tetraspernum L. A.C.
natrix L. A.L. hirsutum L. U.

G. 93. Anthyllis vulnearia L. A. G. 110. Pisum sativum L. S.C .U .
G. 94. Medicago sativa L. U. G. 111. Lathyrus aphaca L. u.

falcata L. U. sativus L. u.
lupulina L. u. sphoericus Retz. u.
Gerardi W. K. u. cicera L. u.
carsthiensis Jacq. c. angulatus L. C.
orbicularis All. A.C. hirsutus L. A.C.

G. 95. Melilotus macrorrhiza pratensis L. u.
Pers. u. sylvestris L. u.

G. 96. Trifolium pratense L. u. latifolius L. A.
medium L. u. G. 111 bis. Lathyrus palustris L A.
repens L. u. G. 112. Orobus niger L. C.A.
hybridum L. A. vernus L. A.
elegans Savitan rubens L. A. G. 113. Phaseolus vulgaris L. S.C.U .
angustifolium L. A.C. G. 114. Dolichos Cattang L. S.C.U .
m ontanum  L. 
nincarnatum  L. 
striatum  L.

A.
L.C.
U.

Ordo X XVII. Cesalpinese
G. 115. Cercis sihquastrum L. S.C.U .

scabrum L. 
hirtum  All. 
stellatum L.

A.C.
U.
A.

Ordo XXVIII. Amygdaleae
G. 116. Amygdalus comunis L. S.C.U .

arvense L. U. G. 117. Persica vulgaris Mill. S.C .U .
G. 96 bis. Trifolium fragiferum L. U. G. 118. Prunus Armeniaca L. S.C.U .

agrarium L. u. spinosa L. u.
procumbens L. u. domestica L. S.C.U .
ocroleucum L. u. institilia L. U.
filiforme L. A. avium L. u.

G. 97. Dorychnium herbaceum Cerasus L. S.C.U .
Will. A. mahleo L. A.

G. 98. Bonjeania hirsuta Rehb. A.C. padus u.
G. 99. Lotus cornculatus L. 

tenuifolius Rechb. 
uliginosus Schk.

U.
A.L.
A .L.

Ordo X X IX . R osaces  
G. 119. Spincea aruncus L. C.

G. 100. Tetragonolobus siliquosus ulmaria L. u.
Rth. A. filipendula L. A.

purpureus Moench L. G. 120. Geum urbanum  L. u.
G. 101. Galega officinalis L. U. G. 121. Rubus idceus L. u.
G. 102. Astragalus glycyphyllos L. u. fruticosus L. u.
G. 103. Coronilla Emerus L. u. b. corylifolius Sm. A.C.

varia L. u. y. tomentosus Brkhs. u.
scorpioides Koch. A.L. d. collinus B. N. C.

G. 104. Ornithopus perpusillus L. A. coesius L. u.
G. 105. Hippocrepis comosa L. A. G. 122. Fragaria vesca L. u.
G. 106. Onobrychis sativa Lam. A. collina Ehr. A.C.
G. 107. Cicer arietinum L. S.C.C. elatior Ehr. A.C.
G. 108. Vicia cracca L. U. grandiflora Ehr. S.C.U .

sativa L. 
Iathyroides L.

u.
u.

G. 123. Potentillia fragariastrum 
Ehr. U.

lutea L. u. rupestris L. u.
sepium L. L. recta L. u.
narbonensis L.

b. serratifolia Jacq. C.
b. obscura W. 

argentea
L.
u.

faba L. S.C.U. opaca L. L.A.
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reptans L. U. Ordo X X X V I. Ceratophyleíe
verna L. U. G. 142. Ceratophyllum demersum
tormentilla Sibth. A. L. A.

G. 124. Agrimonia eupatoria L. U.
G. 125. Rosa canina L. U. Ordo X X X V II. Callitrichinea;

b. dumerorum Thuill. A. G. 143. Cathtriche stagnehs Scop. U.
y. coluna Jacq. C. vernalis Kuizg U.
d. septium Thuill. U. autumnalis L. U.

colina W. C.
arvensis L. u. Ordo XX X V III. Lythrarieae
agrestis Savl. u. G. 144. Suffrenia filiformis Bell. A.L.
rubiginosa L. C. G. 145. Pephs portula L. A.
pumila L. C. G. 146. Lythrum sahcaria L. U.

Ordo X X X . Sanguisorbeae Ordo X X X IX . TamariscineaB
G. 126. Poterium sanguisorba L. A.C. G. 147. Tamarix germanica L. A.
G. 127. Alchemilla arvensis Scop. u.

Ordo X L. Cucurbitacea:
Ordo X X X I. Pomaceae G. 148. Cucurbita pepo L. S.C.U .
G. 128. Crataegus Oxyacantha L. u. melopepo L. S.C.U .

oxyacanthoides Thuill. A.C. lagenaria L. S.C.U .
pyracantha L. S.C .U . G. 149. Cucumis melo L. S.C.U .
azarolus L. S.C .U . sativus L. S.C.U .

G. 129. Sorbus domestica L. U. citruflus L. S.C.U.
aucuparia L. A.C. G. 150. Momordica elaterium L. L.
torminalis Crtz. C. G. 151. Bryoma dioica L. U.
aria Crtz. A.C.

G. 130. Mespilus germanica L. S.C .U . Ordo XLI. Portulaeeae
G. 131. Cotoneaster vulgaris Lidi. A.C. G. 152. Montia fontana L. U.
G. 132. Pyrus communis L. S .C .U . G. 153. Portulaca oleracea L. u.

b. sativus V.
malus L. Ordo XLII. Paronychie*

a sylvestris Pollini u. G. 154. Hem iaria glabra L. u.
b. sativus Poll. S.C .U . hirsuta L. u.

G. 133. Cydonia vulgaris Pers. A. G. 155. Polycarpon tetraphyllum L. u.
b. sativa u.

Ordo XLIII. Seleranthcai
Ordo X X X II. Granate* G. 156. Sceleranthus annus. L. u.
G. 134. Punica granatum  L. S.C .U .

Ordo XLIV. Crassulace®
Ordo X X X III. Omagranie* G. 157. Crassula rubens L. u.
G. 135. Epilobium Dodenoei Willd. A. G. 158. Sedum Telephium L. u.

angustifolium L. A. •latifolium U. u.
hirsutum L. U. dasyphyllum L. u.
montanum  L. U. reflexum L. A.
tetragonum L. A. anopetalum D.C. A.

G. 136. Oenothera biennis L. L. album L. u.
G. 137. Isnardia palustris L. C. sexangulare L. u.
G. 138. Cireaea lutetiana L. U. aere L. u.
G. 139. Trapa natans L. A.L. G. 159. Sempervivum arachnoi-

deum L. A.
Ordo X X X IV . H aloragex tectorum L. u.
G. 140. Myriophylium spicatum L. U.

verticillatum L. U. Ordo XLV. Grossularie*
G. 160. Ribes rubram L. u.

Ordo X X X V . Hippuride nigrum L. u.
G. 141. Hippuris vulgaris L. A .L. grossularia L. U.
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Fig. 9

Fig. 7 - Berberìs vulgaris L., 
berbero, crespino comune, 
arbusto alto da 1 a 3 metri, 
fiorisce in maggio e giugno. 
Fig. 8 - Delphinium conso
lida, consolida regale, fior 
cappuccio, erba corretta, al
to da 30 a 45 cm.
Fig. 9 - Nymphaea alba L., 
rosa acquatica bianca, carfa
no, fiorisce da aprile a no
vembre.
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Ordo XLVI. Saxifrage* Ordo X LX I. C ornea
G. 161. Saxifraga bulbifera L. u . G. 193. Cornus mas. L. A.

tridacty ites L. u . sanguínea L. U.

Ordo XL VII. Umbellifera; Ordo L. Loranthacex
G. 1J52. Eryngium campestre L. U. G. 194. Viscum album L. L.
G. 163. Bupleurum Gerardi Poli. A.C.

odontites L. A. Ordo LI. Caprifoliaceie
stellatimi L. A. G. 195. Viburhum opulus L. U.
rotundifolium  L. A. lantana L. U.
tenuissimum L. C. G. 196. Adoxa moscateilina L. C.

G. 164. Sium latifolium L. U. G. 197. Sambucus nigra L. u .
angustifolium L. U. ebulus L. u .

G. 165. Helosciadium nodiflorum G. 198. Lonicera Xylosteum L. A.C
Koch. U. caprifolium L. U.

G. 166. Pimpinella saxifraga L. U.
nigra L. u. Ordo LII. Stellatae
m agna L. u . G. 199. Sherardia arvenis L. u .

G. 167. Carum carvi L. A. G. 200. Asperula cynanchica L. A.
G. 168. Aegopodium podagraria arvensis L. A.

L. L.C. G. 201. Galium tricorne Vith. L.
G. 169. Petroselinum sativum aparine L. U.

Hoffm U. parisiense L. u .
G. 170. Anium graveolens L. u . vernum Scop. u .
G. 171. ^ethusa cynapium L. u. verum. S. u.
G. 172. Foeniculum officinale All. u. cruciatum Scop. u.
G. 173. Oenanthe pimpinelloides palustre. L. A.

L. L. rubrum  L. C.
G. 174. Angelica sylvestris L. u. purpureum  L. C.
G. 175. Selinum carvifolia L. u. mollugo L. u.
G. 176. Pencedanum cervarium erectum Huds. c.

Cuss. u . sylvaticum L. c.
alsaticum D. C. C.
Oreosenium Moench. u . Ordo LIII. V alerianes

G. 177. Pastinaca sativa L. u. G. 202. Valeriana officinalis L. L.
G. 178. Thysselinum palustre dioica L. u .

Hoffm . A. G. 203. Valerianella olitoria
G. 179. Seseli annuum L. A. Pollich. u.
G. 180. Silaus pratensis Bess. A. dentata Poll. A.C
G. 181. Dahcus carota L. U.

b. sativus Poll. u. Ordo LIV. Dipsaceae
G. 182. Tordylium maximum L. u . G. 204. Dipsacus laciniatus L. A.
G. 183. Orlaya grandiflora Kock. u. sylvestris Mill. A.L
G. 184. Torylis nodosa Gaerth. u . G. 205. Cephalaria transylv.

anthriscus Gmel. u . Schrd. A.
G. 185. Caucalis daucoides L. A. G. 206. Knautia arvernsis Cout. U.
G. 186. Choerophyllum templum G. 206 bis. Knsutia sylvatica Dub. u .

L. u. G. 207. Succisa pratensis Moench. A.
G. 187. Anthriscus vulgaris Pers. u. australis Rehb. u .
G. 188. Scandix pecten-veneris L. C. G. 208. Scabiosa columbaria L. A.
G. 189. Phellandrium aquaticum L. A.L. gramuntia L. A.
G. 190. Bifora radians M. B. C. ucranica L. U.
G. 191. Conium m aculatum L. L.

Ordo LV. C om posite
Ordo XLVIII. AraliaceaB G. 209. Eupatorium cannabinum L. U.
G. 192. Hederá belix L. U. G. 210. Tussilago farfara L. u.
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G. 211. Petasites officinalis Monch. L.
G. 212. Aster amellus L. A.

annuusL. (Stenactisannua
Naes. non L.) U.

Novi-Belgii L. (sponte ad
ripas) A .L.

G. 213. Bellis perennis L. U.
G. 214. Erigeron canadense L. U.

acre L. u.
G. 215. Solidago Virga-aurea L. u.
G. 216. Bidens cernua L. u.

tripartita L. A.L.
bipinnata L. C.

G. 217. Helianthus annuus L. u.
G. 218. Inula hirta L. u.

britannica L. A.
squarrosa L. A.
salicina L. A.
Vaillantii Vili. C.L.

G. 219. Pulicaria dyssenterica
Gaerth. U.

vulgaris Gaerin. u.
G. 220. Conyza squarrosa L. C.L.
G. 221. Carpesium cernuum L. u.
G. 222. Filago germanica L. A.C.

arvensis L. u.
gallica L. u.

G. 223. Gnaphalium iuteo-album
L. u.

uliginosum L. A.
G. 224. Artemisia absynthium L. u.

campestris L. u.
vulgaris L. u.

G. 225 Tanacetum vulgare L. u.
G. 226 Balsamita vulgaris L. u.
G. 227 Achilca millefolium L. u.

tormentosa L. u.
nobilis L. C.
ptarm ica L. C.A.

G. 228 Anthemis tinctoria L. C.
cota L. u.
cotula L. A.
arvensis L. U.
nobilis L. C.

G. 229 Chamomilla vulgaris
(nobis) u.

G. 230. M atricaria partherium  L. u.
G. 231 Crysanthemum montanum

L. u.
b. saxícola Koch. A.

leucanthemum L. U.
b. aratum  Poll. A.

G. 232 Doronicum pardalianches
L. A.C.

G. 233 Senecio Jacobcea L. u.

G. 233 bis. Senecio vulgaris L. U.
eraticus Bertol. U.
paludosus L. U.
aquaticus Huds. A.
nemorensis L. A.C.

G. 233 tris. Calendula officinalis L. U.
arvensis L. C.

G. 234. Cirsium palustre Scop. U.
lanceolatum Scop. U.
arvense Scop. u .
eriophorum Scop. u .

G. 235. Cynara scolymus L. S.C.U .
cardunculus L. S.C .U .

G. 236. Carduus nutans L. u .
pyenocephalus L. A .L.

G. 237. Sylibum marianum Gaertn. C.L.
G. 238. Onopordum Acanthium L. u .
G. 239. Lappa m ajor Gaertn. u .

minor D.C. u .
G. 240. Carlina vulgaris L. u .
G. 241. Serratula tinctoria L. A.
G. 242. Kentrophylium lanatum

D.C. A.
G. 243 Centaurea nigrescens W. u .

jacea L. A.
amara L. U.
cyanus L. u .
m ontana L. u .
paniculata L. u .
solstinalis L. A.
calcitrapa L. A.L

G. 244 Xeranthemum annuum L. C.
G. 245 Lapsana communis L. U.
G. 246 Cichorium intybus L. u .

endivia L. S.C.U .
G. 247. Hjoseris foenda L. A.
G. 248 Thrincia hirta Roth. A.
G. 249 Picris jeracoides L. U.
G. 250. Leontodon autumnale L. u .

hastile L. u.
hispidum L. u.

G. 251 Tragopogon porrifolium
L. A.

arvense L. u .
majus L. A.

G 252. Hyppoehoeris glabra L. U.
radicata L. U.
m aculata L. A.C
uniflora V. A.

G. 253 Taraxacum officinale Vigg. U.
G 254. Chondrilla iuncea L. U.
G. 255 Phoenixopus muralis Koch. C.
G 256 Lactuca virosa L. u.

scariola L. u.
saligna L. u.
sativa L. u.
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G. 257. Sonchus oleraceus L. U. Ordo LVI. Ambrosiaceae
asper W. U. G. 261 Xantium strumarium L. C.A.
arvensis L. U. spinosum L. A.
palustris L. U.

G. 258. Barkhausia taraxacifolia
D .C . U. Ordo LVII. Cam panulaces

G. 259. Crepis pulcra L. u. G. 262. Jasione m ontana L. A.
tectorum L. u. G. 263 Campanula persicifolia
virens L. u. L. A.
biennis L. C. trachelium L. U.
setosa Haller. A. rapunculcides L. U.
foetida L. L. rapunculus L. u.

G. 260. Hieracium pilosella L. U. sibirica L. A.
piloselloides Willd. u. glomerata L. A.
proealtum Willd. u. medium L. L.
m urorum  L. u.
sylvaticum L. u.
umbellatum L. u. Ordo LXIII. Ericineae
sabaudum L. u. G. 264. Calluna vulgaris Sallsbur. A.C.

SUBCLASSIS III. COROLLIFLOREAE

Ordo L X .2 Aquifoliáceas
G. 265. Hex aquifolium L.

Ordo LXI. O leacea
G. 266. Ligustrum vulgare L.
G. 267. Syringa vulgaris L.
G. 268. Fraximus excelsior L. 

ornus L.

Ordo LXII. Jasmineac
G. 269. Jasminum officinale L.

Ordo LXIII. A sdepiadeit
G. 270. Asclepias vincetoxicum L.

Ordo LXIV. Apoeyneie
G. 271. Vinca minor L.

Ordo LXV. Gentianeae
G. 272. Mehyanthes trifoliata L. 
G. 273. Vittarsianymphsldes 

Vent.
G. 274. Chlora perfoliata L.
G- 275. Erythroea centaurium L.

pulenella Fr.
G. 276. Gentiana pneumonanthe 

L.

U.

U.
U.

A.C.
C.

u.

u.

u.

A.

A.L. 
A. 
U. 
C.

A.

Ordo LXVI. Convolvulacese
G. 277. Convolvulus arvensis L.

sepium L.
G. 278. Cuscuta europoea L. 

epilinum Veih. 
epitymam L. 
trifoli Hensl.

Ordo LXVII. Borragineae
G. 279. Echium vulgare L.

italicum L.
G. 280. Lithospermum officinale L. 

arvense L.
purpureo-coeruleum L.

G. 281. Pulm onaria officinalis L.
angustifolia L.

G. 282. Onosma echioides L.
G. 283. Cerinthe minor L.

b. maculata 
G. 284. Mysotis arvensis L. 

intermedia L. 
sylvatica Ehrh.

G. 284 bis. Myosotis palustris 
With.
versicolor Rth.

G. 285. Lycopsis arvensis L.
G. 286. Anchusa officinalis L. 

angustifolia L.

U.
U.
U.
U.
A.
L.

U. 
A. 
U. 
U. 

A.L. 
U. 

A.L. 
A. 
A. 
A. 
U. 
A. 

A.C.

U.
A.
C.
U.
u.

(2) La numerazione progressiva del testo originale salta l ’Ordo LIX.
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Fig. 10 - Nuphar luteum L., 
rosa acquatica gialla, giglio 
di stagno, ninfa, nannufero, 
fiorisce in maggio e giugno. 
Fig. 11 - Papaver Rhoeas 
L., rosolaccio, papavero dei 
campi, papavero comune o 
selvatico, alta da 30 a 60 cm., 
fiorisce in marzo e aprile. Of
ficinale.
Fig. 12 - Chelidonium ma-
jus L., erba da porri, celido
nia, cenerognola, alto da 30 
a 90 cm., fiorisce da aprile a 
settembre. Medicinale.



Saggio Botanico-Agrario dell’Agro Lodigiano 197

undulata L. L. officinalis L. U.
italica L. A. prostrata L. A.

G. 287. Cynoglossum officinale L. U. teucrium L. A.
pictum Ait. A. spicata L. A.

G. 288. Lappula myosotis Much. U. serpillifolia L. U.
G. 289. Asperugo procumbens L. c. acinifolia L. c.
G. 290. Borrago officinalis L. u . arvensis L. u .
G. 291. Heliotropium verna L. u .

entropceum A.L. triphyllos L. u .
G. 292. Symphylum officinale L. U. agrestis L. u .

tuberosum L. A.C. buxhaumii Ten. u .

Ordo LXVIII. Solanaceae
didyma Ten. 
hederifolia L.

u .
u .

G. 293. Solanum nigrum L. U. ticinensis Poll. A.
villosum Lam. 
dulcamara L.

u .
u . Ordo LX X I. Orobancheae

G. 294. Physalis alkekengl L. u. G. 311. Orobanche cruenta Bertol. A.C
G. 295. A tropa belladonna L. L. rapum  D. C. U.
G. 296. Lycopersicum esculentum epithymum D. C. A.

M. U. minor Sutt. U.
G. 297. Melongena teres Mill. U. caerulea Villd. A.C
G. 298. Capsicum annuum L. U. arenaria Koch. L.
G. 299. Lycium auropeum  L. c. G. 312. Lathroea squammaria L. L.
G. 300. Hyosciamus niger L. 
G. 301. Datnra stramonium L.

u.
L. Ordo LXX II. Rhinanthacenae

Ordo LX IX . Verbasccae
G. 313. Meampyrum cristatum L. 

nehorosum L.
A.

A.C
G. 302. Verbascum thapsus L. A.C. arvense L. A.

phionmoides L. U. pratense L. U.
b. densiflorum Poll. L. G. 314. Pedicuaris palustris L. A.L
nigrum. L. A. G. 315. Rhinanthus minor Ehrh. A.
blattaria L. U. G. 316. Trixago latifolia Rehb. U.

G. 303. Scrophularia canina L. A. G. 317. Euphrasia officinalis L. A.
nodosa L. U. odontites L. U.
acquatica L. U. lutea L. U.

Ordo L X X . Antirrhineae
G. 304. Gratiosa officinalis L. u .

Ordo LX X III. Labiatae
G. 318. Lavandula latifolia Ehrh. U.

G. 305. Digitalis lutea L. A.C. vera D. C. U.
G. 306. Antirrhinum  majus L. L.C. G. 319. M entha rotundifolia L. U.

orontium  L. A. arvensis L. u .
G. 307. Linaria cymbalaria Mill. U. sativa L. u .

elatine Desf. U. rubra Smith. A.
vulgaris Mill. u . sylvestris L. A.
spuria Mill. A. viridis L. U.
minor D. C. U. piperita L. U.
pelisseriana D. C. c. G. 319 bis. M entha pulegium L. A.

G. 308. Anarrhinum  bellidifol. G. 320. Lycopus europoeus L. u.
Desf. A.C. G. 321. Rosmarinus officinalis

G. 309. Lindernia pyxidaria L. u. L. S.C.U .
G. 310. Veronica scutelliata L. A. G. 322. Salvia officinalis L. u .

anagallis L. U. pratensis L. u.
anagalloides Guss. u. b. flore albo A.
beccabunga L. u. verbenaca L. L.
urticdfolia  L. c. glutinosa L. U.
chamoetris L. u. sclaroea L. u.
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Fig, 13

Fig, 15

Fig. 13 - Barbaraea vulgaris R. B. (Ery
simum Barbaraea L.), erba di S. Barba
ra, crescione di terra. Alta da 30 a 60 
cm., fiorisce da aprile fino a giugno. 
Fig. 14 - Nasturtium officinale R. Br. 
(S isym brium  N a stu rtiu m  L.), nasturzio 
comune, crescione acquatico. Lo stelo è 
alto da 15 a 60 cm., fiorisce da marzo a 
settembre.
Fig. 15 - Cardamine pratensis L., bille
ri, o caramino dei prati, viola da pesci. 
Alto da 30 a 54 cm., fiorisce in maggio 
e giugno.
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G. 323 Origanum vulgare L. U.
G. 324 Thymus serpyllum L. U.

vulgaris L. U.
G. 325 Calamintha acinos Clairv. u.

officinalis Moench. u.
nepeta Clairv. u.

G. 326 Satureja hortensis L. u.
G. 327 Clinopodium vulgare L. u.
G. 328 Melissa officinalis L. u.
G. 329 Hussopus officinalis L. u.
G. 330 Nepeta cataria L. u.
G. 331 Glechoma hederacea u.
G. 332 Melittis melissophyllum L. A.C
G. 333 Lamium amplexicaule L. u.

purpureum  L. u.
maculatum L. u.
incisum W. A.
album L. U.

G. 334. Galeobdoioa luteum Huds. A.
G. 335. Galeopsis pubescensBess. u.

ladanum L. A.
tetraht L. A.

G. 336. Stachys recta L. U.
palustris L. U.
sylvatica L. L.C
italica Mill. L.
germanica L. C.

G. 336 bis. Betonica officinalis L. U.
b. hirta Leyss. A.C
hirsuta L. A.

G. 337. Sideritis rom ana L. U.
G. 338. M arrubium vulgare L. U.
G. 339. Ballota nigra L. u.
G. 340. Leonurus cardiaca L. L.
G. 341. Chaiturus m arubiastrum

Rohb. A.
G. 342. Scutellaria galericulata L. U.
G. 343. Prunella alba Schreb. U.

vulgaris L. u.

SUBCLASSIS IV. IV

Ordo LX X IX . A m aranthaces
G. 358. Am aranthus retroflexus L. u.

adscendens Lois u.
sylvestris Desf. u.
blitum L.
caudatus L. (sponte exit

u.

in hortis) u.

Ordo LX X X . Phytolaceae
G. 359. Phytolacea decandra L. U.

Ordo LX X X I. Chenopodeae
G. 360. Potycnemum arvense L. U. 

majus Alex. U.

b. palustris-grandiflora
nobis A.

y. flore albo A.
G. 344. Ajuga pyramidalis L. U.

b. flore albo et purpureo U.
reptans L. u.
geneyensis L. u.
chamceoytis Schreb. u.

G. 345. Teucrium botys L. A.
G. 345 bis. Tenerium scordium L. A.

chamoedris L. U.
montanum  L. A.

Ordo LX X IV . Verbenacese
G. 346. Verbena officinalis L. U.

Ordo LX X V . Lentibulariae
G. 347. Utricularia vulgaris L. U.

minor L. u.

Ordo LXX VI. Primulaceae
G. 348. Prim ula acaulis Jacq. u.
G. 349. Lysimachia vulgaris L. u.

nummularia L. u.
nemorum L. u.

G. 350. Anagallis arvensis L. u.
G. 351. Coerulea Alb. u.
G. 352. Centunculus minimus L. C.
G. 353. H ottonia palustris L. A.
G. 354. Cyclamen europceum L. A.
G. 355. Samolus Valerandi L. A.

Ordo LXX VII. Globularia;
G. 356. Globularia vulgaris. A.

Ordo LXXVIII. Plantagineae
G. 357. Plantago maior L. U.

media L. A.
lanceolata L. U.
arenaria W.K. U.

)NOCHLAMYDEAE

G. 361. Kochia scoparla chrd. S.C.U .
G. 362. Beta vulgaris L. S.C .U .

cicla L. S.C .U .
G. 363. Chenopodium

ambrosioides L. A.
vulvaria L. U.
album L. u.
viride L. u.
murale L. u.
polyspermum L. u.
urbicum L. u.
opulifolium L. u.
botrys L. A.
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G. 364. Blitum rubum Rehb. 
capitatum  L. (spontaneum

U. gerardiana Murr, 
amygdaloidea L.

A.
A.C.

in hortis) L. cyparissias L. U.
Bonus-Henricus Mey G.A. esula L. A.

G. 365. Spinacia oleracea L. U. peplus L. U.
b. inermis Munch. u. falcata L. A.

G. 366. Atriplex hortensis L. 
patuia L.

u.
u.

segetallis L.
lathyris L. (spontanea in

A.

lahfelia Whbg. u.
G. 376.

hortis)
Mercurialis annua L.

L.
U.

Ordo LX X X H . P olygone* perennis L. U.
G. 367. Rumex acetosella L. u. G. 377. Ricinus communis L. (col.

acetosa L. u. in arvis) A.L.
conglomeratus Murr. A.
pratensis M. K. A. Ordo LX X XVIII. Urtitele
pulcher L. u. G. 378. Urtica dioica L. U.
obtusifolius L. A. G. 378 bis. Urtica urens L. u.
aquaticus L. A. G. 379. Parietaria officinalis L. u.
crispus L. U. diffusa M.K. u.

G. 368. Polygonum persicaria L. u. G. 380. Cannabis sativa L. u.
G. 368 bis. Polygonum G. 381. Humulus lupulus L. u.

lapatifolium L. u. G. 382. Ficus carica L. u.
hydropiper L. u. G. 383. Morus alba L. u.
minus. Ait. u. nigra L. u.
amphibium L. L.C. G. 384. Celtis australis L. L.
aviculare L. u. G. 385. Broussonetia papyrifera
Bellardi All. u. Willd. S C.U .
dum etorum  L. A.C. G. 386. Ulmus campestris L. u.
convolvulus L. u. b. suborosa u.
fagopyrum L. (raro

colitur.) A. Ordo LX X X IX . Juglandeae
G. 387. Juglan regia L. u.

Ordo LX X X III. Laurine
U.

nigra L. (sponte exit in
G. 369. Laurus nobilis L. sylvis) u.

Ordo LX X X IV . Santalaceæ
G. 370. Thenum intermedium

T
Ordo X C . Cupuliferæ
G. 388. Fagus sylvatica L. A.C.OClll U. G. 389 Castanea vulgaris L. u.

Ordo L X X X V . Thvmeleæ
G. 390

b. sativa Mill. u.
G. 371. Daphne mezereum L. A.L. Quercus sessiliflora Sm. u.

laureola L. A. pedunculata Ehrh. (an
u.robur L.)

Ordo LX X X V I. Aristolochieae osculus L. A.C.
G. 372. Aristolochia rotunda L. A.C. cerris L. u.

pallida W. K. U. pubesceus W. A.
clematitis L. u. ilex L. S.C.A .

G. 373 Asarum europæum L. c. G. 391 Corylus avellana L. 
a. silvestris U.

Ordo L X X X V II. Euphorbiacenae b. sativa u.
G. 374. Buxus sempervireus L. S.C.U . G. 392 Carpinus betulus L. u.
G. 375 Euphorbia platyphyllos L. u. G. 393. Ostrya carpinifolia L. (culta

helioscopia L. u. vulgo nec spontanea) u.
dulcis L. auctoritate

el. Moretti A. Ordo XCI. Salicíneas
purpurata Thuill. U. G. 394. Salix alba L. u.
verrucosa Lam. C. vitellina L. u.
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babylonica L. U. tremula L.
fragilis L. A.L. nigra L.
riparia W. A. alba L.
capraea L. U.
pentandra L. A. Ordo X CII. Betulinex
viminalis L. U. G. 396. Betula incana L.
purpurea L. A.C. G. 397. Ainus glutinosa Gaertn.
rubra L. A.C. b. incisa Wild.
cinerea L. U. viridis D. C. (Cantharidum
b. aquatica Balb. Nocca u. delicia)
Populus fastigiata Pers.

(italica L.) u. Ordo XCIII. C onifer*
canescens Sm. u. G. 398. Juniperes communis L.

CLASSIS II. PHANEROGAMAE
ENDOGENAE SEU MONOCOTYLEDONEAE

Ordo XCIV. Hydrocharidcit
G. 399. Hydrocharis mersus-ranae

L. U.
G. 400. Vallisneria spiralis L. A.L.

Ordo XCV. Alismaceac
G. 401. Alisma plantago L. L.

b. lanceolatum With. U.
ranunculoides L. A.

G. 402. Sagittaria sagitiaefolla L. U.

Ordo XCVI. Butomeae
G. 403. Budomus umbellatus L. U.

Ordo XCVII. Juncagineae
G. 404. Trigiochin palustre L. A.L.

Ordo XCVIII. Potarne*
G. 405. Potamogeton lucens L. A.

perfoliatum L. U.
densum L. U.
crispum L. U.
pecdnatum  L. U.
pusillum L. U.
fluitans Roth. U.
natans L. U.

G. 406. Zannichellia palustris L. U.

Ordo IC. N ajade*
G. 407. Najas mycrophyla Rebb. U.

minor All. U.
m ajor All. U.

Ordo C. Lem nace*
G. 408. Lemona minor L. U.

gibba L. U.
trisulca L. A.C.
polyrrhiza L. U.

Ordo CI. Typhace*
G. 409. Typha angustifolia L. 

Iatifolia L. 
minima L.

Ordo CII. A roide*
G. 410. Arum Dracunculus L.

Ordo CIII. Orchideae
G. 411. Orchis morio L.

provincialis Balb. 
laxiflora Lam. 
mascula L. 
coriophora L. 
b. fragrans Pollini 
ustulata L. 
variegata Lam. 
tephrosanthos Willd. 
militaris L. 
m aculata L. 
fusca Jace. 
papilionacea L.
Iatifolia L.

G. 412. Anacamptis pyramidalis 
Rich.

G. 413. Himantoglossum hircinum 
Sprengl. 

viride R. Br.
G. 414. Platanthera bifolia Richb. 

chlorantha Cust.
G. 415. Gymnademni odoratiss. 

Rich.
G. 416. Spiranthes autumnalis.

Rich. 
aestivalis Rich.

G. 417. Ophrys myoides Jacq. 
Bertolonii Moretti

201

u.
u.
u.

u.
u.
u.

A.

U.

A.
U.
A.

L.

U.
u.

A.C.
A.C.

A.
A.
A.
A.
A.
A.
A.

A.C.
L.

A.L.

A.

A.
A.
U.

A.L.

A.

A.
A.L.
A.C.
A.L.
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Fig. 16 - Alyssum calycinum L., lito- 
spermo, alisso. Alto da 10 a 30 cm., fio
risce da maggio ad agosto.
Fig. 17 - Draba verna L. (Erophila vul
garis D.C.), fiorellino di primavera, pe- 
losella, crisantemino. Alto da 2 fino a
10 cm., fiorisce da marzo a giugno. 
Fig. 18 - Thlaspi arvense L., moneta 
dei campi, erba-storna. Alta da 15 a 30 
cm. Fiorisce da maggio a settembre.
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apifera Huds A.
aranifera Huds. A.
arachnites Host A.C

G. 418. Serapias lingua L. A.C
G. 419. Limodorum abortivum L. A.C
G. 420. Listera ovata R. Br. A.
G. 421. Cephalanthera ensifolia

Rieh. A.
pallens Rieh. L.
rubra Rieh. A.L

G. 422. Neottia nidus-avis Rieh. A.C
G. 423. Epipactis palustris Swartz. A.L

latifolia Willd. A.L

Ordo CIV. Iridex
G. 424. Crocus biflorus Mill. A.

sativus All. L.
G. 425. Gladiolus communis L. C.

Hilyricus Koch. A.
G. 426. Iris sibirica L. A.L.

graminea L. A.
pseudo-acorus L. U.
germanica L. (sponte exit

ut sequens in muris) U.
florentina L. U.
foEtidissima L. (vulgata

in hortis) L.

Ordo CV. Amaryllideae
G. 427. Narcissus pseudo-

Narcissus L. C.
poeticus L. A.C.
incomparabilis Curt. A.
tazzetta L. (sponte in

hortis) U.
jonquilla L. (sponte ad

sepes) u .
G. 428. Teucojum vernum L. L.

oestivum L. A.L.
G. 429. Galanthus nivalis L. A .L.

Ordo CVI. Asparageae
G. 430. Asparagus officinalis L. U.

tenuifolius Lam. u .
G. 431. Parisquadrifolia L. c .
G. 432. Convallaria majalis L. A.C.

polygonatum L. u .
m ultiflora L. u .

G. 433. Ruscus aculeatus L. A.C.

Ordo CVII. Dioscore®
G. 434. Tamus communis L. u .

Ordo CVIII. Liliaceae
G. 435. Tulipa sylvestris L. A.C.

gesneriana L. (sponte ad
sepes hortorum) u .

G. 436. Lilium bulbiferum L.
G. 437. Erythronium dens-canisL.
G. 438. Asphodelus albus L.
G. 439. Anthericum liliago L. 

ramosum L.
G. 440. Ornithogalum pyrenaicum 

L.
narbonense L. 
sulphureum Roém et 

Schultz 
umbellatum L.

G. 441. Gagea arvensis Schultz, 
lutea Schultz.

G. 442. Scilla bifolia L. 
autumnalis L. 
amoena L.

G. 443. Hemerocallis fulva L.
(ad fossas sponte)

G. 444. Muscari racemosum W. 
comosum Mill.

Orco CIX. Colchieaceae
G. 445. Colchicum autumnale L. 

arenarium W. K.

Ordo CX. Juneaceae
G. 446. Juncus effusus L. 

conglomeratus L. 
bufonfus L. 
acutiflorus Ehrh. 
supinus Minch. 
filiformis L. 
obtusiflorus Ehrh.

G. 447. Luzula pilosa Willd. 
intermedia Spenn.
Forsteri D. C.

Ordo CXI. Cyperaces
G. 448. Cyperus glomeratus Host 

flavescens L. 
fuscus L.
M onti L. 
longus L. 
difformis L. 
esculentus L.

G. 449. Cladium mariscus. R.
Brown.

G. 450. Heleocharis palustris B.
Brown, 

acicularis R. Brown
G. 451. Scirpus lacustris L. 

mucronatus L. 
triqueter L. 
holoschoenus L. 
marittimus L. 
sylvaticus L.

A.C. 
A. 

C.L. 
C. 
A.

A.
A.C.

C.
U.
u .

A.C.
u .

A.L. 
L.

L.
U.
u .

u .
A.L

U.
U.

U.A.
A.L.

U.
A.
U.
u .
u .
u .

u .
u .
u .
u .
u .
A.
L.

A.

U.
U.
u .
u .
u .
u .
u .
u .
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x
ri*

Fig. 20

Fig. 19 - Polygala amara L.,
polígala amara. Fiorisce in ros
so od azzurro, da giugno fino ad 
agosto. Medicinale.
Fig. 20 - Gypsophila muralis L. 
Alta da 5 a 15 cm., fiorisce da 
luglio a settembre.
Fig. 21 - Saponaria officitialis 
L., saponaria comune, condisi, 
garofoli a mazzetti, saponella. 
Alta da 30 a 60 cm., fiorisce da 
giugno a settembre.
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G. 452. Eriophorum  latifolium G. 465. Calamagrostis lanceolata
Hopp. A. Roth. A.

angustifolium Hopp. A. sylvatica D. C. A.
G. 453. Carex repens Bell. A. epigejos Roth. (Arundo

dioica L. U. epigejos L.) U.
muricata L. U. G. 466. Setaria verticillata Beauv. U.
bryzoides L. A.L. glauca Beauv. (Panicum

G. 453 bis. Carex leporina L. U. L.) U.
remota L. A. viridis Beauv. U.
Schreberi Schk. A. italica Beauv. S.C.U .
divulsa Good. A.C. G. 467. Panicum miliaceum L. S.C.U .
vulpina L. U. G. 467 bis. Panicum undulati-
paniculata L. u. folium Ard. L.
stricta Good. u. crus galli L. U.
Goodenovii Gay. u. G. 468. Alopecurus utricuiatus Per. U.
acuta L. u. geniculatus L. U.
precox Jacq. u. pratensis L. U.
distans L. u. agrestis L. U.
panicea L. u. G. 469. Phloeum pratense L. u.
glauca L. A. asperum Vili. u.
pallescens Ehrh. u. Boehemeri Vili. A.C.
drymeja Ehrh. u. Michelit All. C.
hirta L. u. nodosum L. u.
paludosa Good. u. G. 470. Phalaris arundinacea L. u.
riparia Curt. u. b. piota L. S.C.U .
flava L. u. G. 471. Leersia oryzoides L. u.
pseudo-cyperus L. G. 472. Oryza sativa L. u.

b. denudata u.
Ordo CXH. Graminacea G. 473. Andropogon angustifolius
G. 454. Lolium perenne L. u. Sm. A.

temulentum L. u. gryllus L.
arvense L. u. G. 474. Sorghum halepense Pers. u.

G. 455. Cynosurus cristatus L. A. vulgare Pers. u.
echinatus L. A. saccharatum Pers. u.

G. 456. Agilops ovata L. L.C. ceronum Willd. A.
G. 457. Hordeum murinum L. U. G. 475. Dactylis glomerata L. u.

vulgare L. A.C. G. 476. Festuca arundinacea Schreb. u.
G. 458. Brachypodium gracile P. B. U. elatior L. A.

piunatum P. B. u. myuros L. U.
distachion Roem-Schultz. C.L. bromoides L. u.

G. 459. Triticum vulgare L. S.C .U . ovina L. u.
b. hybernum L. S.C .U . b. glauca Land. u.
spelta L. S.C .U . y. duriuscula L. u.
monococcum L. S.C .A . d. tenuifolia Pers. u.
repens L. u. ciliata Pers. A.C.
glaucum Desf. u. rigida Kunth. u.

G. 459 bis. Secale cereale L. u. G. 477. Melica un flora L. A.
G. 460. Cynodon daciylon Pers. u. coerulea L. A.
G. 461. Digitaria sanguinalis Scop. u. nutans L. U.

ciliaris Willd. u. G. 478. Triodia decumbens Beauv. A.
G. 462. Lappago racemosa Willd. A.L. G. 479. Bromus tectorum L. U.
G. 463. Apera spica-venti P . B. u. sterilis L. U.

interrupta Beauv. u. arvensis L. u.
G. 464. Agiostis vulgaris Smith. u. mollis L. u.

stolonifera L. u. squarrosus L. u.
canina L. u. asper L. A.C.
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Fig. 23/b

Fig. 22 - Lathyruspra
tensis L., erba galletta 
gialla, pisello dei pra
ti. Fiorisce in maggio e 
giugno.
Fig. 23 - a, b. Prunus 
L., pruno o susino. 
P run us d o m estica  L., 
susino.
Fig. 24 - Prunus spi
nosa L., prugnolo o 
susino selvatico, ve- 
gro, alto 1-2 m. Fiori
sce in marzo e aprile.
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erectus L. C.
secalinus L. u.
giganteus L. A.

G. 480. Glyceria fluitans Rob.
Brown. U.

aquatica Presi. u.
spectabilis Koch. A.

G. 481 Poa bulbosa L. U.
b. vivipara Rehb. u.
annua L. u.
compressa L. u.
nemoralis L. u.
pratensis L. u.

G. 481 bis. Poa angustifolia L. u.
trivialis L. u.
dura Scop. A.

G. 482. Eragrostis pilosa Beauv. u.
m ajor Host. u.
minor Host. u.

G 483 Briza media L. A.
minor L. A.C

G 484 Koeleria cristata Pers. U.
phleoides Pers. u.

G. 485 Corynephorus canescens u.
G. 486 Avena sativa L. u.

fatua L. u.
flavescens L. u.

G. 487. Arrhenatherum avenaceum
Roem Schultz u.

G. 488. A nthoxanthum  odoratum
L. u.

G. 489. Holcus mollis L. u.
lanatus L. u.

G. 490. Phragmites communis
Trin. u.

G. 491. Arundo donax L. u.
G. 492. Zea mays S.C.U .

CLASSIS III. ENDOGENAE - CRYPTOGAMAE

Ordo CXIII. Equisetaceæ
G. 493. Equisetum arvense L. 

sylvaticura L. 
palustre L. 
limosum L. 
fluviatile L. 
hyemale L.

Ordo CXIV. Marsileaceæ
G. 494. Marsilea quadrifolia L. U. 
G. 495. Salvinia natans L. U.

Ordo CXV. Filices
G. 496. Osmunda regalis L. C.
G. 497. Ophioglussum vulgatum L. L. 
G. 498. Grammitis ceterach.

Swartz. L.

G. 499 Polypodium vulgare L. U.
phegopteris L. C.L
diyopteris L. U.

G. 500 Aspidium aculeatum
Swartz. A.C

G. 501 Poysticum thelypteris
Roth. U.

filix mas Roth. U.
G. 502 Asplemum filix foemina

Bernh. u.
trichomanes L. u.
ruta muraria L. u.
septentrionale L. A.
adianthum nigrum L. U.

G. 503. Pteris aquilina L. u.
G. 504. Scolopendrium officinarium u.
G. 505. Adranthum capillus-veneris u.

SEU ACOTYLEDONEAE - VASCULARES

U.
U.
U.

A.L.
A.L.

U.

“Per dovere di verità scientifica debbo manifestare che / ’Epilobium angustifolium 
(caso p iuttosto unico che raro) io lo rinvenni nella più rigogliosa fioritura sui ceppi di 
vani salici scapezzati (volgarmente detti gabbe) presso il molino di Contarico nei contor
ni di Lodi. Tale fortu ita  comparsa per altro, mentre f u  con mio dolore di effimera dura
ta e cioè f in o  allo strappamento di quegli annosi capitozzi, la si deve per certo ad una 
causa naturale e di ben remota provenienza. Poiché avendo esaminati i circostanti giar
dini, pun to  io non trovai coltivata questa bella specie, e m i pare che se ne possa attribui
re I origine o ad una delle solite quanto impetuose inondazioni dell’Adda, oppure ad un 
violento uragano che dai m onti trasportò ¡piumosi semi, né da mano d ’uomo né da uc
celli, né da qualsiasi altra importazione artificiale derivata”.

F il ip p o  M o r a n d in i
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MARIO G. GENESI

T E A T R O  SO C IA L E  DI C O D O G N O : 
C R O N O L O G IA  D E G L I S PE T T A C O L I L IR IC I 

D A L 1835 A L 1871

... Al riflesso della ribalta, le colonne e le pareti di cartone che 
compongono le scene, rifulgono come l’alabastro e lo smeral
do; l’orpello risplende come oro pretto, il cotone supplisce mi
rabilmente alla seta, al velluto.

Il suono delle musiche festose, l’armoniosa cadenza dei ver
si, l’intreccio voluttuoso delle danze, fanno del palco scenico 
un harem di delizie, un paradiso di seduzioni. Il belletto, la ma
gnesia, il bianco di perle coloriscono le guancie degli attori di 
mentita giovinezza — tutto è vita, sorriso, tripudio...

Ma al calar del sipario, allo spegnersi della ribalta, al tacer 
delle corde musicali, ogni cosa prende di nuovo il suo vero aspet
to — l’artista depone, colle vesti sfarzose, tutte le illusioni della 
sua effimera grandezza, de’ suoi convenzionali entusiasmi — 
fra le tenebre del palco scenico egli riprende la propria indivi
dualità miseranda — ritorna ad esser uomo...

A n t o n i o  G h i s l a n z o n i , Gli artisti di teatro, 
Milano, G. Daelli e C. Editori, 1865, 

tomo I, Prefazione

1 . I n t r o d u z i o n e

La cronologia teatrale operistico-concertistica (più generi
camente musicale) a Codogno, può essere ripartita  in tre ideali 
tronconi:

1) il Teatro Nuovo dal 1789 alla sua distruzione protoottocen
tesca1;

(1 ) Questa prima parte è stata oggetto del contributo precedente: M.G. G e n e s i ,  Il 
Teatro N uovo dì Codogno ne! Settecento: in: A.S. Lod., C X I (1992), pp. 103-147.
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2) il Teatro Sociale dalla sua inaugurazione avvenuta nel 1835 
sino all’anno sociale 1871;

3) il Teatro Sociale dal 1872 alla recente soppressione ed ab 
battim ento novecentesco.

U na siffatta  tripartizione della vita operistica e musicale a 
Codogno coincide, approssimativamente, con i tre principali stili 
che si riscontrano nella Storia dell’O pera Lirica italiana, inti
mamente legati e coniati dalle varie scuole operistiche che si sono 
succedute:

a) il canto di maniera settecentesco e la tarda scuola partenopea,
b) la stagione del “ bel can to” ;
c) la stagione del Verismo, della Giovane Scuola Italiana e quin

di, della cosiddetta Generazione dell’O ttan ta; gli operisti- 
m e te o ra ”  e f in  du siede-, il grand-opera che a Codogno com
pare raram ente nella cronologia teatrale.

In sostanza, pertanto , la ripartizione cronologica da me 
ado tta ta  intende perseguire questa suddivisione naturale della 
storia del m elodram m a, anche se altre sono le intrinseche m o
tivazioni che hanno sfociato nella sua definizione.

Se nel prim o periodo (quello settecentesco) un medesimo 
titolo non ricorre quasi mai per due volte nella cronologia del 
Teatro Nuovo, nel prim o troncone ottocentesco si riscontra che 
metà dei titoli au program m e  sono attribuibili alla “ quaterna 
portan te”  di operisti italici del secolo scorso (Bellini, Rossini 
— di quest’ultim o andò in scena soltanto II Barbiere di Siviglia 
a Codogno, forse perché non si trovavano cantanti in grado di 
sostenere talune “ colorature”  vocali prescritte dal Cigno di Pe- 
saro — ; Donizetti e Verdi). L ’altra m età dei titoli d opera ap 
partiene a com positori oggi del tu tto  scomparsi ed infrequen
tati dal repertorio circuitante: di qui l’esigenza di recuperare 
dall’oblìo e di so ttrarre al dim enticatoio titoli che rim arrebbe
ro altrim enti assolutam ente sconosciuti. Ed è proprio la parte 
centrale della cronologia teatrale codognese quella discussa nella 
presente ricostruzione.

Nel terzo periodo si assiste, invece (tranne un m anipolo di 
eccezioni) a un restringim ento del repertorio , ad una fossiliz
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zazione sui soli titoli di cassetta. (Anche la contemporaneità sto
rica presente risente ancora, a distanza di oltre un secolo, di que
sta riduttiva e semplificante politica program m atoria nella scelta 
dei titoli operistici dei cartelloni teatrali. N on intendo il m ani
polo di enti lirici nazionali, ma la proluvie di teatri di tradizione).

* * *

Inoltre, per quanto riguarda i balletti, solo i primi due tron
coni qui cronologicamente delimitati ne annoverano, mentre dal 
1872 l ’uso dell’intercalare agli atti di u n ’opera lirica, altrettan
ti atti (sciolti o vincolati da effetto di consequenzialità narra ti
va) di uno o più balletti si andò affievolendo fino a scom pari
re. Un altro criterio che conduce naturalm ente alla scissione cro
nologia qui osservata è quello del num ero di opere rappresen
tate per ciascuna stagione program m ata: nel periodo mediano 
della cronologia (qui focalizzato) si ha la maggior concentra
zione, con una media di due titoli per ciascuna stagione operi
stica, a volte due opere e un balletto, con punte di tre opere 
e un balletto, come nel caso della stagione inaugurale del Tea
tro  Sociale.

Ricorre, infatti, una simm etrizzante analogia fra il prim o 
periodo (settecentesco) ed il terzo periodo (tardo-ottocentesco), 
optando le relative gestioni teatrali per un solo titolo per cia
scuna stagione. Nella prim a m età dell’ottocento il ruolo del di
rettore d ’orchestra (detto: capo d ’orchestra) era assolto dal pri
mo violino. Solo dopo la m età del secolo i due ruoli vennero 
ripartiti a due persone distinte.

Infine, poco dopo il 1871 (esattamente nel 1874) si ebbe l’in
troduzione deH’illuminazione a gas in teatro , che abolì le pre
cedenti metodologie più rudimentali e rivoluzionò l ’assetto spet
tacolare dello stesso edificio teatrale.

* * *

E sulla scorta di questa griglia di motivazioni e considera
zioni che si ritiene “ logico” scindere la discussione e la tra tta 
zione della cronologia operistico-concertistica codognese nei pre
detti tre periodi storicam ente ben definiti.
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Occorre precisare che nel trentennio che si estende dal 1805 
(anno supposto e congetturato per la distruzione a seguito di 
incendio del settecentesco Teatro Nuovo) sino al 1835 (anno 
inaugurale del Teatro Sociale) non si può dire che la vita m u
sicale nel borgo di Codogno giungesse a una totale cristalliz
zazione e ad un arresto com pleto. M ancando u n ’istituzione 
euterpea che accentrasse e conglobasse gli avvenimenti musi
cali in loco — fungendo da punto di riferim ento e sede conti
nuativa — ardua si presenta una ricostruzione del trentennio 
suddetto.

Fra le frastagliate e fram m entarie tracce di una pratica m u
sicale in in terrotta si m enzionano, innanzitutto, gli edifici che 
ne ospitarono le tappe, dal “ teatro  interinale”  delle caserme 
del castello, che ospitò prim a che si erigesse il Teatro Nuovo 
(detto anche di Santa Chiara) le rappresentazioni operistiche, 
alla chiesa dedicata a San Tom m aso (che fu sede dell’Accade
mia Filarm onica locale nel 1778) m entre l’oratorio  della San
tissima Trinità funzionò dal 1806 (anno della sconsacrazione 
e della chiusura al culto) sino al 1809 (anno in cui fu venduta) 
come sala teatrale2.

Nel trentennio di vacatio e privazione di un teatro stabile 
nel borgo, fiorirono accademie musicali e drammatiche: al 1818 
risale l ’Accademia dei Rinascenti. Dopo l’abbattim ento dell’e
dificio settecentesco, si può dire, ricorrendo ad una m etafora, 
che la M usa euterpea abbia vagato nel borgo in cerca di un nuo
vo tempio presso il quale accasarsi: la Chiesa di San Rocco (at
tualm ente non più esistente) sconsacrata e chiusa al culto fun
zionò per pochi anni tem poraneam ente come teatro  agli inizi 
dell’O ttocento3.

È segnalata la messinscena codognese, nel 1833, dell’opera 
donizettiana Olivo e Pasquale, in una sede im precisata, dove 
si distinse la soprano Amalia Perfetti.

(2) Cfr. Aa.V v., Teatri della Lombardia , Nuove Edizioni, s.d ., pp. 63-64.

(3) Cfr. G io v a n n i A g n e l l i , Lodi e il suo territorio nella storia, nella geografia e nel
l ’arte, Milano-Catania, Pierre Edizioni, 1964, pag. 839.
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Se, da una parte, non è possibile classificare come teatro 
di cartello il Sociale di Codogno (ridotto — anche se in crescendo 
am pliam ento numerico lungo il periodo dal 1835 al 1871 — era 
il numero dei coristi, ristretta la buca orchestrale del “ golfo mi
stico” , inidonea a un teatro di cartello, — consequenzialmente 
decimato il numero degli orchestrali —, appena sufficientemente 
capiente lo spazio del palcoscenico) è semplicistico voler declas
sificare riduttivam ente questa istituzione sociale codognese al 
rango di “ teatro  di provincia” .

Scopo della presente cronologia è di porre in rilievo gli in
terpreti che lungo l’O ttocento si esibirono spesso inosservati 
(quando non del tu tto  sconosciuti) a Codogno, fra le decine di 
cantanti dei quali si è persa ogni traccia o m em oria, e che m eri
terebbero ognuno uno studio sistematico e m onograficam ente 
appropriato.

* * *

Utile per la conoscenza della gestione teatrale in loco fu la 
casuale circostanza della presenza a Codogno dell’allora fu tu
ro librettista dell’opera A ida  di G. Verdi, A ntonio Ghislanzo- 
ni: la verve letteraria dell’ancor giovane baritono-librettista- 
memorialista teatrale ottocentesco, ci ha lasciato in eredità u n ’i
castica e stigm atizzante pagina dove vengono svelate le “ con
venienze” ed “ inconvenienze”  teatrali che si celavano oltre gli 
stucchi della splendida sala, e che a sipario abbassato il pubbli
co non poteva im maginare.

Il Sociale era già stato fatto  oggetto di uno studio m ono
grafico, che però, pur presentando il pregio di porsi come primo 
approccio sistematico a un argomento cronologicamente esteso 
ed articolato, presentava la carenza di non aver tessuto la cro
nologia operistica dettagliata delle stagioni che vi si allestirono 
e, soprattu tto , om etteva i nominativi di tu tti coloro che fecero, 
da protagonisti, la autentica storia del Teatro Sociale: i can
tanti (limitandosi alla citazione dei solisti di canto principali)4.

(4 ) Cfr. G i u s e p p in a  M o r e t t i , Il Teatro Sociale nella vita musicale di Codogno, Mi
lano, Università Cattolica del Sacro Cuore, Facoltà di Magistero, tesi di laurea, Anno Ac- 
cad. 1978-1979.
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È stato proprio dopo aver ultim ato la lettura del succita
to lavoro che è sorta l’esigenza di restituire in extenso  i no
mi dei protagonisti vocali, degli interpreti canori, dei direttori 
d ’orchestra, dei principali solisti strumentali, dei direttori di co
ro, dei suggeritori e ram m entatori e degli addetti ai lavori che 
permisero l’andata in scena delle opere a Codogno, laddove 
tale ricerca fosse supportata da opportune referenze docum en
tarie.

Il valido contributo della M oretti presenta u n ’altra vistosa 
lacuna: non ha tenuto conto delle beneficiate (ossia delle serate 
il cui incasso veniva ritirato  dai principali artisti di canto della 
com pagnia assoldata per una stagione lirica) che venivano in
tercalate alle rappresentazioni ed alle recite vere e proprie delle 
opere liriche in cartellone; nel corso di queste beneficiate a C o
dogno vennero eseguite selezioni operistiche il cui vaglio ha ri
velato dati interessantissimi: 1) i brani staccati ed estrapolati 
da opere rivelano sia i gusti (a volte bizzarri e personalissimi) 
degli interpreti vocali principali delle varie com pagnie, sia quel 
corredo didattico di brani propedeutici appresi ed acquisiti nel 
corso del personale iter studiorum  da ciascun artista; 2) questi 
brani si presentano, talvolta, ancora con un retaggio neoclassi
co; è perciò che se ne è acclusa opportuna indicazione, secon
do il seguente criterio valutativo: la personalità artistica e la vo
calità di un cantante si interpretano non soltanto attraverso un’o
pera che costui interpreta, m a anche attraverso i brani che egli 
sceglie di eseguire durante un concerto vocale con accom pagna
mento pianistico o sostegno orchestrale.

Ricorrendo ad una terminologia settecentesca, tali brani so
no le “ arie di baule”  che il cantante si porta  appresso con il 
bagaglio, e che predilige.

* * *

Il Teatro di Codogno ha accolto, specie nel periodo qui fo 
calizzato, più d ’un debutto di cantanti appena form ati dall’/ier 
degli studi conservatoriali: scopo del fornire integralmente i dati 
rinvenuti sui “ casts”  artistici degli spettacoli allestiti è di apri
re la via ad ulteriori contributi che affrontino monograficamente



Teatro Sociale di Codogno 215

la pleiade di cantanti e artisti imparzialmente ed arbitrariamente 
classificati “ m inori” . A questa m oltitudine, va, com unque ri
conosciuto il merito di aver contribuito alla circuitazione di un 
repertorio oggi assolutam ente infrequentato. Inoltre pregio che 
oggi traspare dalle oculate gestioni ed avvedute programmazioni 
m edio-ottocentesche è il contributo di ogni singolo allestimen
to all’accrescimento della fam a di parecchi titoli (con allesti
menti che distano spesso di pochissimi anni dalla “ prem ière” 
assoluta pubblica di un titolo). Questo fatto  sottolinea la stori
cità del teatro e ne avvalora il suo contributo nella fase di co
stituzione del repertorio lirico, considerato anche il suo posi
zionamento lom bardo sud-milanese: il Sociale funse, così, spes
so, da sala “ di risonanza” di parecchie prime rappresentazioni 
nella storia dell’opera, salutate poco prim a al Teatro alla Sca
la. È così che i Codognesi, a distanza di pochi anni, potevano 
assistere in casa propria — con solo qualche anno di posticipo 
rispetto alla prim a scaligera — alle rappresentazioni degli ulti
missimi titoli d ’opera. È sicuramente in ottem peranza a questo 
criterio valutativo nella decisione di quali titoli allestire che per 
la stagione inaugurale del 1835 la scelta cadde su N orm a  (di cui 
si tenne la prim a alla Scala nel vicino 1831), su La Sonnam bula  
(la prim a si ebbe nel 1831 al Teatro Carcano di Milano) e su 
Il Furioso o L o  Schiavo a ll’isola di Santo D om ingo  (la prim a 
si ebbe nel 1832 al Teatro Valle di Roma).

Un altro trend  che si riscontra nella scelta dei titoli da alle
stirsi a Codogno è la predilezione per i com positori italici: oc
correrà attendere sino al 1883 per assistere al Faust di Gounod; 
al 1887 per M arta  di Von Flotow e al 1877 per La Filie de M a
dame A ngo t di Alexandre-Charles Lecocq e Les Brigands di Jac
ques Offenbach; al 1891 per L a Gran Via di Cueca-Valverde 
e Les Cloches de Corneville di Jean-Robert Planquette; al 1897 
per Orphée auxE nfers  di Offenbach. (Quest’ultimo elenco com
prende tu tti i titoli stranieri allestiti a Codogno entro l ’Otto- 
cento: non vengono considerati quelli allestiti nel Novecento.)

M eyerbeer ed il modello di grand-opéra che propinava non 
giunsero né attecchirono nel borgo della Bassa: è perciò che più 
che generico Teatro di provincia, quello codognese può fregiarsi 
di essere stato un Teatro d ’opera italiano per antonom asia: an
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che solo logisticamente il teatro  di Codogno non avrebbe potu
to ospitare la grandeur del grand-opéra.

Il presente contributo discute quasi esclusivamente gli alle
stimenti lirici: il vastissimo m ateriale concernente le stagioni di 
prosa e le decine di titoli dram m atici proposti prevalentemente 
nella stagione primaverile costituiscono un argom ento in atte
sa che uno specialista di storia dello spettacolo vi dedichi una 
sistematica ricognizione.

La delimitazione cronologica, infine, collima con la m ag
giore fonte coeva disponibile, il m anoscritto (in quattro  tomi) 
com pilato da Luigi Polaroli, proprietà del M aestro Tranquillo 
Salvatori, già Bibliotecario presso la Biblioteca Popolare “ L. 
Ricca” di Codogno, concessomi in visione ai fini dell’estensio
ne del presente contributo: il Polaroli fu un  affilato critico, un 
raffinato  intenditore di voci che non risparm iò stroncature e 
persino sarcasmi e toni ironici laddove il fiuto di critico glie- 
l’additava, da autentico habitué palchettista del Sociale qual era 
e im mancabile filolirico.

D ’altronde come si potrebbe non assegnare credito a chi ave
va seguite di un allestimento operistico tu tte  le recite e le prove 
generali dal palco di famiglia, il quinto sul lato sinistro del se
condo ordine del Teatro Sociale?

In questo senso la figura del Polaroli, per l’assidua frequen
tazione del “ suo” teatro si può paragonare a un impresario che 
non esercitò mai la professione. È proprio all’acredine di que
sto m em orialista e diarista teatrale che si deve la possibilità di 
una compilazione anche della presente ricerca5.

2. C r o n o l o g ia

Per quanto riguarda la lettura e la trascrizione dei nomi pro
pri dall’A lbum  del Teatro Sociale in Codogno nel quale si con
tengono tu tte le opere in musica o drammatiche rappresentate 
in questo teatro, del Polaroli, devo segnalare la presenza di pa
recchie varianti (o errori o sviste) nella scrittura di un unico co

(5 ) Cfr. T r a n q u il l o  S a l v a t o r i , ad vocem: Codogno-Civica Biblioteca Popolare “L. 
Ricca”', in: Fontes Artis Musicae, Barenreiter Kassel, voi. XVIII, 1971, pag. 114.
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gnome nel m anoscritto medesimo. Ciò ha com portato taluni 
dubbi interpretativi risolti apponendo alla versione e lettura de
finitivamente scelta, la alternativa (o le alternative) altrim enti 
attendibili e 1 opposizione maggiormente prossima, indicate fra 
parentesi quadre.

Nella stesura della presente cronologia, ho adottato  la fo r
m ula del “ regesto”  cronologicamente consecutivo: per ogni an
nata viene specificato il titolo, il com positore ed il librettista 
di ciascuna opera rappresentata. Fa seguito la specificazione dei 
casts interpretativi e, dove è stato possibile reperirli, i nom ina
tivi di collaboratori di palcoscenico di varia entità.

Dopo il cartellone di ciascuna stagione (con relativi drama- 
tis personaè), ho apposto taluni rilievi salienti inerenti lo spet
tacolo.

* * *

Un caso a sé stante e la rievocazione del viaggio intercorso 
da M ilano e Codogno della neo-scritturata troupe operistica ad 
opera della salace penna di A ntonio Ghislanzoni. H o motivo 
di credere che il Ghislanzoni rievochi la “ prom enade” artistica 
codognese del 1847 (occasione nella quale il baritono cantò in 
A ttila  e I  Lom bardi appena ventitreenne, e quindi ancora de
buttante) con toni autobiografici, adom brando la “ storicità” 
della rievocazione stessa con il cam biam ento del titolo operi
stico a cui fa allusione il racconto, in Gem ma di Vergy di Do- 
nizetti, per non sollevare le ire di qualche collega di scena.

Se Ghislanzoni non cantò, infatti, nell’edizione del 1858 della 
Gemma di Vergy a Codogno (dacché il suo nome non compare 
nelle dramatispersonae), tantom eno poté essere scritturato nel
l ’edizione del 1838 (in quanto non è ammissibile che G hislan
zoni debuttasse a soli quattordici anni, essendo nato nel 1824).

Quindi la data che indica il Ghislanzoni (il 1838) credo debba 
interpretarsi come posticipata esattam ente di un decennio, per 
salvaguardare una certa veridicità rievocativa autobiografica del
la narrazione (al di là dell’iperbolicità di taluni particolari, sen
z’altro non riferibili in m aniera circoscritta alla vita teatrale di 
Codogno in particolare, m a estensibili alle conduzioni spesso
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criticabili di taluni teatri di provincia). Il racconto crípticamente 
rievocativo e velatam ente autobiografico del Ghislanzom si di
pana ricorrendo a svariate tecniche narrative: da una parte la 
narrazione impersonale “ in terza persona” e dall’altra il discorso 
diretto oppure il ricorso all’ottocentesca im postazione del ro 
manzo epistolare. Il mutam ento di tecnica fra un capitolo e 1 al
tro  provoca una discontinuità stilistica che nuoce all’unitarietà
complessiva del rom anzo.

Ghislanzoni durante la sua permanenza codognese soggiorno 
all’Albergo San Marco (che assieme ai Tre Re ed al Caffè Grande 
costituiva nell’O ttocento uno dei nevralgici poli aggregativi per 
forestieri transitanti nel borgo della bassa).

Nel tom o secondo del rom anzo del Ghislanzoni, Gli A rtisti 
di Teatro, proprio il capitolo undicesimo (intitolato Una com 
pagnia di cantanti in viaggio), ed il dodicesimo, includono la 
trasferta  codognese.
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1835

Stagione: a ridosso della fiera novembrina 
Titolo: L a  Son nam bula , melodramma in due atti 
Compositore: Vincenzo Bellini 
Librettista: Felice Romani

c a s t :

Conte Rodolfo (basso): Felice Varesi
Teresa, Molinara (mezzosoprano): Teresa Bocca
Amina, Orfanella, adottiva di Teresa (soprano): Elisa Taccani
Elvtno, Ricco possidente (tenore): Giovanni Basadonna
Lisa, Ostessa del Villaggio: Carolina Imoda
Alessio, Notajo (basso): Giovanni Quattrini 6
Direttore d’orchestra: Giuseppe Jona
Impresario: Lunari

*  si« *

Titolo. N o rm a ,  tragedia lirica in due atti (suddivisi in quattro quadri) 
Compositore: V. Bellini
Librettista: Felice Romani, dalla tragedia N o rm a  ou  L ’In fan tic ide  di A. Sour- 

met e L. Belmontet

c a s t :

Norma, Sacerdotessa druidica, figlia d’Oroveso: Elisa Taccani
Pollione, Proconsole di Roma nelle Gallie (tenore): Giovanni Basadonna
Oroveso, Capo dei Druidi (basso): Felice Varesi
Adalgisa, Sacerdotessa druidica: Carolina Imoda
Flavio, amico di Pollione (tenore secondo): Giovanni Quattrini
Clotilde: Leonilde Storti
Direttore d’orchestra: G. Jona
Maestro del coro: Giuseppe Bettini
Impresari: Maloberti, Dalmaino

Titolo. I l  F urioso  o L o  Schiavo a l l ’iso la  d i S an to  D o m in g o  opera semiseria in 
tre atti

Compositore: Gaetano Donizetti 
Librettista: Jacopo Ferretti

(6) Appare a stento credibile che il cartellone inaugurale codognese schieri un unico 
artista (Giovanni Quattrini) vuoi in una parte di basso ne La Sonnambula  (il Notaio Ales
sio); vuoi in una parte tenorile in Norm a  (Flavio, amico di Pollione).

Probabilmente trattasi di una svista di chi ci tram anda questo cartellone, forse per
ché il basso non indicato esplicitamente in cartellone, in quanto scritturato in extremis era 
M atteo Ottolini-Porto.
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c a s t :

M arce lla  
B a rto lo m eo  
K a id am à, m o ro
E le o n o ra , g ià  co n so rte  di G a rd en io  
F e rn a n d o , fra te llo  di G a rd en io  
G a rd en io  (basso): N egri 
D ire tto re  d ’o rch estra : G . Jo n a

ut supra

T ito lo : Il B arbiere d i Siviglia  
G enere : b a lle tto  com ico  in  tre  scene 
C o m p o sito re : G iaco m o  P ig lia  
C o re o g ra fo  e d ire tto re : G . P ig lia

Il ca rte llo n e , pe r la  v e rità , specifica:
Si rappresentano tre opere, la p rim a  semiseria, la seconda seria  t o i #  

[in d a ta ] da  d estin a rsi\  I d a ti  re la tiv i a lla  te rz a  o p e ra  so n o  a tt in ti  da l M S. P o

laro li.
S co rren d o  il carte llone, si evince che “ sem iseria”  viene co^ d CTa ta  L a S o « -  

nam bu la  “ se ria ”  N o rm a  (m en tre  q u a lch e  d isc o rd an z a  f a  nascere  la  b u f  i , 
in  q u a n to  II F urioso  di D o n ize tti è u n  tito lo  ascriv ib ile  a l genere sem iserio  ) 

M en tre  il se ttecen tesco  T e a tro  N u o v o  e ra  s ta to  e re tto  d a  u n  co n so rz io  di 
n a lc h e ttis ti  in  p a r te  p ro p rie ta r i  del fa b b ric a to , i cui n o m i a p p a rten e v a n o  a  fa m i
glie n o b ilia ri del b o rg o , n e ll’O tto ce n to  fu  la  classe a lto -b o rg h ese  (sin  d a lla  scelta  
d e ll’a p p e lla tiv o  di socia le) a  p ro ced e re  a ll’erez ione  del n u o v o  ed ificio

P ro p r io  su ll’a rea  dove  a n co ra  a legg iava  la  M u sa  e dove  g iacevano  le ceneri
d e ll 'a rs o  se ttecen tesco  “ T e a tro  N u o v o ”  sorse  il ,

Q u esta  v icen d a  si a cc o p p ia  co n  q u e lla  n o ta  del G ra n  T e a tro  L a f e n ic e  a i 
V en ez ia8 e serve pe r rilev are  q u a n to  c o m u n i fo ssero  1 d estin i dei te a tr i  fra  Sette  
e O tto ce n to  in  I ta lia , so p ra t tu t to  a  c au sa  del ru d im e n ta le  s istem a  di ìllu m m az  - 
ne  e del fa tto  che gli in te rn i degli ed ifici fo ssero  q u asi in te ram e n te  lignei (e, p
tanto facilmente infiammabili). , , i'7oo'\

U n  esile filo  co llega il T ea tro  L a  Fen ice  ( in au g u ra to  n e H a p r,le 
ed  il T e a tro  N u o v o  di C o d o g n o  ( in a u g u ra to  nel m ag g io  del 1789). i . t a t t o > che 
in  e n tra m b i i casi vi sia  s ta ta  c o n v o ca ta  la  so p ra n o  p iac en tin a  B rig id a  G iorgi-

p o i S u d d e t t o  m aggior, teatro veneziano che 
sì c a p t o  perché la scelta cadde sulla primadonna
c a n ta to  a l T e a tro  V enier in  S an  B e n ed e tto  a  V enezia  nel 1783 (in te rp re ta n d o

’ (7) Il manifesto inaugurale della stagione teatrale 1835 al Teatro Sodale di Codogno 
è  riprodotta in: G . M o r e t t i ,  tesi cit., Appendice D ocum entaria.
Cfr , inoltre , A lbum  (da qui innanzi abbreviato in MS.) del P o l a r o l i, ad annum.

(8) Cfr. fase. dell’Ente Autonom o Teatro La Fenice di Venezia, Venezia, Stamperia 
di Venezia, 1985, pp. 3-4.
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A ita lo  R e  d i B itin ia  del Sarti, e P ira m o  e T isbe  del Bianchi; nel 1784 in Q uin to  
F abio  di Bertoni, A lessa n d ro  nelle In d ie  di Bianchi; nel 1785, in II D iserto re  del 
Bianchi).

* * *

A Codogno furono il dottor Ottavio Belloni e Paolo Ruggeri ad acquistare 
\  t,f,rrj i l ° ' .  ^  costituì una Società  de! T eatro  che si occupasse della costruzione 
dell edificio e della sua gestione con diritto di prelazione sui palchi. Ecco il pro
spetto dei palchettisti fornito dal Polaroli:

Soci e palchettisti 
ordine primo a destra;
1 ° Dott. Ottavio Belloni, Presidente
2° Cesare Folli
3° Pietro Borra
4° Ing. Francesco Quattrini
5° Paolo Ruggeri
6° Luigi Covazza
7° Angelo Lamberti
Palco di Proscenio; Antonio Ferrari

Ordine primo sinistro:
1° Dott. Ottavio Belloni, Presidente
2° Francesco Gatti
3° Pietro Gattoni
4° Tommaso Negroni
5° Ernesto Folli
6° Bartolomeo Andreoli
7° Angelo Lamberti
Palco di Proscenio: Giuseppe Farra (vel.: Fava)

Ordine secondo destro:
1° Pietro Negroni
2° Cesare Belloni
3° Carlo Ferrari
4° Giuseppe Livraghi
5° Antonio Ferrari
6° Fratelli Cattaneo
7° Giovanni Bertamini
Palco di Proscenio: Luigi Covazza

Ordine secondo sinistro:
1° Paolo Bolonghi
2° Serafino Biancardi
3° Giovanni Maria Mola
4° Ing. Pizzamiglio
5° Giuseppe Polaroli
6° Don Antonio Scotti
7° Lorenzo Ruggeri
Palco di Proscenio: Pietro Gattoni
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P alco  di m ezzo: società dei 32 palchettisti ed azionisti 
Terzo ordine destro (soci palchettisti non  proprietari):

1° Fratelli Scotti 
2° Società A zionisti 
3° G iuseppe Calam ari 
4° G iuseppe Storti 
5° A vvocato  M ola  
6° Luigi M aj occhi 
7° Pretore Vertua  
P alco  di Proscenio: Società

Terzo ordine sinistro (ut supra):

1° Ruggeri e R apelli
2° G iovanni e G iuseppe Cajro
3° A ngelo B elloni
4° Fratelli R icca e Grechi
5° Fratelli B ignam i
6° A vvocato  G rossi
7° D om enico  Cassoni
P alco  di Proscenio: G iuseppe Ruggeri
P alco  di M ezzo: Francesco Ruggeri

O rganigram m a della società  teatrale di C od ogno - 1835.

Presidente e Direttore del Teatro: D o tt. O ttavio Belloni 
Ragioniere: G iuseppe Casoni 
Cassiere: Cesare Folli
D ottori di palcoscen ico: Luigi Zani, Francesco C avanna

D degati:°G iuseppPePP olaro li, Ing. T om m aso  Q uattrini, Ing. Francesco Ferrari, 
Ing. G iovanni P izzam iglio , T om m aso N egron i, L orenzo Ruggeri.
O gni tre delegati si rinnovano i D elegati ed il Presidente.
C ustode del Teatro: Luigi Vercesi 
Illum inatore: (non specificato)
Im pianto di riscaldam ento: G iuseppe O rlandi .

(9) Molti dei cognomi codognesi presenti nell’elenco dei palchettisti d e l d e l  tea
tro sociale figurano già in un censimento tardo-settecentesco ecclesiastico della popola
zione del borgo: — Status animarum alteriuspartis (...) regij oppidi cotonei tam intra [mu
ros] auam extra per mepresbiterum Phitippum Cairum coadiutor confectus, Codogno, A 
chM o dd la  Chiesa Parrocchiale di San Biagio. Il Registro, in form ato oblungo, consta di 
86 pagine non numerate manoscritte, delle quali 9 bianche. Dopo i primi due sesterni, la 
compilazione prosegue a cura di Pietro Adami Coadiutor e di Antonio FormiProtonotarius.

Fa seguito l’elenco dei lemmi maggiormente ricorrenti: — Andreoh, A rngoni, Bello
ni Bergamaschi, Bignami, Bersani, Bianchi, Bertolazzi, Bertolotti Brusati, B e r tim B o m 
bati Bassi Balzarelli, Baini, Bruschini, Corradim , Crespi, Casali, C a s a r o h  Cremones , 
Cazzulani Dordoni, Dragoni, Dallavalle, Faliva, Ferrari, Fornan, Fraschim Gazzola, Ga
belli, Grazioli, G ranata, Garilli, Orioni, Lam bri, Lamberti IV l a i o c c h i  M on d an iM ercan 
ti Molinari, Monticelli, Negri, Nerini, Nòvati, Pallavicmi, Pavesi, Pohdori, Premoli, Pas
s e r i ^  Pizzamiglio, Pisati, Rossi, Ripamonti, Rizzi, Scotti, Soffienti« , Spelta, Samagm, 
Sartori, Tavazzi, Tansini, Viali, Zanoncelli, Zazzera.
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Architetto designato fu il milanese Gaetano Besia; la sala possedeva una 
capienza di circa 800 posti con una cinquantina di palchi disposti su tre ordini. 
Il sipario era opera del pittore e scenografo Alessandro Sanquirico e rappresen
tava la Fiera d i Sinigaglia. Le decorazioni, basate sulle tonalità dell’oro e del bian
co, erano del Tessa (analoga impostazione cromatica presenta Fattualmente re
staurata sala del Teatro di Soresina). Le prime scene vennero dipinte da Menozzi 
e Cavallotti. L’edificio era ubicato in Via Giuseppe Verdi (attuale Via Del Tea
tro) e possedeva un accesso carraio (da Via Andrea Costa) che immetteva late
ralmente alla zona di sinistra del palcoscenico, e serviva per lo scarico dei costu
mi, delle scene mobili e degli attrezzi ed oggetti di scena.

Ultimata la costruzione, si fissò al 31 ottobre del 1835 la serata inaugurale 
del Teatro Sociale. Vennero scelti tre titoli operistici, dei quali due belliniani e 
uno domzettiano, con l’aggiunta di un balletto. Nel ca st vocale scritturato dal- 

impresario Lunari spiccava il baritono Felice Varesi, all’epoca appena venti- 
duenne, essendo nato a Calais nel 1813 (morirà a Milano nel 1893): a Codogno 
Varesi giunse appena dopo aver debuttato a Varese nel 1834 in un’edizione del 
T orqua to  Tasso. Pare che questo cantante cantasse nel registro di basso agli ini
zi di carriera, essendo in seguito passato alla corda baritonale10.

Nella stagione di Capodanno 1835/’36 il Varesi (a pochi mesi dal contratto 
codognese) fu scritturato al Teatro Regio di Parma, per IP u r ita n i  di Bellini, L a  
C eneren tola  di Rossini e G em m a d i Vergy  di Donizetti. Anche in una stagione 
successiva il Veresi venne scritturato a Parma (Stagione di Carnevale del 1836/’37) 
per II P ira ta  di Bellini e L ucia  d i L a m m e rm o o r  di Donizetti11.

La fama del Varesi è legata a “creazioni” storiche di celeberrimi ruoli bari
tonali in opere verdiane (come la controversa “ prémière” veneziana de L a Tra
v ia ta , dove Varesi sostenne il ruolo di Germont Senior12).

La acuta penna del Ghislanzoni dedica un “cammeo biografico” al baritono 
Varesi: “ Fra i baritoni più celebri dell’epoca nostra dopo Ronconi va meritata- 
mente collocato il Varesi. Nacque in Milano da famiglia distinta [ = Qui Ghislan
zoni rivela il lato di poligrafo versatile e, a volte, scarsamente documentato...], 
tratto sulle scene da prepotente vocazione. I suoi primi passi furono trionfi. Quan
to a voce, il Varesi fu più favorito dalla natura che non Ronconi; voce timbrata, 
mordente, ed oltremodo omogenea. Alla Scala, si distinse principalmente nel C or
rado  D  A lta m u ra , nella S a ffo  di Pacini, nella L in d a  d i C ham ounix , opera scrit
ta per lui a Vienna da Donizetti. Per lui furono scritte dal Verdi il M acbeth  a 
Firenze, il R ig o le tto  e la T raviata  a Venezia. Come egli traducesse la parte del 
gobbo buffone e l’altra forse più difficile di M a cb e th ,  a tutti è noto. Il Varesi, 
fu per molti anni la delizia dei teatri di Milano, Vienna, Firenze, Venezia” 13.

(1 0 ) M a r io  B o r r i , C ’era una volta il Teatro Sociale, ciclo con documentazione di 
Rem o Incerti. Prima puntata: Quella memorabile “prim a” del 1835.

In: “Il Cittadino” , Lodi, Anno CII, n° 4 4  del 2 1 .0 2 .1 9 9 1 , pag. 15. Pare che il V a r e -  
si abbia coniato il proprio nom de theatre dalla città italiana che salutò il suo debutto.

(11) Cfr. V a l e r io  C e r v e t t i  - C l a u d io  D e l  M o n t e  - V in c e n z o  R a f f a e l e  S e g r e t o , 
Cronologia degli spettacoli lirici dal 1829 al 1879 al Teatro Regio di Parma, P a r m a ,  G r a f i 
c h e  S te p  - C o o p e r a t iv a  d i P a r m a ,  198 1 , ad annos.

(1 2 )  C fr.: La N uova Enciclopedia della Musica, Milano, Garzanti, 1983 , pag. 742 .

(1 3 ) Cfr. A n t o n io  G h i s l a n z o n i , A rtisti di Teatro, to m o  VI, p p .  6 0 -6 1 .
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Il soprano Elisa Taccani.
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Stagione: a ridosso della fiera novem brina  
T itolo: C hiara d i R o sem b erg , opera sem iseria in due atti 
C om positore: Luigi Ricci 
Librettista: G aetano Rossi

c a s t :
parti non indicata; non  tutti gli interpreti segnalati)

G iuseppina O lim pia Leva (soprano)
Benini (vel: Berieri) (basso)
M ichelotto  L eoni (buffo)
D evesa (tenore) — indi sostitu ito  da Zam baiti

*  *  *

t itolo: Il B arbiere d i Sivig lia , opera bu ffa  in due atti 
C om positore: G ioacchino Rossini
Librettista: Cesare Sterbini, da ll’om onim a com m edia di Beaum archais

c a s t :
(so lo  parzialm ente segnalato)

C onte di A lm aviva: (— )
Figaro, barbiere di Siviglia (baritono): Cesare Badiali 
R osina pupilla di D on  Bartolo: A ssandri 
D on  B artolo , V ecchio geloso  (buffo): (— )
D on  B asilio , m aestro di m usica di R osina (basso): (— )
Berta, cameriera (soprano): (— )

* * *
T itolo: G li E sp o s ti ossia Eran D ue, o r  son  Tre, m elodram m a bu ffo  in due atti 
C om positore: Luigi Ricci 
Librettista: Jacopo Ferretti

c a s t :

Corrado Ferrante 
E dm ondo  
Fernando  
Irene
Ernesto Eugeni 
Sem pronio Barbabietola 
Lucrezia

La prim adonna O lim pia Leva pretese l ’introduzione di C o m e p e r  m e sere
no  (cavatina  da  L a  S on nam bula , parte del soprano, A m ina) com e brano aggiun
tivo a ll’interno della poco  n o ta 16 partitura di Luigi Ricci, Chiara d i R osem berg .

(u t su pra , non specificati)

(attribuzione delle

Chiara di Rosem berg  
Principessa E ufem ia  
M arcella
C onte di Rosem berg 
M archese di Vaim ore  
M ontalbano  
M ichelotto

(16) MS. P o l a r o l i , tomo I, ad annuum 1836.
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Esterno del Teatro Socia le di C od ogno (fo to  proprietà del sig. G iancarlo M ug- 
giasca).
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A nche gli altri artisti, allora, pretesero che venissero esaudite queste bizzarrie: 
il basso introdusse un passo de II B arbiere d i S iviglia  di Rossini ed il Signor L eo
ni (b u ffo) introdusse un estratto da II F urioso  ossia L o  Schiavo a l l’iso la  d i San
to  D o m in g o  di G. D onizetti.

La partitura del Ricci, ritenuta fiacca in m olti punti, venne, così, ravvivata  
da inserim enti collettizi.

N onostante  questi inserim enti da opere altrui, Chiara d i R o sem b erg  cadde 
per plurim e defaillances  ed i fo r fa its  nel versante m aschile della com pagnia di 
canto. Si ricorse alla rappresentazione di uno spartito “ tetragono” in via sosti
tutiva, per salvare le sorti della stagione: fu prescelto II B arbiere d i S iviglia  rossi
niano, dove troneggiò il b u ffo  Leoni (ma si trattò so lo  di qualche recita sostitu ti
va: l ’opera venne sospesa per una defezione tenorile). La p rem ière  dell’opera G li 
E sp o s ti ossia eran D ue, o r  son  Tre di Ricci si tenne al D ’A ngennes di Torino  
nel giugno del 183 4 11, m entre la p rem ière  di Chiara d i R o sem b erg  si tenne nel
l ’ottobre del 1831 al Teatro alla Scala di M ilano.

1837

Stagione: autunnale di fiera
T itolo: L a  P a zza  p e r  A m o re  ossia  N ina , opera seria in due atti
C om positore: P ietro A n ton io  C oppola
Librettista: Jacopo Ferretti, da G iovan Battista Lorenzi

c a s t :

N ina (soprano): Luigia Schiavorni 
M arianna (M ezzosoprano): G iuseppina Garpini 
Lindoro (tenore): (non precisato)

G iorgio6 Luigi Branacci (basso)

T itolo: I  C a pu te ti e  i M on tecch i, tragedia lirica in due atti.
C om positore: V incenzo Bellini
Librettista: Felice R om ani. D al dram m a R o m eo  an d  Juliet di W illiam  Shake

speare

c a s t :

C apellio , capo dei C apuleti, padre di G iulietta (basso)

G iulietta, sua figlia (soprano)
R om eo, C apo dei M ontecchi (m ezzosoprano)  ̂ ut supra
Tebaldo, partigiano dei C apuleti (tenore)

L orenzo, m edico dei C apuleti e am ico di R om eo (basso)

(17) Lo S c h m i d l ,  tomo II, pag. 365, specifica che la prima rappresentazione assolu
ta di quest’opera del Ricci si tenne nel 1831 al Teatro alla Scala.
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Sattino (tenore): Ignazio Pasini 
P ub lio , Generale d ’armi: P ietro M antegazza  
Santina, confidente d ’Argilla: G aetana Borghi 
Impresari: A n ton io  Ferrari, C ontestabili

* * *
T itolo: G abriella  d i Vergy, m elodram m a serio
C om positore: Saverio M ercadante
Librettista: P rofu m o, dal T rottola (revisione: Bidera)

c a s t :

G audenzio T asca, Cesare Badiali, Laura A sandri, Ignazio Pasini, P ietro M ante- 
gazza, G aetana Borghi

Prim o v iolino e capo d ’orchestra: Carlo Bignam i 
M aestro di sala al cem balo (pianoforte): E doardo Bauer

* * *
T itolo: I l  B arbiere d i Sivig lia , opera bu ffa  in due atti 
Com pisitore: G ioacchino Rossini
Librettista: Cesare Sterbini (da Beaum archais e G. Petrosellini)

c a s t :

C onte di A lm aviva \
F igaro, barbiere della città
R osin a , pupilla di D on  B artolo (
D on  B artolo, vecchio geloso  /  u suP ru
D on  B asilio , m aestro di m usica di R osina I 
Berta, cam eriera della casa )

N ella  stagione del 1839, accanto alle due opere “ desuete”  e di recentissim a  
com posizione e rappresentazione (per il 1839: I l P ro sc r itto , ad esem pio, andò 
in scena per la prim a volta  nel 1848 al T eatro San C arlo  di N apoli) — a confer
m a di questa constatazione si aggiunge che nessuna delle due sopravvisse nel re
pertorio popolare successivam ente conso lidatosi e g iunto sino a noi — , la com 
pagnia lirica, con notevole oculatezza, decise di cantare un tito lo  già a quei tem 
pi conclam ato capolavoro buffo: Il B arbiere d i S ivig lia  rossiniano. Si trattò, pe
rò, non di un terzo tito lo  operistico regolarm ente rappresentato con le repliche, 
m a di qualche rappresentazione straordinaria che servì nel corso della prima “ be
n eficia ta” a favore dei solisti principali della com pagnia. La seconda “ benefi
c iata”  seguì, invece, la prassi della “ selez ion e” operistica/strum entale. Vennero  
eseguiti, fra gli altri, brani da: L ’Esule d i R o m a  donizettiano; Isabella  d i L aura  
del Fontana, un com positore m inore; T orquato  T asso  del D o n iz e tti19.

Cesare Badiali interpretò Belcore ne L ’E lisir D ’A m o re  e il title-ro le  nel Tor
q u a to  Tasso  di D on izetti nella  stagione autunnale del 1837 al Teatro R egio di 
Parm a.

(19) Ibid., tomo I, pp. 40-44.
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1840

Stagione: di fiera, novem bre
T itolo: B elisario su l ca m p o  della  g loria , opera seria in tre atti 
C om positore: G aetano D onizetti 
Librettista: Salvatore C am m arano, da J .F . M arm ontel

c a s t :

G iustiniano im peratore d ’Oriente: Francesco Canetta 
Belisario, suprem o duce: D om enico Cosselli 
A laniro , prigioniero di Belisario: F ilippo Fati 
Eudora, am ica di Irene: (non precisato)
A n ton ia , consorte di Belisario: O ttavia M aloazzi 
Irene, sua figlia: A nnetta  Casilieri (vel.: Caloani)

Eusebio: }
Eutropio: > (non precisati)
O ttavio: J

D ire tto re  al cem b alo  (p ian o fo rte ): L eo p o ld o  G restn er

* * *
T itolo: M arin o  F allerò, opera seria in tre atti 
C om positore: G aetano D onizetti
Librettista: Em anuele Bidera, da C. D elavigne e Lord Byron

c a s t :

M arin Faliero 
Israele Bertucci 
Fernando  
Steno  
Leoni 
Elena  
Irene 
V incenzo  
M esser Grande

* * *
T itolo: L e  A s tu z ie  d i una donna  
C om positore: C ostantino Belloni 
Genere: balletto

A ccanto a due titoli donizettiani di cartello, com pare nella stagione codo- 
gnese del 1840 il “ m inore”  autoctono B elloni, con un balletto. C om e al solito  
alla serie di repliche delle opere vennero intercalate due “ beneficiate” di pram 
m atica a favore delle prim edonne della com pagnia, la C osselli e la M aloani.

Fra gli avvenim enti salienti connessi con la vita dello spettacolo nel borgo, 
è il varo di un N u o vo  A n fitea tro  posto  nel cortile del Borgo del P avone, di fian-

u t supra
(attribuzione non  esplicitata)
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co al Teatro Sociale. Inoltre, per la festività di San Luigi (il 14 Luglio 1840) si 
ten n e  u n ’A ccad em ia  V o c a le /S tru m e n ta le  co n  P ro fe sso r i  dell O rc h es tra  a i C re-
m o n a 20. . . ,

Il basso D om enico  C osselli aveva interpretato la parte protagonística nel 
B elisario  donizettiano al Teatro M unicipale di P iacenza nella stagione di P rim a
vera del 1840, pochi m esi prim a di essere scritturato a C od ogno.

1841

Stagione: di fiera, novem brina
T itolo: B eatrice d i T enda, opera seria in due atti
C om positore: V incenzo Bellini
Librettista: Felice R om ani

c a s t :

Beatrice di Tenda: A lm erina Granchi 
O rom bello: Luigi Paulin (tenore francese)
F ilippo M aria Visconti: G aetano Fiori 
A gnese D el M aino: Teresa Fasciotti 
A nichino: (non precisato)
R izzardo D el M aino: (non precisato)

D irettore d ’orch estra /P rim o V iolino: G iuseppe Sordelli 
Im presario: Crivelli

* * *

T itolo: Il G iu ram en to , m elodram m a tragico in tre atti
C om positore: Saverio M ercadante
Librettista: G aetano R ossi, dall ’A n g e lo  di V ictor H ugo

c a s t :

E lisa I prìm edonne della  com pagnia ut supra  
Bianca j

M anfredo, consorte di B ianca ì
V iscardo \  v - Cardella, e t ahi u t supra
Brunoro '

Isaura: (non specificato)

Ben diciotto  furono le rappresentazioni che la com pagnia  operistica d o v et
te sostenere nel corso della  stagione codognese del 1841.

N elle  consuete “ beneficia te” , a favore di singoli com ponenti della com pa
gnia di canto , venne eseguito un florilegio  di arie e duetti tratti da: B eatrice  di

(20) Ibid., tomo I, pp. 56-62.
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Tenda  (di Bellini), Il G iuram ento  (di M ercadante) in  cartellone, e da: N o rm a  (di 
B ellini), L u crezia  B orgia, B e tly  ossia  L a  C apann a S v izzera  e L ’E lisir D ’A m o re  
di G aetano D onizetti.

Secondo l ’avveduto P olaroli, l ’esito  ed il livello artistico di questa stagione  
fu discreto, sino a ll’indisposizione della prim adonna Granchi: ciò causò (per pro
babile usura vocale , dato l ’enorm e num ero delle recite in un periodo così ristret
to) un abbassam ento del livello nelle ultim e recite e provocò addirittura la chiu
sura con un bilancio in perdita della stagione. A  causa di un m alum ore d iffuso  
sul m ediocre livello , in generale, delle rappresentazioni operistiche al Teatro S o 
ciale, m olti palchi non vennero neppure affittati dal principio della stagione e 
parecchie contromarche d ’ingresso rimasero invendute.21 La Granchi riscosse un 
successo personale, prim a di darsi m alata, non riuscendo a sostenere il to u r  de  
fo rc e  dell’alto num ero di recite. D iversam ente da quanto accade oggigiorno, se 
una prim a parte di un cast si am m alava (o  accusava u n ’indisposizione) non veni
va sostituita: l ’opera andava in scena egualm ente, pur m ancando quel cantante 
(o quei cantanti). Q uesto costituiva uno degli han dicaps  gestionali dei teatri di 
p iccolo  cabotaggio.

1842

Stagione: fiera novem brina

In occasione della consueta Fiera bestiaria autunnale si esib iscono acròbati 
e funàm boli (in sostituzione della stagione lirico-operistica). Si tengono parec
chie A ccadem ie Strum entali atte a soddisfare le aspettative del pubblico autoc
ton o  (accanto alle consuete stagioni di prosa). N el corso di una serata benefica  
a favore delle Scuole Infantili di Carità suona il “ Signor Cavallini Professore  
di C larino” , accom pagnato dall’orchestra di P iacenza. Il teatro viene illum inato  
a giorno per questa circostanza, mentre il carnet del program m a prevede la Sin
fon ia  dal N a b u cco d o n o so r  di G iuseppe Verdi (a testim onianza di quale fo lg o 
rante fam a toccò , a com posizione appena ultim ata, a questo tito lo  verdiano rap
presentato in p rem ière  assoluta al T eatro alla Scala nel m arzo del 1842), e un 
se t di Variazioni per clarino su un tem a di Saverio M ercadante22.

1843

Stagione: di prim avera
T itolo: C hi dura vince ossia la luna d i m iele
C om positore: Luigi Ricci
Librettista: Jacopo Ferretti

(21) Ibid., tomo I, pp. 68-74.

(22) Ibid., op. cit., pag. 86.
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c a s t :

Baronessa: G iuseppina Brusati
G ennaro M alerba, castellano e babbeo: A chille  R ivarola  
G iovanni, affitta ju olo: G iacom o C asanova
C onte Euriglio Sanvitti „  , .
(so tto  le m entite spoglie di A ndrea, un lavorante): G ioacch ino O liviero P elosio
E lisa, (contessa di B eaucour): E lena Z enoni
B iagio , cugino di G ennaro: G iuseppe M osso  [vel.: M oro]
Direttore d ’orchestra e prim o violino: Felice Riva 
Prim a ballerina: Ernestina Crochat

Trattasi di u n ’opera bu ffa  rappresentata per la prim a volta  al Teatro Valle
di R om a nel dicem bre del 183423. . .

A  C od ogno la prim a recita si tenne il 17 aprile, la quindicesim a m  data 
m aggio: l ’opera ebbe, in fatti, un totale di quindici recite, alcune delle quali ven
nero sostitu ite da “ beneficia te”  a favore dei vari com ponenti della com pagnia

dl ^ N e lc o r s o  della seconda replica, nella ricorrenza, del genetliaco dell’im p e
ratore, l ’opera venne preceduta da ll’in n o  P opolare, m entre l ’incasso della setti
m a recita andò a beneficio  della prim adonna Z enoni. L ’incasso della tredicesi
m a serata andò alla prim a ballerina Crochat: in queste ultim e due serate 1 esecu
zione integrale dell’opera viene sostituita con un f lo r i le g io  di brani operistici/stru
m entali, com e segue:
— Sin fon ia  di A n gelo  P onzin i lodigiano
— brani da l i  B ravo  di S. M ercadante
— estratti da L a  p ro v a  d i u n ’opera  seria  di G. D onizetti;
e da altre opere (N ino, L ucia  d i L a m m erm o o r, B elisario  su l cam p o  della  gloria , 
L ucrezia  B org ia , L a  G itana , U n ’avven tu ra  d i Scaram uccia  di Luigi R icci, B etly , 
G iu lietta  e R o m e o  di N ico la  V accai24.

1843

Stagione: novem brina, di fiera
T itolo: I  P u ritan i e i C avalieri, m elodram m a serio in 3 parti 
C om positore: V incenzo Bellini 
Librettista: Carlo P epoli

c a s t :

Lord Arturo T albo, Cavaliere e partigiano degli Stuardi (tenore): A lberto Bozzetti 
Sir R iccardo Forth , co lon nello  puritano: R om olo  C olm enghi 
Lord G ualtiero V alton , generale, e governatore puritano: D om enico M oretti 
Elvira, sua fig lia  (soprano): Luigia P o n ti B oliza  [vel: Boleza]

(23) Cfr. Sc h m id l , to m o  II, p a g . 365.

(24) Cfr. MS. P o l a r o l i ,  A d  A n num , p p . 93-100.
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Sir G iorgio, fratello di Lord G ualtiero, colonnello  in ritiro, puritano: R affaele
Arm ani [ve/: A rm oni, Arnoni] 

Sir Bruno R oberton, uffic ia le  puritano: G iuseppe B uttafuochi 
Enrichetta di Francia, vedova di Carlo I, D am a di V illaforte: Luigia D e Razzi

Direttore d ’orchestra: Fernando Baroni 
P rim o V iolino: G iuseppe N ava  
M aestro del Coro: D avide Fortunato  
Impresario: Cirelli

* * *
T itolo: I l  C am bio  de! C o rsetto  
Genere: balletto  
Com positore: Giuliani 
Prim a ballerina: Sig.ra M assini

* * *
T itolo: L ’E lisir D ’A m o re ,  m elodram m a g iocoso  in due atti 
C om positore: G aetano D onizetti
Librettista: Felice R om ani da L e P h iltre  di Eugène Scribe

c a s t :

D ottor D ulcam ara, m edico am bulante (baritono): L eone A ello  (ve/: O ello) 
G iannetta, villanella (seconda soprano): Luigia D allafé

Belcore, Sergente di G uarnigione del V illaggio (baritono)
N em orino, coltivatore, giovane sem plice, 

innam orato di A d ina (tenore):
A dina, ricca capricciosa fitta iuola  (prim a soprano):

C om e di consueto , la soprano P onti è debuttante. Il direttore Baroni era 
parm ense, mentre il Nava era del posto . Il coro constava di 12 elem enti. La “ pri
m a” inaugurale di stagione si tenne il 15 di novem bre, con inizio alle ore 19,30. 
L ’opera ebbe 21 recite. La soprano era ancora allieva della Classe di C anto del 
Reai C onservatorio di M ilano. C om e al so lito , alcune delle recite furono “ parzia
li”  dacché l ’uno o l ’altro atto vennero aboliti e sostituiti da u n ’accadem ia vo ca le / 
strum entale nella form ula della “ beneficia ta” a favore dei cantanti principali. 
In questo caso si inseriscono estratti dalle seguenti opere: L u crezia  B orgia , B ea
trice d i T enda, / /  F urioso  ossia  L o  Schiavo a l l’iso la  d i San to  D o m in go , L ucia  
d i L a m m erm o o r. C om e di consueto , venne inscenato un balletto con funzione  
di e n tr ’acte  o  interm ezzo fra gli atti operistici. La prima ballerina era di Codogno.

L ’edizione de ll’E lisir  ricevette u n ’alterna accoglienza del pubb lico25. Il ba
ritono R om olo  C olm enghi si ritrova scritturato nella stagione di prim avera al 
Teatro di P iacenza in una produzione de L a Vestale  di M ercadante, accanto alla 
contralto Carolina Im oda, che era stata scritturata a C odogno nel cast della Son
n am bu la  e della N o rm a  inaugurali del 1835.

ut supra

(25) Ibid., pp. 113-124. La M o r e t t i , tesi cit., pag. 65 riporta il costo medio dei bi
glietti al Teatro di Codogno, attorno al 1850: un posto di platea lire 1; l’accesso ai rima
nenti ordini (compreso il “ loggione”  o “ lubbione” ) si aggirava sulle lire 0,50.
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Stagione: di Prim avera
T ìtolo: Il R ito rn o  d i C olum ella  [o d ì P ulcinella] dagli S tu d i d i . a d o va  ossia  

P a zzo  p e r  A m o re  
C om positore: V incenzo Fioravanti 
Librettista: A ndrea Passero

c a s t :

Elisa: Luigia O livieri, quindi V irginia Banderali 
D on A lfonso: L uigi Conti 
A lberto: Francesco G um irato  
Aurelio: Luigi B ianchi
D ottor B isticcio: A n ton io  Banchetti [ve/: R onchetti, Z onchetti, Tronchetti] 
Stefanello: L uigi Rigola 
Serpina: E lena Rho  
Colum ella: G aetano M arconi

P rim o violino: G iovanni Banderali 
D irettore d ’orchestra: Fontana

* * *

Stagione: di Prim avera . . .
T ito lo: L ’O rfanella  d i G inevra  ossia  A m in a , m elodram m a sem iserio m  due atti
C om positore: Luigi Ricci 
Librettista: Jacopo Ferretti

c a s t :

C ontessa  di Sen: A delaide Taddei
C arlo, suo figlio: E lena R ho _ .
A m ina, sotto  nom e di Jenufa: V irginia B anderah/L u igia  Olivieri 
Cavalier G ualtiero: Francesco G um irato  
Everardo, M aestro del V illaggio: Luigi Bianchi D e M azzoletti 
Barilone: G aetano M arconi
C ivardo staffiere: A n ton io  R onchetti [ve/: Z onchetti, Tronchetti]
M atteo, fratello  di Barilone

L ’orario d ’inizio degli spettacoli è le 20 ,30 , così com e il num ero dei coristi 
scritturati è stabilizzato sui dodici. N elle  “ benefic ia te”  intercalate alle raPPre" 
sentazioni dell’opera C olum ella , si cantano selezioni da G em m a d i Vergy di D o- 
nizetti, Un ’a vven tu ra  d i Scaram uccia  di Luigi R icci, Il B ravo  di Saverio M erca- 
dante e L a P r ig io n e  d i E d im b u rg o  di Federico R icci. Il T eatro venne ...illu m i
nato a g iorn o” , nella circostanza del “ ...N a ta liz io  di S .M .R .I .L .’ 26.

(26) Ibid., pp. 127-130.
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Egualm ente ricercato e raro a rappresentarsi (pressocché definitiva la sua 
sparizione e cancellazione dal circuitante repertorio odierno) anche il secondo  
tito lo  nel cartellone prim averile del 1844 al Teatro Sociale di C od ogno, un tito lo  
ripreso a quindici anni dalla sua prima assoluta, avvenuta al Teatro Valle di R o
m a nel settembre del 1829: trattasi di A m in a  o l ’Orfanello d i G inevra  di Luigi Ricci, 

A nche nel caso di qu est’opera si alternano alle recite com plete ed integrali 
della partitura, alcune serate a beneficio  dei ballerini e dei prim ’attori della com 
pagnia. Il P olaroli critica la scarsità delle prove generali d ’assiem e antecedenti 
l ’andata in scena, e la precarietà dello spettacolo a livello globale.

Fra i brani prescelti per le selezioni: la S infon ia dal N abu cco  di G iuseppe 
Verdi (ad appena due anni da ll’andata in scena scaligera, a testim onianza dell’e
norm e popolarità goduta da quest’opera im m ediatam ente dopo la sua prima pub
blica presentazione) e brani da II C am panello  di D on izetti.

In generale, si ebbe un esito alterno: piacquero il tenore ed il soprano pro
tagonisti, non  valicarono il livello della m ediocrità gli altri interpreti. D egli in
terpreti di questa stagione, si segnala che il tenore G um irato era stato scritturato 
nella stagione estiva del 1839 al Teatro di P iacenza nel R o b e rto  D evereu x ; il bas
so Luigi B ianchi nella stagione prim averile del 1843 (La Vestale, N a bu ccodon o- 
so r  di Verdi), m entre il basso B ianchi-D e M azzoletti sarebbe stato qualche anno 
d op o scritturato sempre a P iacenza nella stagione estiva del 1847 in A ttila  e M a 
rino F allerò. Il basso b u ffo  G aetano M arconi, a P iacenza venne scritturato per 
varie produzioni: L a  C eneren tola , N ina p a z z a  p e r  a m o re  del C oppola  nel 1837 
e B etly  e C hiara d i R o sem b erg  nel 1840 a P iacenza.

1844

Stagione: della fiera di novem bre
T itolo: R o b e rto  D evereu x  ossia  il C on te  d i E ssex
C om positore: G aetano D onizetti
Librettista: Salvatore C am m arano, da E lisabeth  D ’A n gle terre  di F. A ncelot

c a s t :

Elisabetta Regina d ’Inghilterra: Elisa Barozzi-Beltram i 
D uca di N ottingham : G iuseppe M arcufi (ve!: M ancusi)
Sara D uchessa di N ottingham : Carolina Rota
R oberto Devereux, C onte di Essex: M ario Clochard (ve/: Uchard; Clechard)
Lord Cecil: Enrico P ozzi
Sir G ualtiero Raleigh: G iuseppe Giardini

D irettore d ’orch estra /P rim o violino: Carlo Bignam i 
M aestro del Coro: M adoglio  
Impresario: Carlo Bignam i, crem onese

* * *
T itolo: L ’Id o lo  B irm ano
Genere: Ballo eroicom ico in tre parti
C om positore: A n ton io  Regini
Direttore d ’orchestra/P rim o v io lino dei Balletti: G iuseppe Nava
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T itolo: L u crezia  B orgia , opera seria in un prologo e due atti 
C om positore: G aetano D onizetti 
Librettista: Felice R om ani, da V ictor H ugo

c a s t :

D o n  A lfo n so  
Lucrezia Borgia  
G ennaro  
M affio  Orsini 
Jeppo Liverotto  
D on A p osto lo  G azzella  
A scan io  Petrucci 
O loferno V itellozzo  
G ubetta  
R ustighello
La Principessa N egroni 

Direttore d ’orchestra: Carlo Bignam i

* * *
Titolo: C hi dura vince ossia L a Luna d i M iele, m elodram m a eroicom ico in due atti 
C om positore: Luigi Ricci 
Librettista: Jacopo Ferretti

c a s t :

La Baronessa: G iuditta Bertuzzi 
G ennaro M alerba: G iuseppe Bieri(?)
G iovanni, A ffitta ju o lo : V incenzo R olandi 
C onte E m ilio  Sanviti: G iuseppe Forno  
C ontessa  E lisa di Beaucour: Carolina R ota  
Biagio: G iuseppe Giardini

R iguardo alla seconda stagione d e ll’anno 1844, quella lirica di novem bre  
in concom itanza con  la locale fiera del bestiam e, il P o la r o li-7 precisa che le re- 
cite ebbero in izio  il tre di novem bre. P o co  entusiasm o suscitò il tenore debuttan
te francese, a cui venne riservata una ostile  accoglienza. Il balletto L  Id o lo  B ir
m ano  venne rappresentato in  alternanza al R o b e r to  D evereu x , com e en tr acte  
ed interm ezzo. Il P olaroli m enziona anche altri balletti più brevi che giunsero  
a rappresentazione in questa stagione: Iq u a ttr o  m a tr im o n i in carica tura , L a  G a
loppa', L ’Inglesina, di A n ton io  Regini. L ’esito dei balletti viene defin ito  dal P o 
laroli “ con fu sion ario” . .

Per quanto concerne la  L u crezia  B org ia , il P o laro li riscontra parecchie de-
fa illa n ces  e d efezion i nelle prim e parti.

C om e di consueto , si alternano le beneficiate consistenti in selezioni da varie 
opere liriche, alle rappresentazioni del tito lo  in locandina. L ’opera si allestisce con  
il “ finale riscritto” , quello tragico in  cui m uore G ennaro avvelenato da Lucrezia.

\

. prime parti: ut supra  
' com prim ari: non precisati

/

(27) Ibid., pp. 144-157.
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In m erito, infine, a ll’opera buffa  di Luigi R icci, C hi dura vince, il Polaroli 
dice che trattossi di un’edizione inferiore alle altre in cartellone, decisam ente oscu
rata dalla coppia di opere serie-eroiche. Il m em orialista e critico codognese defi
nisce “ di secon d ’ordine” i cantanti, in idonei a sostenere parti buffe.

1845

Stagione: novem brina, della fiera bestiaria 
T itolo: L in d a  d i C ham ounix, m elodram m a in tre atti 
C om positore: G aetano D onizetti
Librettista: G aetano R ossi, da L a  G race D e  D ieu  di L em oine e D ’Ennery

c a s t :

M archese di Boisfleury: G iuseppe Jone (ve/: Tone) (buffo)
V isconte di Sirval: A lessandro Landi (tenore)
Linda di Cham ounix: G iovannina P ecorini (soprano)
Il P refetto  del V illaggio: G aetano R ossi (basso)
A n ton io , un affittu a iuolo  (baritono): G aetano D onelli
P ierotto , giovane orfano  Savojardo (m ezzosoprano): Rachele Luchini (ve/:

Lucchini)
Intendente del feudo: G iuseppe M ora  
M addalena, fitta iuola  (m ezzosoprano): A ngela M ora

D irettore d ’orchestra: Luigi M engoli
D irettore del coro: Luigi Cadevagni (ve/: G uadagni)
M aestro al Cem balo: G aetano Austri 
Prim a ballerina: G inevra V iganò

N ella stagione lirica novem brina del 1845 la com pagnia lirica scritturata si 
esibì per ben 14 serate com pressive, a partire dal 15 novem bre. A lle m essinscene  
liriche si alternarono spettacoli a ll’aperto della C om pagn ia  deg li A ra b i M aroc- 
cani, della com pagnia equestre, con acrobati, giocolieri, volteggiatori, m im i, con  
vivo riscontro popolare.

Il giud izio  del P o la ro li28 sulla debuttante prim adonna piacentina è il se
guente: “ ...  ( . . .)  La Signora Pecorini ( . . .)  canta bene. Il suo m etodo di canto 
è m oderno, acquisito dalla Scuola dell’I.R . C onservatorio di M ilano. La sua v o 
ce non è m olto  estesa, poiché è anche p iccola di corpo: il fisico m oto  contribui
sce sulla forza della voce. La sua voce è paragonata a quella di E lisa Taccani 
bravissim a cantante. M olto  le sta bene qu est’opera, quantunque siano i primi 
m om enti della sua ardua carriera ( .. .) .  La Signora Pecorini non cantò prim a in 
teatro, tranne che qualche volta  in accadem ia ( .. .) .  Diverrà una buona cantante 
nel genere serio. V oce sim patica e bella ( .. .)  per naturalezza” .

(28) Ibid., pp. 167 e sgg.
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La com parsa codognese della soprano piacentina Pecorini, dunque, assu
m e un rilievo particolare, se considerata nella prospettiva globale della sua car
riera. Prosegue il Polaroli: “ La Signora Pecorini ha uno stom aco di ferro per
ché quest’opera [intendi: quest’edizione dell’opera donizettiana] è quasi tutta ap
poggiata a lei, ed in quattordici recite con  soli due riposi non  si è m ai conosciuta
una sera stan ca” 29.

A zzeccato  si rivelò il giudizio del P olaro li sulla previsione di una brillante 
carriera per la P ecorini. Il 29 novem bre 1845, nel corso della sua beneficiata , 
la Pecorini cantò: 1) Il duetto da E lisir d ’A m o re  col tenore G aetano Rossi (“ U na  
parola, A d in a ... Chiedi a ll’aura lusinghiera” ). 2) La cavatina per soprano da 
L a  M arescia llo  di Neri (o N ini). Q uella serata la m ezzosoprano della com pagnia, 
signora Rachele L uchini, cantò la C avatina da P io  d e i T o lom ei di G aetano D o- 
nizetti. La popolarità ed il riscontro favorevole ottenuti nel borgo codognese rie
cheggiano anche in una p iccola  serie di sonetti encom iastico-celebrativi sull ed i
zione del 1845 della L in da  d i C ham ou nix  con  la P ecorini. Rachele Luchini cantò  
al Teatro R egio di Parm a nella Stagione di Carnevale del 1843, sostenendo la 
parte di C lim ene nella S a ffo  di G iovanni Pacini e la parte di Sm eton in A n n a  
B olena  di D on izetti. Il basso G aetano D on elli cantò a P iacenza in E lena da  Fel- 
tre  di M ercadante nel Carnevale del 1845. Il M aestro G aetano Austri (che nel
l ’organigram m a di questo spettacolo figura com e m aestro al cem balo) fu  attivo  
con questa m edesim a qualifica (ed inoltre com e direttore corale e m aestro con 
certatore e direttore negli anni C inquanta dell’O ttocento) anche al T eatro M uni
cipale di P iacenza.

Sonetti Teatrali (diffam atori o encom iastici per l ’andata in scena dell’opera 
“ L in d a  d i C ham ou n ix” , nel 1845).

I. [Satireggiante il Secondo atto]

N o n  si m en te  nel d ir  che l ’infelice  
Che, O  L in da , il p ia n to  tuo così giungea  
N el su o  can to  non f u  tro p p o  fe lic e  
E  ritro v ò  la M u sa  a lquan to  rea.

O  Vate da  C hìtara  qu an to  lice  /vel: dice]
D i n o i il tuo  so n e tto !  N o n  ti bea  

Speran za  d i p iacer, l ’a lle tta trice  
T o sto  scacciò  da l cor g io co n d a  idea  
I l Ben d e ll ’in te lle tto  — Oh S o rte  ria! —
Tu p e rd e s ti  e il tuo  cor d ’am basica  a ffra n to  
A  te non tro vò  p iù  né valentìa

L a  tua d isgrazia  in ver m i s tro p p ia  il p ia n to  
C he ta li versi t ’isp irò , che invia  
T utta  C o d o g n o  a lT am abil canto.

(2 9 ) Cfr. G . M o r e t t i , tesi cit., pag. 106; qui l’Autrice fornisce un’interpretazione 
diversa del passaggio m anoscritto in questione: “ ... ed in quattordici serate non si è mai 
conosciuta una sola scena stanca” .
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II. (C ontro a chi scrisse il Sonetto a ll’ultim a scena dell’atto secondo dell’opera  
L in da  d i C h am ou n ix )30

N on , non è  ver ... m en tiron o . In felice!
A l l ’a m o r tuo, che im p ro v id o  p in gea  
a ll’a lm a bella  un aven ir fe lic e  
C ru da su on ava  la n o tizia  rea.

M a  L in d a  sven tura ta ; hai, quan to  lice,
P ia n to  tua sto r ia  vera. Invan ti bea  

N e ll’estasi fa lla c e  a lle tta trice
L a  vagheggiata  in co r g iocon da  idea.

I l Ben d e ll’in te lle tto , O h! S o rte  ria!
A  co n fo rto  d e l co r  d ’am bascia  a ffra n to  
Tu p e rd e s ti. ..  M a ! Oh l ’arti!  Oh Valentìa!

Q uesto  fu lg id o  cor, questa  d i p ia n to
V olu ttade che il cor tu tto  ne invia
P er te, vergin, p ro v ia m , p e l  tuo  b e l canto.

I due sonetti riportati testim oniano la notevole im pressione suscitata sul pub
blico codognese dalla “ scena della pazzia” di Linda. I testi poetici traggono spunto 
(quando non parafrasano in m odo letteraleggiante!) il libretto dell’opera, di G ae
tano R ossi.

II terzo com ponim ento poetico riportato dal P olaro li31 è encom iasticam ente 
rivolto alla prim adonna piacentina:

A G i o v a n n i n a  P e c o r i n i  
p r i m a  d o n n a  a s s o l u t a  
i n  o c c a s i o n e  d e l l a  s u a  s e r a t a

IL  29 NOVEM BRE 1845

Q uesta  è l ’ora: a i d iv in i concen ti 
Sciogli, O  L inda, la voce d e l cor,
N o n  fo r s e  p iù  d o lc i lam enti

L ’onda  queta  che gem e tra i f io r .
C h ’io t ’ascolti, c h ’io m ’erga su ll’ali 
D a ’ tu o i caldi a m o ro si so sp ir i  
C om e il g au d io  de i g iorn i m orta li 
C h ’io non oda  il tuo  can to  m orir.

Q uesta  è  l ’ora: d ’in torn o  t ’a tten de  
Un d esir onde ba lza  ogn i sen:

(30) L ’atto  II dei tre costitutivi l ’opera Linda di Chamounix viene suggellato da un 
duetto fra Linda ed il villico Pierotto, che riconduce Linda, la quale ha perduto la ragione, 
al padre (“ No, non è ver... m entirono” ). Mentre i primi due componimenti poetici enco
miastici dedicati dagli ammiratori codognesi alla Pecorini sono inediti, il terzo ( Questa 
è l’o ra” ) è stato concesso allo studioso piacentino Franco Fernandi, il quale lo ha pubbli
cato nella poderosa opera enciclopedica: Le voci piacentine: Due secoli di Bel Canto a Pia
cenza, Parm a, Azzali Editore, 1994, pp. 159-160, alla voce Pecorini, Giovanna.

(31) MS. P o l a r o l i , pp. 172-173.



244 Mario M. Genesi

L a  tua voce  su ll’a lm a d iscen de  
Q ual rugiada su ll’arso terren.

P ari a l su on o  d ’un aura rom ita  
Fra i cespugli d ’ig n o to  sen tier  
L a  tua voce  d ’a ffe tto  nudrita  
N u o v i accen ti fa v e lla  al pensier. 

C h ’io t ’ascolti, c h ’io m ’erga su ll’ali 
D e ’ tu o i a m o ro si so sp ir i  
S ol eh 7  p o ssa  alle m en ti im m orta li 
D i te  degno  un concen to  rapir.

Un A m m ira to re .

La soprano G iovannina Pecorini nacque il 20 novem bre del 1823 a Castel- 
sangiovanni, località  situata nel D ucato di P arm a, P iacenza e G uastalla. D ue  
anni dop o , veniva innalzato nel borgo piacentino ed inaugurato il nu ovo  Teatro, 
opera dell’architetto P a o lo  G azzola. T ale ed ificio  euterpeo perm ise l ’inserim en
to  del periferico borgo nel fervore artisti co-m usicale del D ucato di M aria Luigia.

Proprio nel 1824 si costitu iva a C astelsangiovanni la Società Filarm onica. 
Scorrendo i nom inativi di co loro  che vi si iscrissero si riscontra che tale G iuseppe  
Pecorini (m olto probabilmente un congiunto della soprano in questione) frequentò 
alcune lezioni di v io lino im partitegli dal m aestro G iovanni M aloberti.

D o p o  aver affrancato  il necessario curriculum  s tu d io ru m  ed aver accum u
lato  un ferrato bagaglio m usicale con  insegnanti locali e di M ilano, la Pecorini 
esordì in una serata benefica a favore degli A sili In fantili di P iacenza; era il 26 
m aggio del 1843. U n a volta  perfezionati gli studi voca li, la soprano potè  m ietere 
brillanti afferm azion i sia in Italia che a ll’estero, producendosi nei teatri di V ene
zia, C openhagen, Berlino. N ella  stagione prim averile dell’anno 1845 la Pecorini 
si esibì a Brescia in ben sei opere, tra cui II B arb iere  d i S iviglia  di G ioacchino  
R ossini (R osina), L e  N o z ze  d i F igaro  (di L. Ricci), I  F alsi M o n eta r i (L . R ossi), 
L a  Fiera d i T o lo b o s  (D om eniceti), Il F urioso  ossia  L o  Schiavo a l l’iso la  d i Santo  
D o m in g o  di G aetano D onizetti.

A l Teatro M unicipale di Piacenza la Pecorini cantò nel giugno del 1848 ospite 
d ’onore di u n ’A ccadem ia M usicale — questa vo lta  R isorgim entale — indetta a 
favore dei V olontari Crociati P iacentin i. Il giorno tre del m ese, in fatti, m erito  
della strenua organizzazione di G aetano A ustri, la Pecorini cantò nel m assim o  
teatro p iacentino affiancata  dal basso G iuseppe P izzi. La serata si concluse con  
l ’esecuzione dell’“ Inno del P o p o lo ” .

A  V enezia, fu proprio la P ecorini la creatrice del ruolo di A nnetta , m oglie  
di Crispino nel m elodram m a fantastico g iocoso  in 4 atti su libretto di Francesco  
M aria P iave C risp in o  e  la C om are  com posta  dai fratelli Ricci (era il 28 febbraio  
1850). La soprano predilesse i ruoli don izettian i, e fu  specialista in quelli bu ffi.

U nendosi in m atrim onio al signor N . Perelli-Paradisi di M ilano, fu costret
ta ad abbandonare la carriera artistica, assai estesa ed intensa. La cantante si 
spense in M ilano il 14 m arzo 188 1 32.

(32) Cfr. L. M e n s i , Dizionario Biografico Piacentino, Piacenza, 18991, ad vocem: 
Pecorini, Giovanna.
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Vorrei, infine, rilevare che sia la P ecorini che la Banti (le due principali so 
prano piacentine dell’Epoca N eoclassica-R om antica) non  eseguirono m ai opere 
com plete nel teatro della loro natia terra piacentina.

1846

T itolo: N a b u cco , dram m a lirico in quattro parti 
C om positore: G iuseppe Verdi 
Librettista: T em istocle Solerà

c a s t  33 :

Personaggi: N abuccodonosor; Ismaele; Zaccaria; A bigaille; Fenena; Il Gran Sa
cerdote; Anna; A b dallo . (Interpreti non  specificati)

* * *
T itolo: E m a n i, dram m a lirico in quattro atti 
C om positore: G iuseppe Verdi 
Librettista: Francesco M aria Piave

c a s t :

Personaggi: Elvira D e Silva; D on  Ruy G om ez D e Silva; D on Carlo Re, D on  G io
vanni D ’A ragona sotto  m entite spoglie di E m ani, D on  Riccardo, Jago, G iovan
na. (Interpreti non specificati)

Impresario: G iuseppe Bissi

* * *
T itolo: (non specificato)
Genere: Passo  a due (balletto)

1847

T itolo: A ttila ,  dram m a lirico in tre atti e Prologo  
C om positore: G iuseppe Verdi 
Librettista: T em istocle Solerà

(33) Purtroppo il MS. P o l a r o l i , tomo II, riprende la cronaca teatrale codognese in 
maniera dettagliata dall’anno 1857, dopo aver descritto la stagione del 1845. Per 1 undi- 
cennio 1846-1856 si possono leggere le pagine 3 e 4 del “ quinterno” iniziale (compilate 
in epoca posteriore al corpo principale del tomo manoscritto, presentante pagine numera
te da 1 a 22, atte a sostituire fogli asportati o andati perduti o forse non compilati dallo 
stesso Polaroli). Viene qui fornito un estratto cronologico dei soli titoli musicali rappre
sentati in tali anni (escluse sono le programmazioni della prosa, neppure menzionate). La 
presenza di questa cronologia riassuntiva e indicativa lascia il campo a varie supposizioni.
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c a s t :

O dabella fig lia  del Signore d ’A quileja  (soprano): Luigia A bbadia  
Foresto, Cavaliere A quileiese (tenore): V ittorio Jacobelli

Direttore d ’orchestra: G. Jona
Impresari: V incenzo N an i (ve/: N on i, B oni) - Bissi

T itolo: (non specificato) 
Genere: passo a du e/b a lletto  
Interpreti: non precisati

T itolo: I  L o m b a rd i alla P rim a  C rocia ta , dram m a lirico in quattro atti 
C om positore: G iuseppe Verdi
Librettista: T em istocle Solerà (successivam ente rielaborato com e Jerusalem  da

Saliente in  questa stagione codognese è la presenza del G hislanzoni, celebre  
più quale autore del libretto della verdiana A  ida  che per la m ultiform e e versatile  
carriera di cantante. Il G hislanzoni fu  uno stim ato baritono: cantò al Teatro di 
Lodi nell’opera L uisa  S tro zzi (1846) di G . Sanelli, ed a Parigi, n A Y E m ani di Verdi 
(1851). La sua seconda scrittura codognese risale a ll’apice della sua attività ca
nora: il G hislanzoni vi cantò appena ventitreenne35. A  38 anni, nel 1862, la car
riera del G hislanzoni era irreversibilm ente giunta al declino: dovette sfidare a 
duello a P iacenza il critico e recensore G alloni che lo contestò.

(34) Non è certo se il Polaroli indichi Clelia Costantino oppure Carolina Cuzzani 
Costantini. Viene anche indicata come soprano: “ la Signora M athey” .

G. Vaez e A . Royer)

c a s t :

O ronte (tenore): Luigi C uzzani
G iselda, figlia  di A rvino (soprano): C lelia C osta n tin o 34 
V iciinda, m oglie di A rvino (soprano):
P irro, Scudiero d ’A rvino (baritono):
A rvino, fig lio  di F olco  (tenore):
P agano, fig lio  di F olco  (basso): Cagliari
A ccian o , Tiranno d ’A n tioch ia  (baritono): A n ton io  G hislanzoni

Direttore e Concertatore: G. Franco Jona

(35) Il G h i s l a n z o n i  r i e v o c a  p i a c e v o l m e n t e ,  m a  i r o n i c a m e n t e ,  l a  p r o p r i a  t r a s f e r t a  c o 
d o g n e s e  n e l  s u o  r o m a n z o  A rtisti di Teatro c i t .
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Nel 1847 Presidente della Società del Teatro era il dott. O ttavio Belloni, m en
tre facevano parte della C om m issione Teatrale, fra gli altri membri: l ’Ing. Fran
cesco Q uattrini, l ’Ing. G iovanni P izzam iglio , G iuseppe P olaroli [ve/: Pollaroli] 
e T om m aso N egroni.

L ’avvenim ento di spicco della presente stagione è costituito dalla presenza del 
grande soprano Maria Luigia Abbadia. Nativa di G enova (1821), la Abbadia giun
se a C odogno ventiseienne, dopo aver debuttato appena quindicenne al Teatro di 
Sassari nel 1836 nella parte di Arsace nella Sem iram ide  di Rossini. È lo stesso col
lega G hislanzoni a rievocare le qualità della soprano, nel suo rom anzo teatrale36
—  si ricorda che i due vissero “ a fianco a fia n co ” nel 1847 a C od ogno, essendo  
ospitati entram bi a ll’A lbergo San M arco — : “ Figlia di un m aestro di canto ge
novese, N atale (a sua volta  com positore), educata al canto dal padre poi dal v io 
linista V. B ianchi, giovanissim a ancora esordì sulle scene della Scala di M ilano. 
N el C orrado  d ’A lta m u ra , nella parte dì A lin a , R egina d i G o/conda , nel T em pla
rio  ottenne i primi trionfi. La S a ffo  di Pacini la co llo cò  d ’un tratto fra le più 
em inenti attrici cantanti dell’epoca. V oce di m ezzosoprano estesa, sim patica, p o 
tente. A rte di canto e più che arte ispirazione, gusto , sentim ento entusiastico, 
ecco le qualità che la distinsero. Per lei il canto fu un bisogno prepotente dell’a
nim a, una passione, uno sfogo . C oloro che una volta sentirono la vibrazione di 
quelle note ispirate, non potranno dim enticarle giam m ai. Donizetti scrisse per lei 
la M aria P adilla  ed altre opere. Nella Vestale di M ercadante toccò il sublim e com e 
nella S affo . Cantò anche con ottim o successo parti da soprano acuto, quali E m a 
ni, A ttila  ed altre opere. N ell’ultim o atto dell ’E m ani, ella trovò effetti inaspettati” .

La A bbad ia  cantò anche al Teatro R egio di T orino, al Teatro Liceu di Bar
cellona nel 1851. A lla  Scala la si udì dal 1840 al 1846. Nel prim o anno della sua 
scrittura scaligera si trovò coinvolta  nel fiasco  de Un G iorn o  d i R egno  del g iova
ne Verdi, e la sua attraente vocalità , congiunta all’am m irevole tem peram ento  
dram m atico, alla pastosità della tim bratura vocale e a ll’estensione vocale, non  
furono sufficienti a salvare lo storico fiasco  di qu ell’opera. M a sem pre in quella 
stagione, è m erito suo il num ero elevatissim o di repliche raggiunto dall’opera 
I l T em plario  di Cari O tto N icolai: ben quaranta, un reco rd  anche per l ’epoca. 
Ritiratasi dalle scene a 49 anni, nel 1870, si stabilì a M ilano divenendo una repu
tata insegnante di canto, vantando illustri allievi.

Va precisato che nell’estate del 1847 al Teatro di P iacenza l ’identico cast 
scritturato a C odogno per la stagione della fiera (A bbadia-Jacobelli-B ianchi 
M azzoletti-Ghislanzoni) aveva già cantato A ttila  di Verdi, con la direzione di Giu
seppe Jona (direttore stabile al Teatro piacentino).

L ’edizione de IL o m b a rd i  alla P rim a  C rociata  data a C odogno nella stagio
ne della fiera novem brina della fine del 1847, venne ripresa a P iacenza nella sus
seguente stagione di C ap odanno/C arnevale , figurando ugualm ente lo Jona co 
m e direttore d ’orchestra e rim anendo invariato il cast vocale.

1848

Chiusura del teatro.

(36) Cfr. A. G h i s l a n z o n i , Gli A rtisti di Teatro, tomo VI, pag. 61.
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1849

Il teatro rim ane chiuso.

1850

Apertura autunnale del teatro con la prosa. L ’unico dato fornito dal M S  P ola- 
ro li  è la segnalazione della com pagnia di Carlo M ancini.

* * *

L ’eco dei m otivi rivoluzionari europei ed italiani si ripercuote anche a Co- 
dogno: nella prim avera del 1848 insorge M ilano con le storiche C inque G iornate  
che si r iso lvono nella ritirata del m aresciallo austriaco R adetzky e delle sue trup
pe. P o co  dop o insorgono anche Parm a e M odena, cacciando i propri sovrani. 
N el 1849, il 9 febbraio, si considerò decaduto il potere tem porale papale e venne  
proclam ata la R epubblica R om ana.

Tali avvenim enti politici detengono un valore cruciale ed u n ’incidenza n o 
tevole sulle program m azioni teatrali a partire dal 1850, anno in cui avvenne la 
riapertura del Teatro a C od ogn o . A nche gli stessi operisti e librettisti, rim ango
no profondam ente im pressionati dall’ideale di unità italica della Prim a Guerra 
D ’Indipendenza.

1851

Stagione: novem brina, della fiera
Titolo: I  due F oscari, tragedia lirica in tre atti
C om positore: G iuseppe Verdi
Librettista: Francesco M aria Piave

c a s t :
(cantanti non  specificati)

Francesco F oscari, doge di Venezia ottuagenario: (— ) 
Jacopo di lui figlio: (— )
Jacopo L oredano m em bro del C onsig lio  dei Dieci: (— ) 
Lucrezia C ontarini: Signora Tirelli 
Barbarigo, senatore della G iunta: (— )
P isana, am ica di Lucrezia: (— )
Fante: (— )

Impresari: G iuseppe P ozzesi, Luigi Tirelli
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Titolo: D o n  P ro co p io  
C om positore: V alentino F ioravanti37 
Librettista (rim aneggiatore): Carlo Cam biaggio

c a s t :
{u t su pra )

D on  P rocopio  (basso buffo): G. P ozzesi 
Pasquino: (— )
Stopino: (— )
D on  A ndronico: (— )
D on na Eufem ia: (— )
D on na Bettina: (— )
D on  Ernesto: (— )
O doardo: (— )

* * *
T itolo: non specificato  
Genere: “ passo a d u e” (balletto)

* * *
In m erito alla stagione del 1851 notiam o che quello che a C odogno figura 

com e “ im presario” , ossia il bu ffo  G iuseppe P ozzesi, a P iacenza, nella prece
dente Stagione Estiva di qu ell’anno figura com e basso b u ffo  nel D on  P ro c o p io : 
ciò porta a concludere la duplice attività del Pozzesi, vuoi canora che impresariale.

La prim adonna cadde m alata, m a non venne sostitu ita (in m erito a questa 
procedura di lasciar scoperte le prim e parti colpite da im provvisa m alattia du
rante la scrittura lirica a C od ogn o , ironizza il G hislanzoni, nel rom anzo A rtis ti  
d i Teatro  c it.).

1852

Stagione: della fiera
T itolo: I  M asnadieri, m elodram m a tragico in quattro parti 
C om positore: G iuseppe Verdi
Librettista: A ndrea M affe i, dalla tragedia om onim a di F. Schiller

c a s t :
(interpreti non specificati)

C onte M assim iliano di M oor, padre di Carlo e Francesco (basso): (— ) 
Carlo M oor: (— )

(37) Lo Sc h m id l , tomo I, pag. 546 dice trattasi di opera-pastiche collettizia, buffa, 
con rimaneggiamenti di musiche fioravantiane tratte da II Notaio d ’Ube[l]da ossia Le Ge
losie di Pulcinella, per mano di Carlo Cambiaggio, con aggiunte musicali di Giuseppe Mo
sca, Giuseppe Tonassi, Giovanni Consolini e del Mattei.
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Francesco M oor, fratello di Carlo: (— )
A m alia , cugina dei M oor: (— )
M oser, un pastore: (— )
A rm inio: (— )
Rolla: (— )
Carlo: (— )

Impresario: Luigi G iuseppe P ozzesi

* * *
T itolo: I  Falsi M on eta ri o vvero  D on  E ustach io  e S in fo ro sa 3S ovvero L a Casa  

D isa b ita ta , m elodram m a g iocoso  in due atti 
C om positore: Lauro R ossi 
Librettista: Jacopo Ferretti

c a s t :
(u t supra)

D on  R aim ondo Lopez: (— )
D on  Isidoro: (— )
Annetta: (— )
D on  E utichio della Castagna: (— )
Sinforosa: (— )
A lberto: (— )
Ines: (— )

* * *

T itolo: L a F ucina d i Vulcano  
Com positore: non specificato  
Genere: balletto

1853

Stagione: della fiera di novem bre  
T itolo: R ig o le tto ,  opera in tre atti 
C om positore: G iuseppe Verdi
Librettista: Francesco M aria P iave, dal rom anzo L e  R o i s ’am use  di V ictor H ugo

c a s t :

R igoletto , b u ffo n e  di corte (baritono): Steller
Il D uca di M antova, sotto  m entite spoglie  di G ualtiero M aldé (tenore): (— ) 
C ontessa di Ceprano (soprano): (— )

(38) Trattasi di una versione riveduta de: La Casa disabitata o IF alsi Monetari, an
data in scena al Teatro alla Scala nell’agosto del 1834.
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M arnilo, un cavaliere (baritono): (— )
M onterone, C onte A nziano: (— )
Sparafucile, borgognone (basso): (— )
G ilda, figlia  di R igoletto (soprano): (— )
G iovanna, cam eriera di G ilda (m ezzosoprano): (— ) 
M addalena, sorella di Sparafucile (contralto): (— )

He Sic *

T itolo: L a  R egina d i L eon e o vvero  una L eggenda  S p a g n u o la 39
C om positore: A ngelo  Villanis
Librettista:

C A ST :
(non specificato)

Impresario: P ietro Ravaglia

1854

Chiusura del Teatro.

1855

Chiusura del Teatro.

1856

T itolo: P o liu to , tragedia lirica in tre atti 
C om positore: G aetano D on izetti
Librettista: Salvatore C am m arano da Corneille; successivam ente rielaborato in 

L es  M artyrs-gran d-opéra  da Eugène Scribe.

(39) Lo S c h m i d l , tomo II, pag. 665, ricorda che la première di quest’opera si tenne 
al Teatro Apollo di Venezia, nel febbraio del 1851. Pur ribadendo che, nella pleiade dei 
compositori ottocenteschi, non era possibile la mediocrità per sopravvivere nel repertorio, 
ma occorreva il genio, attesta il Ghislanzoni sul Villanis: “ Autore del Vasconcello, della 
Vergine di Kent e di altre musiche lodevoli. In verità qualche favilla di estro prorompe 
dalle sue opere ( ...)” . Cfr. A. G h i s l a n z o n i , tomo VI dell’op. cit., pag. 29.
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c a s t :

Severo, proconsole rom ano (baritono): (— )
Felice, G overnatore di M itilene: (— )
P o liu to , m agistrato (tenore): (— )
P ao lina , figlia  del governatore e sposa a P o liu to  (soprano): (— )
C allìstene, Gran sacerdote di G iove: (— )
N earco, C apo dei Cristiani D ’Arm enia: (— )
U n Cristiano: (— )

* * *

T itolo: I l T rova tore , dram m a lirico in quattro parti 
C om positore: G iuseppe Verdi
Librettista: Salvatore Cam m arano, dalla tragedia E l T robador  di A .G . Gutiérrez

c a s t :

Il C onte di Luna (baritono): (— )
A zucena, una zingara (m ezzosoprano): (— )
L eonora, Principessa d ’A ragona (soprano): (— )
M anrico il T rovatore (tenore): (— )
Ferrando: (— )
Ines, dam a di com pagnia di L eonora (soprano): (— )

* * *
La C ronaca m a n oscritta  di Luigi P o laro li rievoca qu est’edizione del P o liu 

to  con un ton o  entusiastico. N ei primi del 1855 e del 1856 si tennero in Teatro  
alcuni veglioni:
— 3 febbraio 1855: V eglione di Q uaresim a con N ap oleone T assoni
—  A utunno 1855: V eglione con A n ton io  Giardini
— Febbraio 1856: V eglione Q uaresim ale

1857

Stagione: lirica novem brina
T itolo: L a  T ravia ta , m elodram m a in tre atti
C om positore: G iuseppe Verdi
Librettista: Francesco M aria P iave, da L a  D a m e aux C am élias  di A lexandre D u

m as Junior

c a s t :

V ioletta  Valery (soprano): C arlotta Rapazzini 
Flora B ervoix am ica di V io letta /A n n in a  
la Cam eriera (m ezzosoprano): M atilde Cerevetti 
A lfredo G erm ont (tenore): A lfo n d o  A ltavilla  
G iorgio G erm ont (baritono): B assano M erelli

(parti di contorno: assegnazione non possibile)
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G astone V isconte di Letorières (tenore) A ngelo  Calderini
Barone D ou p h ol (baritono) Francesco D e G iovanni (basso
M archese D ’O bigny profondo)
D ottor Grenvil Stefano Tedeschi

Luigi M anfredi

D ire tto re  d ’o rc h e s tra  e P r im o  V io lino : N ico la  Bassi 
D ire tto re  del C o ro : A ngelo  D osi 
N u m ero  dei C o ris ti: tred ic i 
R a m m e n ta to re /S u g g e rito re : G a e ta n o  B en fa tti

* * *
T itolo: P ip e le t ossia il P o rtin a io  d i P arig i
C om positore: Serafino A m edeo D e Ferrari
Librettista: R affaele B erninzone, da M ystè re s  de  P a ris  di E . Sue

c a s t :

M addalena, m oglie di P ipelét (m ezzosoprano): M atilde Cerevetti 
P ipelet, portinaio (basso com ico  o  buffo): G iovanni Zam belli 
R igoletta, g iovane operaia (soprano): Carlotta Rapazzini 
Carlo D uresnel, segretario di D on  Jacopo (tenore): A lfo n so  A ltavilla  
D on Jacopo, N o ta io  (basso): Francesco D e G iovanni 
C abrion, giovane pittore (baritono): (— )

Direttore d ’orchestra: u t su pra

* * *
T itolo: I  Q u a ttro  C ara tteri 
Genere: Balletto
C om positore: Salvatore Paradisi
D irettore d ’orchestra e P rim o V iolino: G iuseppe Nava

* * *
T itolo: L e  A n g u stie  d i un M ed ico  
Genere: ballo
C om positore: Enrico Provinciali

* * *
T itolo: I l  S in daco  d e l Villaggio 
Genere: balletto

* * *
T itolo: / /  C arnevale d i Venezia  
Genere: ballo a due

* * *
N ei giorni 3, 15, 22 e 24 febbraio 1857 si tennero nel Teatro Sociale alcuni 

veglioni carnascialeschi (a cui partecipano i musicisti Luigi Forti e Stefano O lziolo).
Il direttore del teatro O ttavio B elloni, di concerto con i D elegati del C onsi
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glio Teatrale e con  il V icedirettore Ernesto Folli, esam ina quattro proposte in o l
trate da altrettanti im presari (secondo una prassi teatrale già settecentesca):
1) P rogetto  del Signor P iatti
2) P rogetto  del Signor R avaglia
3) P roposte  dell’im presario parm ense Ferdinando Squassoni, il quale suggeri

sce, com e cast vocale:
—  soprani: Luigia C aschetti, A delaide Valsacchi
—  tenore: G asparo C am biaggi
—  baritono: B assano M arelli
—  basso: Francesco D i G iovanni
— supplem ento alle voci m aschili: A n gelo  Calderini
Fra i titoli proposti dallo Squassoni: L a  Traviata, L ucia  d ìL a m m e rm o o r  (per
ché vocalm ente idonei al “ cast”  vocale presentato ed i balletti I  q u a ttro  C a
ra tter i e L a  R icon oscen za  di Salvatore Paradisi.

4) P roposta  d e ll’im presario crem onese P ietro P iacentini: la com pagnia di canto 
prevedeva Ferdinando Bellini (baritono); A ngela Orecchia (soprano); G iovanni 
Bernini (tenore). A nche il P iacentini op tò  per L a T ravia ta  com e possibile ti
to lo  da allestirsi.

A ssai utile è il fatto  che il Polaroli ci tram andi questa “ griglia”  di proposte  
(venne approvata la terza, salvo le interpreti fem m inili, che vennero mutate): serve 
a com prendere il m eccanism o seguito per indire una stagione lirica.

* * *
Il num ero com plessivo delle recite fu di 18, non  tutte integrali, l ’orario d ’i

nizio le 19,30. A l term ine dell’ottava rappresentazione fece seguito, dop o  il bal
letto , un veglione m ascherato40.

N egli anni successivi al 1857 un ordine prefettizio  v ietò la m essinscena di 
balletti al termine di opere liriche, riconoscendoli generi spettacolari au ton om i41.

N el corso delle “ beneficia te”  e delle serate a favore dei vari solisti vocali 
m em bri della com pagnia di canto scritturata per la stagione del 1857 a C odo- 
gno, vennero eseguiti, fra gli altri, i seguenti brani operistici:
—  Aria di M ontezum a da L e  C on ven ien ze  e d  inconven ienze teatrali, farsa in 

un atto di G . D onizetti
—  R om anza per baritono da I  N o rm a n n i a P arig i 
ed il balletto aggiuntivo:
— I l  C arnevale d i Venezia, ballo a due con  variazioni obbligate al clarino (ese
guite da P ao lo  Bazzini).

* * *
C om e si nota , allestendosi in questa stagione due tito li, l ’uno serio-tragico, 

l ’altro b u ffo , il direttore del teatro assoldò una com pagnia di canto seria, e for
m ò la com pagnia  bu ffa  con  alcuni dei com ponenti della  seria (la m ezzosoprano  
Cerevetti, il basso  D e G iovanni, il soprano R apazzini, il tenore A ltavilla) co l
l ’aggiunta dell’interprete specialista nel genere com ico , lo Zam belli. C iò testi-

(4 0 ) Cfr. M S . P o l a r o l i , tomo II, pag. 23  (secondo la numerazione recente apposta, 
pag. 3 secondo la numerazione d ’epoca).

(4 1 ) Cfr. M a r io  B o r r a , a r t i c .  c i t .
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m onja la notevole versatilità degli interpreti vocali nel passare da un repertorio  
all altro, non vigendo ancora la rigida differenziazione odierna, fra “ generi” vo- 
ca ì, repertorn e cantanti a cui s ’ascrive più o m eno arbitrariam ente la frequen
tazione di un unico filone operistico. L ’acredine d e ll’acuto P olaroli, preparava 
la strada alla critica m oderna. A n nota , in fatti, il filo lirico  codognese: “ La so 
prano e fuori parte ... ha cantato m alissim o ( .. .) .  La m essinscena è una vera in fa
m ia . Q uesto giudizio è riferito a ll’opera buffa  della stagione: ciò fa supporre 
c e la soprano Rapazzini possedesse un tem peram ento ed una tim bratura vocale  
da soprano lirico (e dram m atico). A l P olaroli paiono discreti i restanti interpre- 
!’ n 1 l í P Í  splcca la “ secondad onn a”  della com pagnia, M atilde Cerevetti.

• P 5 ' ed^ io n e  codognese 1857 di T raviata  uscì indenne dalle considerazioni 
c ritich e  del P o la ro li  il co ro .

Com e accadde abitualm ente nella scelta dei titoli operistici della stagione  
codognese, anche P ip e le t  di D e Ferrari approdò al Teatro Sociale un biennio do- 
po la p rem iere  assoluta veneziana (Teatro San B enedetto , novem bre 1855)42.

Il balletto L e  A n gu stie  d i un m ed ico  venne abbinato all’opera buffa , I  O uat- 
tro  C aratteri venne abbinato a ll’opera verdiana L a Traviata. Q uest’ultim a azione  
coreutica venne defin ita dal P olaroli “ un vero fia sco ” , eccettuata la prestazione  
dei primi tersicorei. D a ciò  si evince com e naturale e consequenziale alla deca
denza dei balletti giunse il provvedim ento di soppressione dei balletti fra un atto  
e 1 altro delle opere: se ciò  rispecchiava appieno il gusto e l ’usanza italiana, con 
trastava con 1 usanza del gran d-opéra  francese, dove il canovaccio o lo stereoti
po operistico prevedeva l ’inclusione dell’atto con i balletti “ obbligati e canonici” .

A nche il coreografo  Paradisi ebbe una “ beneficia ta”  in suo onore dove m i
se in scena due titoli (L ’Inglesina , L u ca  e L au rin a , il 24  novem bre 1857). La pri-
^ ? n n " RapaZZÌnÌ ^Che a C o d ° g n o  c an tò  L a T ravia ta  e P ip e lé t  nel novem bre  
1857) a P iacenza nella Stagione di C arnevale di questo m edesim o anno aveva  
cantato il m edesim o title-ro le  verdiano, R ig o le tto  di Verdi, e L u crezia  B org ia  di 
D om zetti. Fu probabilm ente in quell’occasion e che un drappello di codognesi, 
recatisi a P iacenza per assistere alle recite di una di queste tre opere, convocò  
la cantante per la susseguente stagione codognese.

1858

M ese: luglio

D u ra n te  u n a  ra p p re se n taz io n e  in p ro sa  del d ra m m a  II T rova tore  (la scelta  
del tito lo  o m o n im o  a  quello  d e ll’o p e ra  v e rd ian a , m o s tra  q u a n to  dai codognesi 
fosse p re d ile tto  il re p e r to r io  lirico  de lla  q u a te rn a  di c o m p o s ito ri m agg io ri; nel 
caso  di V erd i, il “ tr ittic o  p o p o la re  ro m a n tic o ”  o la  co s id d e tta  trilo g ia) — il 
M S  P o la ro li n o n  rilasc ia  a lc u n ’a ltra  p rec isaz io n e  su lla  p a te rn ità  le tte ra ria  della  
versione p ro sa stica , an ch e  se do v e tte  s icu ram en te  a ttin g ere  alla  versione del C am - 
m a ra n o , d e su n ta  d a lla  trag ed ia  del G u tie rrez  —  la  o rc h estra  loca le , assiem e alla

(4 2 ) Il Pipelét è  il conclamato capolavoro operistico del D è  Ferrari. Cfr. lo Sc h m id l , 
tomo I, pag. 4 2 0 .
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oramai consolidata form azione corale, eseguì la scena musicale del M iserere  (tratta 
dall’A tto  IV dell’opera verdiana).

* * *
M ese: luglio

Si ha traccia di u n ’ulteriore uso di “ m usiche di scena” non  originali ma 
estrapolate da opere liriche (da intercarlarsi a rappresentazioni in prosa) ancora  
per la recita della com m edia: I l  M a trim o n io  d i un C olonn ello , dove il coro e l ’or
chestra autocton i propon gono un corp oso  passo del I A tto  di Traviata  (Scena 
del Brindisi).

A nche i cori A llegri, lev iam o  da E m a n i,  e Squilli, eccheggi da II T rovatore  
vennero intercalati ad altre recite in prosa nel corso di questo stesso anno.

Il cantante D om enico O rlandini propose II balen d e l su o  sorriso  dal T rova
to re  verdiano (a cui succedette un coro).

* * *
M ese: settem bre

Si tengono due accadem ie vocali e strum entali. Esecutori:

D u o V iolin istico: Virginia e Carolina Fermi 
Soprano: Eugenia Tebaldi 
B asso C om ico: G iuseppe P ozzo li 
A ccom pagnatore al fortepiano: D iom iro  P ozzoli

Selezione operistico-strum entale eseguita:
—  Scena e C avatina Teco d a l l ’are p ro n u b e  da S a ffo  di Pacini, per soprano;
— Fantasia v iolin istica su tem i della F iglia de! R eg g im en to  di D on izetti, di un 

com positore m inore;
— Fantasie strum entali su tem i delle opere II P ira ta  e L a  Sonnambula-,
— Gran W a ltzer  del M °. V enzano (Il R o sig n o lo )  eseguito  dalla Sig.ra Tebaldi;
—  I l  C arnevale  d i Venezia, variazioni di bravura per due v iolin i e p ianoforte  di 

H einrich W ilhelm  Ernst;
—  I l  V etturale d i N a p o li, canzone in d ialetto napoletano;
—  I l  C arnevale d i P arig i del M °. H erm an per v io lino solo;
— D uetto  per soprano e basso tratto da G li O razi e  i C uriazi di Saverio Mer- 

cadante;
— Scena e R ondò per soprano dall’opera seria L a  F austa  di G. D on izetti.

1858

Stagione: A utunnale della fiera
T itolo: L uisa  M iller, m elodram m a tragico in tre atti
C om positore: G iuseppe Verdi
Librettista: Salvatore C am m arano, dal dram m a A  m o re  e R aggiro  di F. Schiller

c a s t :

Luisa M iller (soprano): N ina Barbieri Thiolier  
Federica (secondadonna): V irginia Censi
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Laura (M ezzosoprano/C ontra lto ): P aolina  G aggiotti
C onte di W alter (basso profondo): Francesco Ragusin
R od olfo  Suo Figlio (tenore): Gennaro M ea (quindi sostitu ito dal Sig. Bandinelli)
W urm, il C astellano (basso com ico): G iovanni T hiolier
M iller (baritono): V incenzo Prattici [vel\ Prattico]
Un C ontadino (Tenore Secondo): A n ton io  Rossetti

Direttore d ’orchestra: Carlo C om andini 
M aestro del Coro: A ngelo  D osi 
M aestro Suggeritore: G aetano Benfatti 
V iolino di Spalla: G iuseppe N ava  
Vestiario: Rovaglia
Stam pa parti/partitura m usicali: Stab ilim ento T ito R icordi, M ilano e altre città 
S ta m p a  lib re tto : T ip o g ra f ia  C a iro , C o d o g n o

L ’edizione della L uisa  M ille r  viene giudicata dal P olaroli (M S, op . cit. pp. 
78 e sgg.): debole nell’orchestra, per quanto riguarda le prim e recite, anche se: 

. . .  L opera in generale piace p o c o ” . Q uesto giud izio  estetico collim a con la 
scarsa frequentazione di qu est’opera (e lo  scarso riscontro ottenuto sino ai n o 
stri g iorn i)43.

Il num ero dei coristi venne accresciuto a “ quattord ici” , e trattossi di u n ’e- 
dizione arricchita da ben dodici com parse.

N on  m ancò chi stilò un sonetto  encom iastico  alla prim adonna Thiolier.

I n  OCCASIONE DELLA SERATA A B EN EFIC IO /D ELLA  PRIM ADONNA ASSOLUTA N lN A  B A R 
BIERI T h i o l i e r / l ’A u t u n n o  d e l  1858 .

S o n e tto

A llor che spunti, astro gentil, si sente 
O gnun rapito dal soave aspetto:
C o ’raggi tuoi riveli am abilm ente  
Tutta del canto l ’arm onia, l ’affetto .

D i qu ell’estasi cara im m antinente  
Si dilegua con Te ogni diletto;
Pur l ’im m enso gioir oggi ne assente  
Che voi di nostra am m irazion l ’oggetto

C om e usignuolo che di fronda in fronda  
G orgheggiando ripete: io t ’am o, io t ’am o  
A l creato, che par lieto risponda;

Tal tu venisti su lla nostra scena  
Pellegrina celeste e al tuo richiam o  
Le nostre alm e spirar aura serena.

Gli A m m iratori C odognesi

(43) Notifico en passant che l’Autrice della tesi sul Teatro di Codogno, la M o r e t t i , 
attribuisce nel corso del proprio lavoro il 1858 come anno di passaggio del baritono Ghi- 
slanzoni a Codogno: trattasi di un’ovvia svista (norrrcerto di un’asserzione documentata!).
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1858

Stagione: della fiera
T itolo: G em m a d i Vergy, opera seria in due atti 
C om positore: G aetano D onizetti 
Librettista: Em anuele Bidera

c a s t :

C onte di Vergy: V incenzo Prattico
G em m a, sua ripudiata consorte: V irginia Censi
Ida di Greville, seconda m oglie del C onte: P aolina  G agiotti
T am as, g iovane arabo: G ennaro M ea
R olando, Scudiero del Conte: A n to n io  Rossetti
G uido, a ffezionato  del Conte: Francesco Ragusin

Il libretto della G em m a d i Vergy  del 1858 è conservato presso la B iblioteca  
Popolare - L. Ricca di C odogno (D on azione G. N o v ello ), edito a M ilano, Reai 
Stabilim ento N azionale di T ito R icordi.

Fra un atto  e l ’altro dell’opera è ancora vigente l ’uso di intercalare balletti. 
La soprano Censi diede una pessim a prova, m a fu tollerata in quanto debuttante  
nella parte di Gemma-, la m edesim a vestì i panni di R osina nel B arbiere  e fu la 
causa principale dell’insuccesso di qu est’opera. Per ravvivare l ’edizione venne  
inserita L a  Tarantella  del com positore pesarese, tratta dalle Soirées M usicales. 
Parecchi m em bri della com pagnia di canto si am m alarono e furono colp iti da 
ind isposizion i im provvise.

C om e di consueto  si eseguirono “ benefic ia te”  per i solisti principali di can
to  e di ballo . N el corso di queste serate viene anche eseguita la Scena e Cavatina  
sopranile da B etly  di G. D onizetti.

Correva un abisso, dunque, fra il livello  (per quanto m ediocre) della L uisa  
M iller  con la Thiolier protagonista e le rim anenti due opere in cartellone.

Così conclude le sue note il Polaroli: “ D om enica 28 N ovem bre - U ltim a  
Recita del B arbiere. Teatro m eschino e tutta m eschinità: colpa delPim presario  
e bontà del pu b b lico” .

T itolo: I l  B arb iere  d i Siviglia  
C om positore: G ioacchino Rossini 
Librettista: Cesare Sterbini (da Beaum archais)

c a s t :

C onte di A lm aviva (tenore)
B artolo , D ottore in m edicina, tutore  
R osina, pupilla in casa di Bartolo  
F igaro, barbiere della città  
B asilio , M aestro di m usica di Rosina  
Berta, vecchia cam eriera 
F iorello , servo di A lm a viva

u t supra
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M i perm etto di annotare il fa llim ento della form ula gestionale dei piccoli 
teatri o ttocentesch i com e quello di C odogno: il fa llim ento, precisam ente, va ad
ditato nel troppo alto num ero di recite operistiche a cui veniva sottoposta  la com 
pagnia di canto assoldata in un vero e proprio to u r d e  f o r c e  al quale ben pochi 
resistevano: m olti cantanti cadevano m alati, non venendo sostitu iti, m a lascian
do , anzi, le loro parti scoperte, sino alle ultim e recite (le cui date venivano pre
ventivam ente fissate prim a ancora dell’avvio della stagione lirica).

1859

M ese di O ttobre
A ccadem ia strum entale.
L ’arpista Sibillatore Bronchioli esegue Variazioni sopra arie e m otivi celebri.

* * *
Stagione: autunnale della fiera 
T itolo: E m a n i,  dram m a lirico in quattro parti 
C om positore: G iuseppe Verdi 
Librettista: Francesco M aria P iave

c a s t :

Elvira D e Silva (soprano): Giulia Bertam ini M arcora
D on  Ruy G om ez D e Silva (basso profond o): G iovanni A scani
D on  Carlo Re (baritono): G aetano G iotti
D on  G iovanni D ’A ragona, sotto  m entite spoglie di E m ani (tenore prim o): G io 

v a n n i G am betti
D on  Riccardo (tenore secondo): A lessandro Cavriani 
Jago (basso secondo): D om enico O rlandini

M aestro D irettore e Concertatore: A n to n io  C affi
M aestro del C oro: A n gelo  D osi
V iolino di Spalla: P ietro Cesari
Suggeritore: Luigi Capra
P ittore e C aposcenotecnico: Stefano Tam agni

* * *
T itolo: M aria  d i R oh an , m elodram m a tragico in tre atti 
C om positore: G aetano D on izetti
Librettista: Salvatore C am m arano, da Un du el so u s le C ardinal D e  R ichelieu  di 

L ockroy [J.L . Sim on]

c a s t :

Riccardo C onte di Calais: G iovanni G am betti (tenore)
Enrico D uca di Chevreuse: G aetano G iotti 
M aria C ontessa  di Rohan: G iulia B ertam ini-M arcora  
A rm ando di G ondy: A lessandro Cavriani 
V isconte di Suze: D om enico  Orlandini 
D e Fiesque: (— )
Aubry: (— )
U n fam iliare del D uca di Chevreuse: (— )
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N ell’organigram m a dell’orchestra scritturata per la stagione del 1859, ac
canto a “ professori del lu o g o ” , vi è il “ concorso di professori forestieri” . Il nu
m ero com plessivo delle rappresentazioni è d ic io tto , m entre l ’orario d ’inizio è fis
sato per le ore 19,30.

Il P olaroli defin isce 1’ “ E m a n i”  u n ’ “ edizione scadente” a causa dei raf
freddori che avevano colp ito  i com ponenti della com pagnia di canto. Il teatro  
veniva riscaldato da stufe che fornivano un su fficien te calore.

Il M S. P o la ro li  trascrive un “ estratto”  dal B o rderò  del Teatro Sociale, m o 
strando un esem plificativo prospetto degli incassi della stagione, evidenziando  
com e gli introiti m assim i si registravano nei giorni a ridosso della fiera. Riporto  
la carta 124 della fon te  suddetta: “ 20 novem bre 1859 —  D om enica. D od icesim a  
R ecita dell’E m a n i.  Q uesta sera fu una delle m igliori dacché ebbe privilegio il n o 
stro teatro, brillantissim o ed anim ato alquanto. P latea , palchi e logg ion e fiori
tissim i di spettatori. Q uantunque i nostri cantanti stanchi dal continuo cantare 
la sera e prove di giorno tutta l ’intera settim ana, pure di tanto in tanto si attira
vano applausi generali. La P reghiera  e il terzo atto andò benissim o. Il Terzetto  
danzante e il balletto andarono benissim o.

21 novem bre — Lunedì. R iposo.

Introiti serali a tutta la dodicesim a rappresentazione.

1 ° serata L. 295,30
2 ° L. 74,05
3° ” L. 35,85
4 0  >> L. 52,85
5 0  », L. 131,15
6 ° ” L. 281,05
y 0  fi L. 175,55
8 ° recita (m ercoledì

della fiera) L. 376,80
9° recita, secondo

giorno della fiera L. 250,60
1 0 ° recita, terzo

giorno di fiera L. 107,35
1 1 ° ” L. 98,85
1 2 ° ” L. 264,00

T ot.: L. 2 .141 ,40

N el corso delle “ beneficia te”  intercalate alle recite vere e proprie, il tenore  
eseguì una rom anza da L ’E breo  di A p o llo n i. In occasione della “ beneficia ta” 
del 29 novem bre, il “ ... Teatro era com pletam ente p ieno , a segno di occupare  
anche l ’atrio. M a i cantanti erano stanchi ed i pezzi staccati ebbero p oco  e ffe t
to ” . L ’ultima rappresentazione ebbe, addirittura, esito “ m eschino” . I coristi erano 
tutti cod o g n esi44.

(44) Maria di Rohan, Libretto d ’opera, Milano, presso Tito Ricordi, 1859 (Dona
zione G. Novello) conservato presso la Biblioteca Comunale “ Ricca” di Codogno.
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1860 I
_ _ _ _ _ _ _ _ _ i

C om e già nel 1859, si tengono rappresentazioni di prosa in teatro, date dai 
soldati francesi della Quarta Divisione a vantaggio e sollievo dei feriti per la Guerra 
dell Indipendenza Italiana. Si esibiscono anche alcune com pagnie di prosa italiche.

Si tiene un C oncerto del C orpo B andistico del 29° R eggim ento di Fanteria 
Italiano, con u n ’antologia di brani operistici, ritmate marce e tambureggianti brani 
risorgim entali. È presente il Generale di D ivisione Stefanelli45.

Nel settem bre la Banda C ivica diretta dal m aestro A . C affi si alternò ese
guendo brani strum entali, con i seguenti esecutori della parte vocale:
—  soprano: Isabella A lba
—  contralto: A n gio lina  Baldi
— baritono: V incenzo Prattico
—  accom pagnatrice pianistica: Lucia G iarini [ve/: G iardini],

Fra i brani eseguiti:
— A ria solistica sopranile da ll’opera bu ffa  F iorino ossia  la Fanciulla d i G laris 

di Carlo Pedrotti
— D uetti dalle opere: M aria  P ad illa  di D on izetti e P o liu to  dello stesso;
— Brani da P ia  de i T olom ei e B eatrice  d i Tenda.

A lla  fine dell’anno la Banda del “ 29° di L inea” diede un concerto di nuovo  
proponendo estratti operistici e m arce m ilitari.

Intanto le ripercussioni dei recenti avvenim enti politici si riscontrano nella 
scelta dei titoli delle pi'eces di prosa rappresentati nelle intercorrenti stagioni al 
Teatro Sociale: ad esem pio D aniele M an in  ossia Venezia nel 1848  (notevole il 
caso di questa prosa, nella quale un avvenim ento storico  recentissim o — risalen
te a un dodicennio innanzi — era già divenuto oggetto  di r ievocazione e trasposi
zione in sede letteraria!).

1861

M ese di aprile: concerto strum entale
Esecutore: M andolinista G iovanni Vailati da Crema

M ese di luglio: negli intervalli fra gli atti di una rappresentazione in prosa, 
il tenore Carlo Corelli eseguì il “ R ecitativo e A ria”  dal II 
A tto  de Traviata  (D e ’ m ie i b o llen ti sp iriti) e l ’aria tenorile 
da L uisa  M iller, Q uando le sere a! p la c id o .

* * *
Il Polaroli definisce “ c ieco ” lo strumentista cremasco. Il tenore Corelli fornì 

una prestazione “ canora d iscreta” (M S. op. cit. pp. 166 e 189 del tom o II).

(45) Cfr. MS. P o l a r o l i ,  pag. 136.
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Stagione: della fiera novem brina
T itolo: L a  Son nam bula , m elodram m a in quattro quadri (due atti) 
C om positore: V incenzo Bellini 
Librettista: Felice R om ani

c a s t :

A m ina, u n ’orfanella  (soprano): Silvia D ella  Valle 
Lisa, ostessa del villaggio (soprano): L uigia Fum agalli 
E lvino (tenore): P ietro Paccej (ve/: Baccei)
C onte R od o lfo  (basso profondo): G iovanni M archisio 
A lessio , un C ontadino (basso com ico): Luigi Galli 
Teresa, tutrice di A m ina (m ezzosoprano): A n gio lina  R epossi 
(secon do tenore): F iorentino V iotti 
(terzo tenore): A lessandro Trabattoni

D irettore d ’orchestra: A n ton io  C affi
Prim o V iolino (“ di sp a lla” ): P ao lo  M ontegati
P rim o trom bettista: A . C affi
M aestro del Coro: A . D osi
P ittore e D ecoratore: D om enico D onghi
Suggeritore: G iacom o Soffientin i

* * *
T itolo: D on  C hecco , opera g iocosa  
C om positore: N ico la  D e G iosa  
Librettista: A lm erindo Spadetta

c a s t :

u t su pra , eccetto prim adonna D ella  V alle sostitu ita dalla R assodo

In questa produzione del 1861 de L a  S on nam bula  il coro constava di d o 
dici elem enti. C om e al so lito , per soddisfare le aspettative eterogenee del pub
blico codognese, aU’allestim ento di u n ’opera buffa  se ne affianca una (sem i-) 
seria. Il Polaroli riscontra una netta sfasatura e d iscordanza fra palcoscen i
co e “ b u ca”  orchestrale: l ’orchestra, p o i, unitam ente al tenore, fu  di infim o  
livello .

N on  m eno caustiche le parole riservate dal Polaroli alla produzione del D on  
C hecco  del D e  G iosa: di scarso rilievo, a livello  g lobale, alla prim adonna Della  
Valle (della com pagnia  scritturata) subentra la signora R assorio , che il P olaroli 
stigm atizza com e: “ ...  un vero rasojo , un cane, un gatto , un zero” .

L o Schm idl definisce l ’opera b u ffa  com e il capolavoro del D e G iosa, 
del quale si ebbe la prim a rappresentazione a N ap oli, al Teatro N u o v o , nel 
1850” 46.

L ’edizione codognese risultò invece fallim entare e disastrosa, forse anche 
perché trattavasi di una partitura sconosciuta  al pubblico codognese.

(4 6 ) S c h m id l , t o m o  I ,  p .  4 2 1 .
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Q uinquennio  1862-1866

D ato il catastrofico esito ottenuto dalla stagione lirica novem brina del 1861, 
la gestione teatrale si orientò prevalentem ente su com pagnie dram m atiche e di 
p ro sa 47. N on  m ancarono nel borgo, tuttavia, m anifestazion i m usicali di vario  
genere.

1863

M ese: aprile
Serata dram m atica a favore della Società Operaia. 
Partecipò anche la Banda Civica.

1864

M ese: settem bre.
Spettacoli della C om pagnia di M arionette dei Fratelli Rossi.

Sino al 1867 si tengono concerti strum entali d ’assiem e o  solistici a C od o
gno, accadem ie lirico-vocali con  accom pagnam ento di pianoforte in cui si nota  
un avviam ento verso la defin itiva stab ilizzazione del repertorio lirico teatrale. 
Partecipa puntualm ente il C ivico Corpo B andistico, a ffiancando queste parteci
pazioni al com pito  principale di scandire le m aggiori ricorrenze civili del borgo.

1867

M ese: feb b ra io 4 8  

C oncerto: vocale-bandistico  
Direttore: Carlo L ovati Cazzulani.

(47) Cfr. M a r i o  B o r r i ,  1891: non solo lirica, ma anche prosa. Oltre alle operette f u 
rono rappresentate La Signora delle Camelie e alcune commedie a Codogno in: “ Il C itta
dino” , Lodi, Anno CII, n. 85 dell’ 11.04.1991, pag. 15 (puntate 8 e 9 del ciclo cit.). Nelle 
stagioni di primavera e quaresimali si diedero preferenzialmente, rispetto alla stagione au
tunnale, recite di prosa neU’undicennio dal 1866 al 1876.

(48) Per l’annata in corso si fa riferimento al IV  tomo del MS. P o l a r o l i .
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Si corrobora l ’usanza di intercalare “ num eri m usica li”  estrapolati da origi
nari contesti operistici, in rappresentazioni in prosa, in ottem peranza al princi
p io della fram m istione e com m istione fra generi d ’arte.

* *
M ese: m aggio  
C oncerto: lirico-vocale  
Tenori: Beccaria; A lessandro Ponti 
A ccom pagnatori: A . C affi, Luigi Zam belli

L ’esecuzione del prim o tenore (Beccaria) risulta assolutam ente fallim enta
re (rom anza dalla M a rta  di V on F lotow ).

Il secondo tenore, invece, fornisce u n ’esecuzione m em orabile, cantando  
arie da:

— R ig o le tto  di Verdi (la ballata);
— G em m a d i Vergy  (D onizetti);
— E m a n i  (Verdi)

e la rom anza A h ! sì! Tergete il p ia n to  di A n gelo  M ariani, pioniere dei direttori 
“ w agneriani”  in territorio italiano n e ll’O ttocento. Il tenore si congedò con  la 
celebre aria dalla N o rm a  belliniana: M eco  a ll’a lta r d i  Venere. Fra gli strumenti 
utilizzati in questo concerto: accanto al p ianoforte fa  la sua com parsa Vharm o- 
niflu te, strum ento solistico  di agilità.

Il critico stigm atizza l ’im m atura vocalità del prim o tenore com e un “ ... pollo  
che g r id a ...!” .

* * *
M ese: agosto

In questo m ese la com m issione teatrale indisse una seduta ordinaria per la 
nom ina della nuova delegazione preposta alla conduzione artistico-am m inistrativa  
dell’istituzione euterpea.

Presidente: L eopoldo G attoni 
Delegati: Ernesto Folli, A n gelo  C attaneo.

O ggetto della seduta fu la defin izione del C ast vocale della program m anda  
opera Un B allo  in M aschera  di G iuseppe Verdi. Interessante la griglia  di inter
preti vocali proposta:

C om e soprano: A nnunciata Sgarzi (chiozzotta);
N irza Soffic i (com asca);
A nnunciata  H eller (vicentina);
M arietta R u ffi (di Saluzzo).

Per la parte del Paggio  O scar (soprano leggero):
E m ilia V uvisco (cremasca);
Lucia Lazzari (ravennate);
M arianna M azzoni (jesina);
E lsa D aponte (cagliaritana).
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C om e contralto: Erm elinda A irold i (riminese);
E dvige Favelli (di Saluzzo);
O rtensia P ieralli [vel: Pierotti] da Novara;
M aria R ovaglia-Porati.

C om e tenore: Luigi B ortoletti (pisano);
M ario Paniseri (di Corfù);
Luigi Vistarini (vicentino);
Ferrante B osnati (M ilano, Teatro Carcano).

C om e baritono: E usebio Torriani;
N icco lò  G allica (di Corfù);
Luigi Ciceri (M ilano, Teatro Carcano);
U go Pellico;
G iovanni G hia (catanese).

Q uesta “ grig lia”  di aspiranti alla scrittura per la stagione lirica del 1867, 
lascia intendere quanto fosse  am bita un p o ’ in tutta la penisola e persino n ell'I
talia insulare, una scrittura codognese. Scorrendo l ’elenco degli aspiranti artisti 
lirici, tuttavia, si incontrano parecchi nom inativi di debuttanti, a riprova del fat- 
to che,^ per la sua portata di secondario livello rispetto ai m aggiori teatri italiani 
coevi di cartello la p iazza’ di C od ogno poteva divenire occasione di “ batte
sim o di scena per m isurarsi con la professione del cantante lirico, per giovani 
che intendessero intraprendere la carriera.

1867

Stagione autunnale della fiera
T itolo: Un B allo  in M aschera, m elodram m a in tre atti 
C om positore: G iuseppe Verdi 
Librettista: A n ton io  Som m a

c a s t :

R iccardo, G overnante del M assachussetts (tenore): T em istocle Parasini 
R enato, Segretario e confidente del G overnatore (baritono): U go Bram billa  
A m elia , consorte di R enato (soprano): A n gio lina  P om é  
U lrica, Indovina nera (contralto): M aria-R ovaglia-Porati 
O scar, P aggio  (soprano di coloratura): Lucia Lazzari
Sam uel, T om  (Capi di un partito sovversivo-bassi): G iuseppe Giuliani; Carlo

[Cavaghi

D irettore d ’orchestra: A n ton io  C affi 
Prim o V iolino: G iuseppe Nava  
M aestro del Coro: A n gelo  D osi
Direttore della Banda in P alcoscen ico: C ristoforo M arichesi (?)
Im presario: E ugenio A iroldi
A d detto  bigliettazione teatrale: P ietro Ferrari
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T itolo: L ucia  d i L a m m erm o o r, dram m a tragico in due parti e tre atti 
C om positore: G aetano D on izetti
Librettista: Salvatore C am m arano, dal rom anzo The B ride o f  L a m m erm o o r  di 

W alter Scott.

c a s t :

Lord Enrico A sh ton  (baritono): U g o  Bram billa
L ucia, sua sorella (soprano): Laura Sainz
Sir E dgardo di R avensw ood (tenore): T em istocle Parasini
A lisa , cam eriera di Lucia (m ezzosoprano): (non specificato)
R aim ondo, educatore e confidente  di Lucia (basso): G iuseppe G iuliani 
Secondo basso: Carlo Cavaghi

Lord A rturo B ucklaw  (tenore) P ietro Sam ati 
A ltro interprete m aschile D e Luigi

La prim a recita de Un B allo  in M asch era  si tenne il 9 novem bre: d iciotto  
furono le serate com plessive di questa stagione. Il coro constava delPaccresciuto  
num ero di d iciotto  un ità cantanti, m entre l ’orchestra constava di circa 26 ele
m enti, a cui si aggiunse, per l ’occasione, un fornito drappello della locale banda  
per alcune sezion i che Verdi prevede nella partitura dislocate in palcoscen ico .

A  im plicita testim onianza del declino del genere coreutico, il P olaroli non  
specifica né il tito lo  né il com positore del terzetto danzante intercalato com e  
e n tr ’ac te  a ll’opera verdiana.

La “ prim a”  operistica si dà dop o sole tre estenuanti giornate di prove: il 
P olaroli appunta una scarsa resa (a causa della stanchezza accum ulata nelle fasi 
di m ontaggio dello spettacolo) vuoi dalla com pagine strumentale, vuoi dalla com 
pagnia di canto; soprattutto è rim archevole la defin izione vocale del baritono  
Bram billa. M a nel corso delle recite cresce l ’affia tam ento  fra buca l ’orchestra  
e palcoscen ico.

* * *
La Sainz, appena ventenne, era una soprano di origine spagnola, al suo bat

tesim o di scena proprio a C od ogno con  la L ucia  don izettiana, com provando la 
constatazione che il Teatro di C od ogno fungeva da tram polino di lancio per pa
recchi cantanti al loro esordio nel secolo  scorso.

Le recite di L ucia  ebbero in izio  il 22 novem bre del 1867, giorno nel quale 
ricorre la Festività di santa C ecilia, patrona della m usica. C om e di consu eto , alle 
recite vere e proprie si intercalarono le “ beneficia te”  a prò dei singoli interpreti 
vocali.

N el corso di queste serate, furono eseguite selezioni da varie opere ed i se
guenti brani:
—  Terzetto da Sem iram ide  di G. Rossini;
—  Terzetto da I L o m b a r d i  alla P rim a  C rocia ta  di G. Verdi;
—  D uetto  (S op ran o/T en ore) da R o b e r to  D evereu x  di G. D onizetti
—  C anzone Spagnola  da L a Juanita.

Sorse qualche contestazione a causa dell’om issione, in qualche recita, del 
duetto fra tenore e soprano.

Fra le due prim edonne della com pagnia (la P om é ne Un B allo  e la Sainz 
in “ L ucia” ) il popolo codognese istituì im m ediatam ente un “ agone canoro” ideale
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schierandosi per l ’una o l ’altra fazione. V incitrice ne uscì la Sainz: la sua “ bene
ficiata (in cui ella eseguì l ’estratto sopranile dalla Juanita) e le recite di L ucia  
furono al livello  delle storiche p erfo rm a n ces  della Taccani (che inaugurò il T ea
tro Sociale) e della Pecorini. Il Polaroli ribadisce il suo lusinghiero giudizio (pag. 
130 del M S. op . c it .): “ ( .. .)  La Sainz ogni sera canta di bene in m eglio tutta l ’o 
pera. Q uesta sera ha cantato in un m odo strano: e se continua di questo passo  
certam ente andrà a rim piazzare la M alibran. Il silenzio del pubblico durante il 
suo ro n d ò  del terzo atto della L ucia  [ =  a llusione alla im pervia scena della paz
zia] era com m u oven te ... battim ani generali. Evviva la Sainz” . Secondo la prassi 
consueta riservata alle m aggiori prim edonne, i C odognesi divulgarono volantini 
con  poesie teatrali encom iastiche in suo onore. E ccone una nella tavola a fronte.

1868

N el corso dell’anno si succedettero varie com pagnie di prosa itineranti lom 
barde ed a lloctone. A  talune rappresentazioni vennero intercalate esibizioni del
la C ivica Banda del borgo, con  un repertorio includente sin fon ie celebri da ope
re verdiane.

A lla pagina 164 del M S. Polaroli vi è un In M em oriam  com m em orativo nella 
scom parsa di G ioacchino R ossin i, m orto a Passy  (Parigi).

* * *
Stagione: della fiera
T itolo: L a N u o va  P ian ella  p e rd u ta  nella N eve  
Genere: vaudeville  in prosa con interm ezzi m usicati 
C om positore delle m usiche di scena: Luigi Chessi.

M entre i coristi erano tutti codognesi (accanto a una form azione bandistica  
autoctona , oram ai il borgo poteva contare anche su di una form azione corale  
a carattere stabile), il com positore rientra nel novero di quelli secondari dell’Ot- 
tocen to . M eritano citazione gli attori della com pagnia che sostennero anche le 
parti in canto: G iovannina Foscari (Nannetta); R aim ondo Cini (N ardino, am an
te di N annetta); L eopoldo Cini (Il m aestro del villaggio); V incenzo A ngeli (Par
te en tra ves ti di Silvestra, una vecchia contadina).

Q uesta produzione destò un vivo riscontro nel pubblico locale.

* * *
17 Dicem bre
T itolo: L a  S ciabola  d i L egn o  
Genere: vaudeville
C om positore delle parti m usicali: Luigi Chessi

Oltre ai cori originali appositam ente com posti per questa operetta, vennero  
estrapolati da II tro va to re  di G. Verdi alcuni cori.

Luigi C hessi nacque a P iacenza nel 1824 (vi m orì nel 1895). Q uale com posi
tore fu un ep igono  rossin iano-donizettiano-napoletano. Preferì la m aschera 
“ b u ffo -g io co sa ” a quella “ tragica” . Si ricordano: L a  C on tessa  d i M ed in a  (data
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V olantino in onore del soprano Laura Sainz. C od ogn o , 1867, tip. Cairo.

Donde traesti, o L a u r a , s ì canori
Accenti che penetran tutti i cuori ? . . .

Forse dall’ usignuol che dallo spino

Gorgheggiando saluti un bel mattino ? .

Forse dal cardellino o capinera

Che salntin il sol che volge a sera ? . . .

Udii sovente quei cantor pennuti:
Grati all’orecchio fu r, m a al core muti.

Donde traesti d u n q u e ,  o L a u r a , i l  canto 
Che pietade ed amor c’ispira t a n t o ? . . .

Uà dì l’ antico Orfeo le rozze genti 

All’ amore educò co’ suoi concenti ;

Il pellegrino obliò la scabra via 
Di Sirena alla  mistica armonia.

Oh ! quel' poter benefico superno

Trasfusp nel tuo canto o ra  discerno.
T u , regina de’ co r, Tu che c’ ispiri 

Di pietade e d ’ amor dolci so sp iri,

E  sei di pace e ili letizia fonte,

T ’ orna d’ alloro la  virginea fronte 1

Addi 3 Dicembre 1867.
I CODOGSESI.



Teatro Sociale di Codogno 271

a P iacenza, Teatro C om unale, nella stagione quaresim ale del 1867), L a N u o va  
P ianella  p e rd u ta  nella N e v e , u n ’operetta data al Teatro della C om m edia a M ila
no nell’agosto  1865.

C om p ose una nuova versione del B arbiere  d i S ivig lia  sul libretto sterbinia- 
no già utilizzato dal Rossini: I l  C o n te  d ’A lm a v iva  ossia  il N u o vo  B arb iere  mai 
rappresentata.

Fra gli altri titoli operettistici, si citano: L a  S pada  d i L egn o  (a C odogno  
nel 1868 il tito lo  venne ritoccato in: L a  Sciabola  d i legno), I l  C aste llo  deg li S piri
ti, Un m a tr im o n io  cam pestre .

Il C hessi fu anche com positore di num erose m usiche strum entali ballabili, 
di m usica m ilitare da parata, di una serie di sconosciute  liriche cam eristiche- è 
ascrivibile ai m usicisti “ m inori”  dell’O tto cen to 49.

1869

M esi: gennaio-aprile
C om pagnia di m arionette di Andrea M enotti

U n a seduta ordinaria della C om m issione Teatrale (Cfr. M S. P olaroli pag. 
189).si tiene alla fine di aprile di qu est’anno. L ’Ordine del G iorno com prende: 
stabilizzo del num ero di recite, dei titoli delle opere da allestire, scritture e scelta  
dei cantanti; com pagnie di prosa stagione prim averile.

In una successiva seduta ottobrina del 1869 vengono fissati gli ultim i parti
colari. Il nom inativo del “ basso p ro fo n d o ” D e G iuli non figura nel cartellone  
defin itivo  di stagione (com pare nella delibera di questa seconda seduta teatrale): 
anche la parte tenorile andò soggetta a una sostituzione in ex trem is. Tale atto  
ribadisce la sospensione di balletti e terzetti danzanti negli intervalli fra atti delle 
opere liriche.

* * *
Stagione: della fiera novem brina
T itolo: Jone, ovvero G li U ltim i G iorn i d i  P o m p e i, dram m a lirico in quattro atti 
C om positore: Errico Petrella  
Librettista: G iovanni Peruzzini

c a s t :

Jone (soprano): Elvira Casser
N id ia , Schiava tessala (m ezzosoprano): E lisa Savelli
G lauco, giovane ateniese (tenore): A m edeo  Grassi (ve/: Grazzi) quindi sostitu i

to dal Castelli
A rbace, E giziano, Gran Sacerdote di Iside (baritono): A ttilio  P avolin i (ve/:

Parolini)

(4 9 )  Cfr. A d  vocem, di F r a n c e s c o  B u s s i. I n :  N uovo Dizionario Biografico Piacenti
no: l ’Ottocento. Piacenza, Tipolitografia Tep (a cura della Banca di Piacenza), 1987, pag. 78.
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B urbo, Taverniere, ex-G ladiatore (basso): Basilio B onato  
C lod io , A m ico  di G lauco: G iovanni Lanner 
D irce, schiava di Jone: G iulia Celesti

D irettore d ’orchestra: A n ton io  C affi 
Prim o violino: F . Nastrucci 
Im presario: Carlo C am biaggio.

* * *
T itolo: N o rm a , tragedia lirica in due atti 
C om positore: V incenzo Bellini
Librettista: Felice R om ani, da N o rm e  ou  ì ’In fan tic ide , tragedia di A . Soum et 

e L. B elm ontet
c a s t :

N orm a, sacerdotessa druidica (soprano): M arietta D e Zorzi 
P o llion e , P roconso le  di R om a nelle G allie (tenore): A m edeo  Grassi 
F lavio, am ico di P ollione  (tenore secondo): G iovanni Lanner 
O roveso, C apo dei Druidi e Padre di Norm a: G. C apocci (B ass-B aryton e).

* * *
L ’opera del Petrella ebbe ben 18 repliche a partire dal giorno 6 novem bre  

1869, data a ridosso del triduo della fiera bestiaria. “ T olto  il baritono va lid o”
—  chiosa  il P olaroli (pag. 218) “ e le prim edonne discrete, nulla avvi di b u o n o ” .

Si trattò di una m essinscena dall’alterno successo , forse a causa della scarsa 
dim estichezza con  questo spartito.

Peggiore è l ’esito  della m essinscena della N o rm a  belliniana.
La C om pagnia di canto , com e di consu eto , fu m ediocre, tanto che l ’opera 

venne “ fiasch iata” .
A lla  m età di novem bre, p oco  prim a della m ezzanotte, scoppiò un incendio  

in un cam erino dei custod i, attiguo al logg ion e, che fungeva da ripostiglio per 
m erci-vettovaglie (il vano quel giorno conteneva, fra gli altri oggetti: un m ate
rasso, un lettino , alcuni sacchi di grano). Il fuoco  è istantaneam ente arginato  
e circoscritto (Cfr. P o l a r o l i ,  pag. 228).

In m erito agli interpreti strum entali:
A n ton io  C affi nacque a C astiglione d ’A dda nel 1829 e m orì nel 1879: fu  

direttore della Banda del borgo di C o d o g n o , O rganista in San B iagio a C odogno  
e D irettore d ’Orchestra al Teatro Socia le (la terra lod igiana fu prodiga di artisti 
lirici: la contralto M arietta Bram billa era nativa di C assano d ’A dda).

Il prim o v io lino  Francesco N astrucci era nato nel 1839 a B usseto di Parm a  
(dove m orì nel 1910), da una fam iglia di origine p iacentina (com e il Verdi). In
traprese lo studio  del v io lino al R egio C onservatorio di Parm a, d ip lom andosi 
nel 1856. Fu professore d ’orchestra al Teatro D ucale di P arm a, e, dop o una pa
rentesi patriottica che lo vide arruolarsi nelle file garibaldine, ai Teatri di M ila
no , V enezia, P adova  e C od ogno. N egli ultim i anni fu  docente nella scuola di 
m usica del borgo natio. A m ico  di Verdi, conobbe anche il direttore F accio col 
quale strinse am icizia50.

(50) Cfr. AA. VV., Nuovo Dizionario Biografico Piacentino, op. cit. ad voces: Fran
cesco/G ino/U go Nastrucci, pag. 187.
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La presenza a C odogno nel 1869 del baritono A ttilio  Parolini ribalta Fat
tuale conoscenza di questo cantante51 che lo  vedeva debuttante al Teatro M u
nicipale di P iacenza nel 1872/73: nato nel 1837, il Parolini aveva già debuttato  
quattro anni prim a, ancora trentaduenne al Teatro di C od ogno. P iacentino d ’o- 
ngin e, il suo repertorio com prendeva i grandi dram m i verdiani (M a c b e th , F orza  
d e l D estin o , te e .)  e G uarany  di G om es. N el 1880 si im barcò per la C alifornia, 
dove esercitò quale m aestro di C anto sino alla m orte, avvenuta nel 1887.

1870

Stagione: della fiera novem brina
T itolo: L a  C on tessa  d ’A m a lfi, dram m a lirico in quattro atti 
C om positore: Errico Petrella  
Librettista: G iovanni Peruzzini

c a s t :

Tilde (soprano): Teresa C otta - M orandini 
L eonora (seconda soprano): A dele D el Fabbro  
E gidio (tenore): A u gusto  Ram pini 
D uca C arnioli (baritono): Ettore Corti 
Sertorio, Padre di Tilde (basso): A ngelo  Savoldelli 
Il C onte di Lara: Francesco D alla  Vedova  
Berta: (— )

D irettore d ’orchestra: A n ton io  C affi 
M aestro del Coro: A n gelo  D osi

* * *
T itolo: I l T rovatore  
C om positore: G iuseppe Verdi
Librettista: Salvatore Cam m arano, dalla tragedia E l T rovador  di A .G . Gutierrez

c a s t :

A zucena, una Zingara (m ezzosoprano): Ersilia Paltronieri

Il C onte di Luna (baritono)
L eonora, Principessa d ’A ragona (soprano)
M anrico il Trovatore (tenore)
Ferrando

(51) Cfr. J o r i o  G r o s s i , ad vocem, in: N uovo Dizionario Biografico Piacentino, pag.
199, op. cit.

Questa stessa fonte segnala il debutto al Teatro Sociale di Codogno, nel 1854, dello 
Suonatore di Zufolo  originario di Pecorara in Val Tidone, Giuseppe Picchi (cfr. Diz. cit., 
pag. 201). La notizia del debutto codognese di Parolini nel 1869 è stata concessa a F. Fer- 
nandi, per il suo testo Le voci piacentine..., op. cit., pag. 158.

ut supra
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Ines, D am a di com pagnia di L eonora (soprano)
Ruiz
U n  m esso
U n vecchio Zingaro  

Direttore d ’orchestra: A n ton io  C affi

*  H= *

Il num ero delle recite dell’opera di Petrella fu di sedici serate. Lo Schm idl 
segnala questo tito lo  del com positore (ascrivibile al rango dei “ m inori”  dell’Ot- 
tocento) fra “ ...  i m igliori spartiti” . La prim a rappresentazione si ebbe a Torino  
nel m arzo del 1864. L ’esito codognese fu “ senza in fam ia e senza lo d e” .

Il T rova tore  fu  u n ’edizione di successo , nel com plesso . Il Polaroli (M S. cit. 
tom o IV — anche se in realtà i tom i son o  so lo  tre — , pp. 264-266) appunta alla  
prim adonna C otta-M orandini di possedere tim bratura vocale e tem peram ento  
inidonei rispetto al ruolo portante e cardinale di cui veste i panni. N eppure il 
basso ha com preso ed interiorizzato la propria parte com prom ettendo l ’esito com 
plessivo di qu est’edizione del T rova tore.

1871

M ese: m aggio
Titolo: C rispino e la C om are , m elodram m a fan tastico-g iocoso  in tre atti 
Com positori: Luigi e Federico Ricci 
Librettista: Francesco M aria P iave

c a s t :

Crispino T acchetto, C iabattino  
A nnetta , sua m oglie  
Fabrizio, M edico  
M irabolano, speziale  
C ontino D el F iore, toscano  
D on  Asdrubale di C aparotta, avaro siciliano  
La Com are 
B ortolo , M uratore

D irettore/Istru ttore della Com pagnia: G iovanni Pasucci 
M aestro Concertatore: G iovanni Pasucci

L ’opera ebbe varie repliche a partire dal 28 m aggio 1871. N el corso della “ be
neficiata” , venne cantata un’aria sopranìle da R o b ert le D iab le  di G iacom o Meyer- 
beer, con la m essinscena integrale di un atto de L ’E lisir D ’A m o re  di G. Donizetti.

*  H« *

Genere: accadem ia dram m atico-m usicale
Program m a: Fantasia su tem i da ll’opera L a F a vorita  di D onizetti 

Sin fon ia  da I  L itu a n i di A m ilcare Ponchielli 
C hi sa  il g iuoco  non l ’insegni, atto un ico di F. M artini

C om pagnia
dei Fanciulli Bresciani

ut supra
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Scopo dell’accadem ia: raccogliere fondi in beneficienza a favore dell’A silo  d ’in 
fanzia di C odogno  

Esecutore: A n ton io  C affi
Si ebbe anche 1 intervento della Banda C ivica e i brani m usicali vennero in 

tercalati alle parti recitate in prosa.
Qui alla pagina num erata 306 si interrom pe la C ronaca teatrale codognese. 

Q uesto letterato locale che, non potendo em ettere periodiche recensioni su gior
nali o periodici zonali o  nazionali, ripiegò su una specie di recensione a carattere 
diaristico, ad uso privato, egualm ente (e forse anche più) acum inata ed affiliata  
nei giudizi e nei bilanci di ciascuna opera lirica, assistendo il P olaroli ad ogni 
m essinscena, e per ciascuna serata appuntando i m iglioram enti o  i peggioram enti.

Il contributo del Polaroli è indispensabile perché docum enta in m aniera det
tagliata il quarantennio iniziale di gestione ottocentesca del Teatro Sociale di C o
dogn o, e perm ette di constatare che parecchi artisti di canto presenti nei cartello
ni codognesi si esibirono anche a L odi, P iacenza, Parm a, ed in Teatri di altre 
località italiane.
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Indice onom astico  degli artisti
(I cognomi doppi compaiono due volte)

A

Abbadia, Luigia 1847 
Aello, Leone 1843 
Alba, Isabella 1860 
Altavilla, Alfonso 1857

Arm ani, Raffaele 1843 
Ascani, Giovanni 1859 
Assandri, Laura 1836-1839 
Austri, Gaetano 1845

Baccei, Pietro 1861 
Badiali, Cesare 1836-1839 
Baldi, Angiolina 1860 
Banchetti, Antonio 1844 
Banderali, Giovanni 1844 
Banderali, Virginia 1844 
Bandinelli (tenore) 1858 
Barbieri-Thiolier, Nina 1858 
Baroni, Fernando 1843 
Barozzi-Beltrami, Elisa 1844 
Basadonna, Giovanni 1835 
Bassi, Nicola 1857 
Bauer, Edoardo 1839 
Beccaria (tenore) 1867 
Beltrami-Barozzi Elisa 1844

Benini [ve/: Berini, Agostino] (basso) 1836
Bertamini-Marcora Giulia 1859
Bertuzzi Giuditta 1844
Bettini, Giuseppe 1835
Bianchi-De Mazzoletti, Luigi 1844-1847
Bignami, Carlo 1839-1844
Bocca, Teresa 1835
Boliza-Ponti, Luigia 1843
Bonato, Basilio 1869
Borghi, Gaetana 1839
Bozzetti, A lberto 1843
Brambilla, Ugo 1867
Branacci, Luigi 1837
Brusati, Giuseppina 1843
Buttafuochi, Giuseppe 1843

Cadevagni [ve/: Cavedagni], Luigi 1845 
Caffi, Antonio 1859-1860-1861-1867-1869- 

1870
Cagliari (basso) 1847
Calderini [ve/: Caldarini], Angelo 1857
Canetta, Francesco 1840
Capocci, G. 1869
Cardella, V. 1841
Casanova, Giacomo, 1843
Casilieri, Anna 1840
Casser, Elvira 1869

Castelli (tenore) 1869 
Cavaghi, Carlo 1867 
Cavallini (clarinista) 1842 
Cavriani, Alessandro 1859 
Cazzulani-Lovati, Carlo 1867 
Celesti, Giulia 1869 
Centenari (cornista) 1836 
Censi, Virginia 1858 
Cerevetti, Matilde 1857 
Cesari, Pietro 1859 
Clochard, Mario 1844
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Colmenghi, Romolo 1844 
Comandini, Carlo 1858 
Conti, Luigi 1844 
Corelli, Carlo 1861 
Corti, E ttore 1870

Cosselli, Domenico 1840 
Costantino, Clelia 1847 
Cotta-M orandini, Teresa 1870 
Crochat, Ernestina 1843 
Cuzzani, Luigi 1847

Dallafé, Luigia 1843 
Dalla Vedova, Francesco 1870 
De Giovanni, Francesco 1857 
Della Valle, Silvia 1861 
De Luigi 1867
De Mazzoletti-Bianchi, Luigi 1844-1847

De Razzi, Luigia 1843 
Devesa (tenore) 1836 
De Zorzi, M arietta 1869 
Donelli, Gaetano 1845 
Dosi, Angelo 1857-1858-1859-1861-1867- 

1870

Fasciotti, Teresa 1841
Fati, Filippo 1840
Fermi, Carolina 1858
Fermi, Virginia 1858
Fiori [vei. Fiore], Gaetano 1841

Fontana (direttore d ’orchestra) 1844 
Forno, Giuseppe 1844 
Forti, Luigi 1857 
Fortunati, Davide 1843 
Fumagalli, Luigia 1861

Gaggiotti, Paolina 1858 
Galli, Luigi 1861 
Gambetti, Giovanni 1859 
Garpini, Giuseppina 1837 
Gatti, Francesca 1836 
Ghislanzoni, Antonio 1847 
Giardini, Antonio 1855 
Giardini, Giuseppe 1844

Giardini, Lucia 1860
Giotti, Giovanni 1859
Giuliani, Giuseppe 1867
Granchi, Almerina 1841
Grassi, Amedeo 1869
Grestner, Leopoldo 1840
Guadagni, Luigi 1845
Gumirato [vei. Gumierato], Francesco 1844

Im oda, Carolina 1835
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Jacobelli, Vittorio 1847 Jone, Giuseppe (buffo) 1845
Jona, Franco Giuseppe 1835-1847

Landi, Alessandro 1845 Leva, Giuseppina Olimpia 1836
Lanner, Giovanni 1869 Lovati Cazzulani, Carlo 1867
Lazzari, Lucia 1867 Luchini, Rachele 1845 
Leoni, Michelotto 1836

M

Madoglio (maestro di coro) 1844 
Maloazzi, Ottavia 1840 
Mancusi, Giuseppe 1844 
Manfredi, Luigi 1857 
Mantegazza, Pietro 1839 
Marchisio, Giovanni 1861 
Marichesi, Cristoforo 1867 
Marconi, Gaetano 1844 
Marcora-Bertamini, Giulia 1859 
Marcufi, Giuseppe 1844

Massini (ballerina) 1843 
Mea, Gennaro 1858 
Mengoli, Luigi 1845 
Merelli, Bassano 1857 
Montegati, Paolo 1861 
M ora, Angela 1845 
M ora, Giuseppe 1845 
M orandini-Cotta, Teresa 1870 
M oretti, Domenico 1843 
Mosso, Giuseppe 1843

Nastrucci, Francesco 1869 Negri (basso) 1835
Nava, Giuseppe 1836-1843-1844-1857-1858- 

1867

o
Olivieri, Luigia 1844 
Olziolo, Stefano 1857

Orlandini, Domenico 1858-1859
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Paccej, Pietro 1860 
Paltronieri, Ersilia 1870 
Parasini, Temistocle 1867 
Parolini, Attilio 1869 
Pasini, Ignazio 1839 
Pasucci, Giovanni 1871 
Paulin, Luigi 1841 
Pecorini, Giovannina 1845 
Pelosio, Gioacchino O. 1843 
Picchi, Giuseppe (zufolista) 1854

Quattrini, Giovanni 1835

Ragusin, Francesco 1858 
Rampini, Augusto 1870 
Rapazzini, Carlotta 1857 
Rassorio (soprano) 1861 
Repossi, Angiolina 1861 
Rho, Elena 1844 
Rigola, Luigi 1844 
Riva, Felice 1843

Sainz, Laura 1867 
Samati, Pietro 1867 
Savelli, Elisa 1869 
Savoldelli, Angelo 1870

P

Pomé, Angiolina 1867 
Pomé, Giuseppe 1838 
Ponti, Alessandro 1867 
Ponti-Boliza, Luigia 1843 
Porati-Rovaglia, Maria 1867 
Pozzesi, Giuseppe Luigi 1851 
Pozzi, Enrico 1844 
Pozzoli, Diomiro 1858 
Pozzoli, Giuseppe 1858 
Prattico, Vincenzo 1858-1860

Q

R

Rivarola, Achille 1843 
Rolandi, Vincenzo 1844 
Ronchetti, Antonio 1844 
Rossetti, Antonio 1858 
Rossi, Gaetano 1845 
Rota, Carolina 1844 
Rovaglia-Porati, Maria 1867

s__

Schiavorni, Luigia 1837-1838 
Sordelli, Giuseppe 1841 
Steller (baritono) 1853 
Storti, Leonilde 1835

T

Taccani, Elisa 1835 
Tasca, Gaudenzio 1839

Tassoni, Napoleone 1856 
Tebaldi, Eugenia 1858
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Tedeschi, Stefano 1857 
Thiolier-Barbieri, Nina 1858 
Thiolier, Giovanni 1857

Tirelli (soprano) 1851 
Tone, Giuseppe 1845 
Trabattoni, Alessandro 1861

Vailati, Giovanni (mandolinista) 1861 
Varesi, Felice 1835 
Viganò, Ginevra (ballerina) 1845 
Viotti, Fiorentino 1861

Zambaiti Alessandro (tenore) 1836 
Zambelli, Giovanni 1857

Zamboni, Luigi 1838-1867 
Zenoni, Elena 1843



ALESSANDRO CARETTA

IL  SEC O N D O  LIB R O  D EI “ C O M M E N T A R I 
V IST A R IN I”  D I D E FE N D E N T E  LO D I

Defendente Lodi (1578-1656)1 nei suoi ultimi anni di vita 
attese a portar a com pimento, conservandone la dedica a Gio
vanni Vistarini benché già m orto nel 16312, un “ com m enta
r io ” , vale a dire una dissertazione sui principali personaggi di 
quella illustre casata lodigiana, così come aveva fatto e stava 
facendo per la propria famiglia, per i M uzzani e per i Cada- 
m osto3. Il periodo di composizione della dissertazione risulta 
dalla dedicatoria e dal libro terzo: nella prim a si dice che Gio
vanni è già laureato a Bologna, cioè che è già trascorso il 1621, 
nel libro terzo invece si parla de “ il corrente anno 1655” 4, 
cioè ben pochi mesi prim a della m orte dell’autore, avvenuta il 
7 M arzo 1656.

Il m anoscritto, che si conserva a Lodi (Biblioteca Com u
nale Laúdense, XXIV A 55), deve considerarsi un brogliaccio,

(1) V.G. A g n e l l i , Della vita e delle opere di D .L ., in “ ASLod” 1887, pp. 
169.187.195.205 sgg., il mio D .L. (1578-1656) nel terzo centenario della morte (7 mar
zo 1656), in “ Il corriere delI’A dda” 1956, p. 3 e G. C r e m a s c o l i , in Lodi. La storia II 
p. 57-8, Lodi 1989.

(2) Su Giovanni Vistarini (1601-1631), si vedano la lettera dedicatoria (“ ASLod” 1892 
p. 101-3) e le note biografiche (ivi 1898 p. 106). Si noti che in 1892 p. 101 la lettera è dedi
cata a Bassiano Vistarini, fratello di Giovanni, ma erroneamente.

(3) I commentari delle famiglie Lodi e Muzzani sono inediti nel cod. XXIV A 35 
della BCLL, quelli dei Cadamosto sono stati anche pubblicati in “ ASLod” 1925 pp. 82-106.

(4) A f ’ 62 di scrittura recente, dopo il f ’ 58 e prima del P  62 di scrittura autografa.



282 Alessandro Caretta

cioè il quaderno sul quale il Lodi andò com ponendo tra  il 1621 
e il 1656 il proprio lavoro di ricerca biografica. Lo dim ostrano 
le correzioni, le aggiunte, le cancellazioni, la m ancanza di al
cune citazioni, la num erazione non sempre corretta delle pagi
ne; ma, soprattutto, lo dimostra il fatto che tutte indistintamente 
le pagine sono state cassate con un rigo verticale. Evidentemente 
qualcuno dovette trascrivere in buoni caratteri la dissertazio
ne, al fine di presentarla in veste decorosa. Che ciò sia avvenu
to, io non so. M a l’indizio di quanto sospetto lo forniscono que
sti righi di cancellazione: chi copiava, cassava le pagine trascritte, 
una dopo l ’altra.

A  noi com unque è rim asto l’autografo, che, caso assai ra 
ro, reca sul frontespizio la firm a dell’autore, e, alPinterno del
l’opera (come s’è detto) gli elementi cronologici di com posizio
ne: Dei Commentarij Vistarmi /  Libri dieci /  di Defendente Lodi 
/  per il sig.r [Gio]vanni Vistarino.

Che l’argom ento tra tta to  fosse d ’im portanza, ci si accorse 
già la fine del secolo passato. D ifatti, nel secondo libro il Lodi 
discuteva della form azione della prim a signoria lodigiana trac
ciando la biografia di Sozzo II Vistarmi (1251-1270)5, nel libro 
terzo della signoria di Bassiano e dei due figli (1321-1330)6 do
po la parentesi guelfa di A ntonio Fissiraga, per non parlare del 
libro settimo dove si trova la più com pleta narrazione dalla fi
gura di Lodovico Vistarini il grande. Entram bi i periodi signo
rili sono poco docum entati e meno ancora studiati.

Perciò A ndrea Timolati prim a, e poi Giovanni Angelli (che 
nel 1893 gli successe nella direzione dell’ “ A rchivio” ) stim aro
no bene pubblicare il testo dei Com mentari. Ed a partire da 
p. 101 dell’annata 1892 e sino a p. 107 dell’annata 1898 si stampò 
a puntate il m anoscritto del Lodi.

Certo, i criteri di edizione allora seguiti, non sarebbero og
gi condivisibili. Soprattu tto  spiace che gran parte delle note e

(5) V. il mio La lotta tra le fa zion i di Lodi nell'età dì Federico I I  (1199-1251) (“ Q ua
derni di studi lodigiani” 2), Lodi 1983, pp. 112 sgg.

(6) V. M. G r o s s i ,  A ntonio Fissiraga signore di Lodi (1253 c.a .-1327) (“ Quaderni di 
studi lodigiani”  3), Lodi 1985, pp. 86 sgg., ed il mio l i  tradimento dei Vistarini, in “ ASLod” 
1986 pp. 27 sgg.
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non poche parti escluse dalla stam pa (lunghe o brevi che siano) 
non vengano mai segnalate ad informazione del lettore. M a quel 
che lascia di stucco è che la massima parte del libro secondo 
(cioè l’intera biografia di Sozzo II) sia stata saltata in blocco7, 
eliminando così uno dei punti focali dello scritto del Lodi. E 
si tra ttava del primissimo tentativo di illustrare un mom ento 
decisivo di storia cittadina, quello che com portò lo sfascio de
gli istituti comunali altomedievali e l ’affidam ento di ogni pote
re ad un solo arbitro . Certam ente oggi ne sappiam o di più del 
Lodi su questo argom ento, soprattu tto  perché possiamo legge
re le cronache del tem po o di poco posteriori, m entre il Lodi 
si serviva quasi esclusivamente degli storici a lui immediatamente 
anteriori. C iononostante l ’edizione del secondo libro dei C om 
m entari ci è parsa opera non indegna, sia per com pletare l ’edi
zione ottocentesca m onca colm andone la lacuna più grave, sia 
per indicare una pista su cui far correre la fu tura storia della 
prim a signoria lodigiana.

N aturalm ente i limiti dell’opera del Lodi risultano evidenti 
ad ogni lettore m oderno. M a si tra tta  di un incunabolo della 
storiografia m oderna. La presente edizione vuole allora costi
tuire un omaggio a quell’uom o, le cui fatiche, pervenuteci in 
massima parte, m eriterebbero tu tte  di vedere la luce un giorno, 
se qualche mecenate se ne facesse garante. D ifatti, qualsiasi ar
gom ento di storia lodigiana s’abbia a tra ttare , è da lui che si 
deve cominciare.

(7) Solo l’ultimissima parte del libro secondo (Giacomo) è stata regolarmente stam
pata, “ A SLod” 1892 pp. 159-63.



DEFENDENTE LODI: COMMENTARI VISTARINI

L ibro secondo : Sozzo  II

Sin qui che la famiglia Vistarina successiuamente dell’origine sua hab- 
bia goduto in questa noua città dei maggiori honori et prerogatiue che 
in repubblica ben ordinata può ciascun cittadino della patria sua bene
merito pretendere et partecipare, si è potuto uedere. Hora, posciaché la 
città medesima, così portando le conditioni de’ tempi, hebbe necessaria
mente a pigliare noua forma di gouerno, il primo che di commun con
senso del popolo per quiete et sicurezza publica uenne assonto alla pref- 
fettura assoluta di essa a lungo tempo, fu Sozzo, di cui prendiamo di 
presente a scriuere. Ma ricercasi all’intiera cognitione di questo fatto che 
più alto ripiglisi l’origine dei detti motiui.

È da sapere che, non bastando la risolution presa d ’eleger gli Pode
stà d ’altra natione et con piena balia per reprimer la souerchia potenza 
de molti cittadini et amministrare senza alcun rispetto d’interesse pro
prio la giustizia communemente a tutti, si uidero di quando in quando 
destar potentissime gare tra alcune famiglie primarie lodigiane, dalle quali, 
come semi infelici, nacquero co’l tempo lunghissime et perniciose guerre 
ciuili.

Non mancorno su’l principio con ogni sforzo di riparar tanto mal- 
lore Pellegro Fissiraga, Fossado Sommariua et Gualtiero Gauazzo con
soli, adoperandosi a giuramento con Ugo Prealone Podestà, l’anno 1211, 
a sopire le differenze pullulanti, a riunire gli animi de faziosi con una 
pace generale, conchiusa l’ultimo di Nouembre di detto an n o 1. Che non 
bastò, ritornate in breue tempo le cose a peggior stato di prima crescen
do i disordini a segno che, diuisa la città in fattioni et ansiando l’una 
di soprastare all’altra, seguirno diuerse fierissime zuffe, con le quali fu 
ella per condursi a pessimo partito.

Feronsi capi della parte popolare gli Ouergnaghi, famiglia non men 
potente che numerosa in questa città. Per l’altra parte stauano i Som
mariua, nobilissima et antichissima famiglia lodigiana. Et come auue- 
nire suole nelle repubbliche popolari, preualendo il maggior numero co
sì nell’elettione dei magistrati come nel rimanente del gouerno, risolsero 
i Sommariua di creare altro podestà loro confidente, leggendosi l’anno 
1223 Catelano Bologna per gli Ouergnaghi, Arnolfo Fissiraga per gli 
Sommariui, et nel 1224 Negro Prealone per gli Ouergnaghi, Amizzo Sac

(1) Ex Libro Statutorum ciuitatis Lauden., m.s. presso d. Matteo Summaripa in per
gamena.

L ’anno 1223 Gio. Vistarino con altri giuristi lodigiani diede consigli a consoli di Cre
ma in una sentenza da essi pronunciata a fauore del m onastero di Cereto contro la comu
nità di Chieui, dal Registro dei signori Fissiraga.
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co per gli Sommariua, derogando anco in tal caso all’ordine d ’elegger 
forastieri2.

Per comP°rre questa differenza passò la republica di Milano uffici 
efficacissimi, sichè conuenne un num ero3 grande d ’interessati d ’ambe le 
parti nel palazzo publico di Milano gli 8 Nouembre 1225 alla presenza 
del consiglio generale di quella città, et compromesso, mediante il giura
mento, ogni differenza che uicendeuolmente passaua tra di loro, nel po
destà di Milano. Generaliter (per usar le parole formali del compromes- 
so) de guerra et guerris et discordia et discordiis et de omnibus conten- 
tionibus et contumeliis ac iniuriis et obrobriis et offensionibus, guastis, 
damnis datis et ittatis et rebus ablatis et captionibus et exactionibus fac- 
tis, con ciò che segue. Fu dichiarato, con participatione del consiglio, 
da Conrado^ de Bagnolo et Rodolfo de Pace, assessori et giudici di quel 
Podestà, ch’ambe le parti deponessero l ’arme et con debite e reciproche 
remissioni giurassero fra di loro perpetua pace, condanando gli Ouer- 
gnaghi per anni cinque ad habitare in Milano, riseruando nel rimanente 
al podestà medesimo 1 arbitrio sopra ogni difficoltà che potesse nascere 
intorno all’osseruanza di detta pace. Perciò, l’anno seguente a 24 Marzo 
nel palazzo sudetto, presenti le parte medesime o suoi procuratori, 
ordinò- Guazzino Rusca, podestà di Milano, che ritornando gli Ouer- 
gnaghi stessi a patriare dopo il quinquennio, non habitassero le case di 
prima, ma doue gli uenisse ordinato da rettori della città di Milano, non 
fabricassero fortezze, torri o simili, non caminassero in troppo ch’ecce
dessero otto persone, facessero essito dei beni, che teneuano a Barghe- 
no, contigui a quelli de’ Sommariua, et potessero durante detto quin
quennio uenir due uolte l ’anno a Lodi per riscuotere le rendite loro, pur
ché la dimora non eccedesse giorni uinti per ciascuna uolta; dall’altro 
canto, i Sommariua hauessero una porta della città in poter loro, tenen
dola in nome de Milanesi e sotto pena di mille denari noui. In oltre sta
bili che tutte le spese e debiti, contratti da medesimi interessati per occa
sione della passata guerra ciuile, si pagassero dal publico della stessa cit
tà et contado per la somma di lire dodicimilla, oltre agli fitti decorsi per 
conto di detto denaro, con ottimo consiglio, per spegnere la memoria 
de passati danni. Così i Romani, dice Liuio6, per sopire certa solleua- 
tione della plebe solutionem alieni aerìs in publicam causam uerterunt, 
inpendio magis publico, soggiunge, quam iactura.

(2) Tabula praetorum Laude: 1223.1224.

(3) Ex praecitato Libro statutorum ueterum: 1224.

(4) Stipulatum per Sicebaldum della Turre canceUarium ciuitatis Medio/ani.

(5) Ex eodem Libro statutorum: instrumentum traditum per eundem Sicebaldum 
notarium: 1226.

(6) Decade prima.
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Nelle turbolenze sudette mentione alcuna di Sozzo non habbiamo, 
né tampoco si legge il nome suo o d ’altri Vistarini nel racconto7 di quan
tità grande di famiglie lodigiane, che in Milano interuennero all’aggiu
stamento accennato del 1225, con tutto  ch’egli si conosca cittadin pode
roso in quei tempi per relatione d ’Antonio C am po8, scriuendo ch’ei te
nesse per guardia della persona sua in quei frangenti una compagnia di 
soldati cremonesi, et può essere che, aborrendo come inique et seditiose 
le partialità sudette, formasse come un terzo partito di neutralità con al
tre famiglie antiche lodigiane, quali non uengono manco recensite in quel
l’aggiustamento, siché non tutti gli cittadini, ma la maggior parte entrasse 
a parte in quella ricolta, come si può etiandio raccorre dalla mentouata 
sentenza9 del podestà di Milano.

Ebbe Sozzo per moglie Ricca, unica figlia di Bergondio de’ Denari, 
non men pio che facoltoso cittadino lodigiano, nel cui testam ento10, sti
pulato da Rosso Denaro notaio palatino a X Genaro 1229, dopo nume
ro grande di lascite pie, leggesi: Item iudicauit et legauit domum suam 
de uicinia s. Tome, in qua ipse Bregundius manet, cum omnibus uasibus 
et utensilibus et atiis rebus, que in predieta domo erunt tempore exitus 
sui, et totum podere, quod habet uet habuerit in loco et territorio de Mu- 
lazzano seu in confiniis eiusdem loci, quod sit proprium siue quod sit 
libetlarium, ordini Humiliatorum Laude seu compagnie Humiliatorum 
Laude, in qua domo uet in quo podere debeat fieri quedam mansio Hu
miliatorum, in qua mansione debeant stare fratres aut sorores compa
gnie Himiliatorum Laude ad honorem et seruitium Dei.

Riseruò in codicillo11 degli XI Octobre 1236 presso il notaio mede
simo a Cessa sua moglie la facoltà di poter quiui habitare con le sudette 
Humigliate, uolendo ella uiuer sanctamente. Alcune difficoltà, emergenti 
dall’erectione di cotesto monastero, uennero da gli Humigliati et tosto 
compromesse11 in Perino Incoardo podestà di Lodi a 3 Nouembre di 
detto anno, rogatone Moresco Remosso notaio palatino, che amicabil- 
mente terminò il dì 3 Genaro 1237, per istromento riceuuto da Alberico 
notaio palatino11.

Auendo perseuerato questo monastero per anni 230 incirca, final
mente uenne da fra Filippo Criuelli, generale della medesima congrega
to n e  d ’Humigliati, unito al monastero di s.ta Maria di Paullo qua in 
Lodi in parte et in parte a quello di s. Benedetto, monache della stessa 
religione11. La cui chiesa et casa, acquistate11 dalle monache di s. Da

(7) In prefato Libro statutorum.

(8) Lib. I Historie cremonensis, in principio.

(9) In principio.

(10) Apud moniales s. Benedirti Laude: 1229.

(11) Ex archiuio di esso monastero s. Benedirti Laude.
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miano di Douera, ui trasferirono di lungo il domicilio, doue hanno noi 
sempre sino a quest’hora tenuto residenza.

Incontrò Sozzo tempi infelici, posciaché alle guerre ciuili di sopra 
accennate, successene l ’esterna et alle fattioni priuate sottentrata, per così 
dire 1 umuersale de Guelfi et Ghibellini, che afflisse per m olt’anni non 

Itaiia solo, ma la Germania ancora, originata da Federico 2° impera- 
tore che non hebbe così presto a finire come la prima.

L anno stesso 1237 Lodouico Aurelio nell’epitome degli Annali Ec
clesiastici, dopo il Baronio, d ’Abraamo Rizonio dice13: Nouae interim 
dissidu causae rnter Fridericum Augustum et Mediolanensessubortae sunt 
quo factum ut is Laudem Pompeiam, Mediolanensibus amiconi urbem 
obsessam arctius ceperit ac diripuerit, nobiliores autem quosque ex ciui 
bus captiuos in Apuliam miserit. Quasi l ’istesso habbiamo nel C orio14 
aggiungendo solo che alzasse qua una fortezza a porta Cremonese, detta 
castello imperiale, esaltasse gli Ouergnaghi (che Auerzaghi dimanda) et 
odiasse gli Sommariua. Lodouico Cauitello15 scriue del medesimo im- 
pertore: Coacto exercitu Creinone, Laudem profectus, eam obsedit per 
trimestre et expugnauit. Aggiunge il M enila16: Oppidanorum quorun- 
dam dolo eh io intendo siano gli Ouergnaghi gran partiali suoi. Segue 
ì Cauitello a dire: Ipsam defendentibus Mediolanensibus, ex ipsis quam 
plunbus captiuatis et istinc in Apuliam transmissis, et castrum imperiate 
ibi ad portam Cremonensem erìgi iussit, et Ouengagiis17 ibi nobili bus se- 
quentibuspartes suas adsummos honoresprouexit, illos de Sommarina 
eorum inimicos, depressit. ’

S’ingannò il Cauitello nel tempo, recando ciò nel 1233, che il 
Rizonio18 et C orio18 portano al ’37, sicome anco Odorico R ainaldo19 
nella continuatone agli Annali del Baronio, citando Ricardo da S. Ger
mano historico di quei tempi, et il Sigonio l’epistola pontificia 88 et altre 
di Gregorio nono. L ’assedio riduce il Rainaldi parimente a un mese solo.

L anno 1239 il medesimo Rinaldi-0, parlando della scomunica pro
nunciata da Gregorio contro Federico, ua dicendo: Monuerat ante pa

(12) Georgio Merula in A nt. Vicecom., lib. 4°.

(13) Lib. 13°.

(14) Hist. Medio/ani, p. 2 a.

(15) Ann. cremonen., an. 1237.

(16) L. citato.

(17) Ouergnaghis.

(18) LI. cc.

(19) Tomo XIII, n. 10.

(20) L. citato.
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terne contumacem principem pontifex, ut commissa scelera emendaret; 
cumque itte sacrosanctissima mónita ac precces eluderei ueteraque cri
mina nouis cumularet, tandem adactus eo est Gregorius, ut seueriorem 
in eum ecclesiasticam censuram expediret, imperii exueret dignitate, lo
ca, in quibus ageret, interdicto subijceret. Onde hebbero origine gli scon- 
uolgimenti di questa città et le male conseguenze che ne tennero appresso, 
et non potend’essa, atteso il posto presidio imperiale che gli soprastaua, 
scuoter il giogo tirannico da sé, fu astretta a soggiacere a grauissimi in- 
conuenienti, per i quali ne uenne anco dal medesimo pontefice priuata 
della dignità pontificia. Di che Innocenzo21 4° successor suo: Cum igi- 
tur dudum felicis recordationìs Gregorius papa, predecessor noster, ciui- 
tatem Laudam, pro eo quod ipsius Comune, quod Friderico olim Roma- 
norum imperatori excommunicationis uinculo innodato pertinaciter adhe- 
rentes, committebant circa clericos et personas religiosas (ut taceam de 
combustione cuiusdam fratris ordinis Minorum) excessus detestabiles et 
penitus inauditos, debita rationeprouida, episcopalipriuauerit dignitate...

Di queste turbolenze scriue il C orio22 sotto l’anno 1243 che, diuisa 
la città in fattioni, procurando alcune famiglie, adherenti al pontefice, 
aiuto da’ consoli milanesi per reprimere la temerarietà de’ soldati impe
riali, fossero da Masnerio Borgo podestà, in uirtù d ’un mandato dell’im
peratore con participatione dei consoli et paratici della república lodi- 
giana, bandite in perpetuo con la confiscatione dei beni. Sin qui di Soz
zo in questi frangenti non s’ha particolar sentore, forsi dal non uedersi 
egli la sua.

Morto Federico l ’anno 1250 non tam morbo quo fuerit correptus 
(dice l ’Aurelio23 sudetto), quam accersito per Manfredum filium etc., 
cominciò Sozzo a farsi sentire, dattane materia gli Ouergnaghi con la pre
tensione del principato. A questi, ritrouandosi la famiglia Sommariua, 
emula sua, relegata in Puglia, s’oppose egli uiuamente fattosi gagliardo 
competitore, et, contuttoché su’l principio restasse al disotto, alla fine 
uittorioso rimase.

Anno altero (abbiamo dal Cauitello23) Bossius Douaria, accersitus 
per Auergarios exprimoribus Laude discordes cum Succio Vistarino ob 
illicprincipatum, illue eius factione gibellina accessit, et, ope Auergario- 
rum et sequacium suorum eiusdem factionis, expulsis inde Vistarino eius- 
que adherentibus factionis diuerse, Laudam Auergariis et sibi subiecit. 
Et più a basso il medesimo, ripigliando questo soggetto, soggiunge: Cre- 
monenses factionis gibelline, dum Mediolanensesper Laudenses contra
rie factionis in eorum auxilium auocati, eorum duce Martino Tornano,

(21) Epistula pontificia ad Capitulum et clerum laudensem, ex regesto uaticano.

(22) L. citato.

(23) L. citato.
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missent Laudani, illue abierunt curri Bossìo Douaria, qui, ope Enzelini 
de Romano, dominium Creinone sibi uindicauit. Et Mediolanenses Lau
de constituerunt protectorem Succium Vistarinum per decennium ibi 
euerso oppido imperiali, illic olim erecto per Federicum Cesarem et mu
nì tum per Douariam.

Questo medesimo successo scriuono Giorgio M erula24, Tristano 
Calco25, Bernardino Corio26, Carlo Sigonio27, Antonio Cam po28 et al
tri, tutti uniformi nella sostanza del fatto, benché diuersi nelle circostan
ze così nel principio come nel mezo et fine. Il Corio pare che l’origine 
di questo mottiuo ascriua alla sola pretensione di Sozzo al principato, 
ch’il Cauitello fa commune con gli Ouergnaghi e di ciò non facendo al
cun motto; il Merula, Calco, Sigonio et Campo ne danno la cagione al- 

interdetto pontificio, per hauer la città adherito alla factione imperia- 
le. Il medesimo Cauitello uuole che in questa boglia su’l principio a ’ Vi
starmi toccasse la peggio, doue il Corio et Merula non ne fanno parola, 
et il Calco, Signoio et Campo mettono il negotio in dubbio chiamando 
Sozzo et suoi parenti essuli, senza però dire quando uenissero desterrati. 
Finalmente attribuisce il Cauitello a Sozzo titolo di protectore per X an
ni di questa città, che il Merula non di protectore, ma di dominio assolu
to parla; Vistarinus dehinc dominationem urbis per decennium habuit. 
All’incontro lo spaccia il Corio per semplice gouernatore ne’ capitoli di 
questo accordo: Obligandosì, dice, il nominato sindico a nome come so
pra di osseruare giuramenti et promettendo esseguire con effecto et cu
rare che Sozzo Vistarino et suoi agnati regerebbero la società del popolo 
sino a X  anni prossimi a uenire et più, secondo la uolontà della plebe, 
et quella mantenere insieme con il memorato Sozzo tanto nell’hauere 
quanto nelle persone, secondo si conteneua ne’ capitoli del popolo, et 
promessa di Sozzo alla laudense republica, quale a quella doueua sé sog
giacere per soli capitoli. Fin qui il Corio.

Il Campo ua ristretto in questo fatto, conchiudendo che per opera 
del pontefice residente di quei tempi in Milano fossero singolarmente i 
Vistarmi rimessi nella città. Poco differentemente il Sigonio, ma più co
pioso, disse anch’egli: Mox, cum Laudenses pertinacissime caesarianos 
in pactione permanere ac Germanos cum Papiensibus a Friderico im- 
positos arcem eorum tenere uìderet, sibi faciendum existimauit, ut a sa- 
cris interdiceret ac bello ab omnibus premi licere pronuntiauit. Ideoque

(24) Lib. 4°.

(25) Lib. VI Hist. Medio!.

(26) Parte seconda.

(27) De regno Italie, tomo 2°.

(28) Lib. 3°.
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Rangonus praetor, ut Sucium Vìstarinum cum suis exulem restitueret, 
exercitum Laudem adduxit atque, Huberto marchione cum Cremonen- 
sibus accurente, uariis proeliis iutio et augusto mense conflixit ac tan
dem arcem recepii. Quibus detrimentis Laudensens impulsi VI idus sep- 
tembris pacem reconciliarunt ac, Vistarinis et pontificia parte receptis, 
a pontífice interdicto leuantur.

Tristano Calco concorre nell’istesso, doue però estendendosi porta 
qualche particolarità di uantaggio: Sed Laudenses pertinacissime in pac- 
tibus perseuerabant. Tenebant eorum arcem Germani, quos Fridericus 
imposuerat exulabantque non pauci, et in primis Sucius Vistarinus cum 
uniuersa cognatione sua. Nonnihil enim factio sua adhuc poterai et in
tra urbem tutele grada manere Papiensium et Gremonensium habebant 
(essendo anco in quelle città factioni adherenti al pontefice); ceterum con
tumacia agentes pontifex sacris interdicit et diris imprecationibus exa
gi tatos spoliare, ubique bello persequi licere declarat. Tunc Rango prae
tor mediolanensis et Sucius Vistarinus intromittuntur et, ne intemperan- 
tius iniurias suas hi ulciscerentur et proinde ciuitas affligeretur, statim 
arbitri duo legati mediolanenses, Accursius Niguarda et Artusius Mari- 
nonus, qui controuersias componerent, aduenerunt. Hi et perpetuam in
ter eos pacem et praeteritorum obliuionem et ut uniuersa gens Vistarina 
in patriam rediret et Sucius in decennium societatem populi regeret at
que omnes ab interdicto ecclesie absoluerentur, pronunciarunt. Sic Vi
starinus dominationem in urbe sua consequitur. Quarta idus octobris haec 
acta sunt. Interea uero Innocentius, a Mediolano digressus... D ’inde si 
uede che il Calco stesso il gouernare et signoreggiare ha per sinonimi. 
L ’altre difficoltà ponno in buona parte superarsi, distinguendo i tempi 
dei conflitti, che due, non uno, suppone il Cauitello et nel primo, preua- 
lendo gli Ouergnaghi co’l fauore dei Cremonesi, cedessero gli Vistarini 
il campo; nel secondo, i medesimi Vistarini, co’l braccio dei Milanesi et 
fauore del pontefice, tornassero uittoriosi. Che dagli altri scrittori uen- 
gono comunemente ridotti ad un solo forsi per non esser molto distanti 
uno dall’altro, ha cagionato anco la diuersità degli 8 settembre, nel Si- 
gonio, et 12 ottobre, nel Calco, et la diuersità nei condottieri milanesi, 
Torriano et Rangone, per i Cremonesi, Bosso Douara et Uberto Pallaui- 
cino. Finalmente non osta molto che il Cauitello “ adherenti” , “ paren
ti” il Calco et altri dimandino gli partiali di Sozzo, potendo i medesimi 
senza contrarietà esser un ’istesso.

D ’altri Vistarini che di Sozzo memorato non si legge intorno a que
sti tempi espressa mentione, con tutto  che dalle cose sudette gioui di cre
dere che questa famiglia sino d ’all’hora fiorisse così di numero come di 
qualità di persone, a segno però che la famiglia stessa, per numerosa che 
sia sempre stata, habbia di tempo in tempo hauuto personaggio fra gli 
altri eminente et, come dicono, maiorazzo, come nel progresso di questa 
naratione uedrassi, et ne sono freschi gli esempi in Milano, Roma et al
tre città principali d ’Italia, ma molto più in Ispagna, Francia et Germania.



Il secondo libro dei “Commentari Vistarini” 291

Lo stato infelice di questa città prima dell’assontione di Sozzo al 
gouerno di essa può ciascuno, dalle cose già dette in parte prima, darse
lo, ma sopra tutto Giorgio Merula in poche righe lo ua al uiuo delinean
do: In duas diuisa partes (dic’egli) diuersa praesidia Mediolanensium et 
Cremonensium accepit. Noctu atque interdiu intra moenia pugnatum est. 
Veruni Cremonensis, quia diffiderei uiribus et animis ac, uersa uice, non 
uim sustinere posset, sed, motus uetere in Laudenses odio, per occultum 
cotloquium Mediotanensem hortatur ut, quam urbis regionem uterque 
possideret, eam euerteret. Ad haec responsum: Mediolanenses esse so- 
cios; quifidem et auxilium implorassent, eos seruare, non perdere. Pro- 
ducuntpraesidia Acciotinus et Bossius, etc. Proposta degna della barba
rie di Azolino, poiché de’ Cremonesi non si uede che odio inuecchiato 
potessero hauere contro questa città, che per l’adietro se gli era mostrata 
tanto partiale. Più tosto haurebbero hauuto qualche occasione gli Mila
nesi di mala sodisfactione per le frequenti contese pratticate con Lodi
giani ne’ tempi andati, assai note per altro. Al che alludendo il Corio, 
dopo la narratione del fatto medesimo, uiene in queste parole: In tal forma 
per l’una et l’altra parte la città di Lodi era lacerata, et a Milanesi pa- 
reua uendicarsi detti passati danni riceuuti par causa de’ Lodigiani. Fi
nalmente i Cremonesi in una notte, hauendo dal canto suo minato il muro 
della città, dato il fuoco agli alloggiamenti, si leuorno con la gente, co
noscendosi iui dimorare senza alcun profitto, et Milanesi, hauendo nella 
sua parte il castello nominato dell’imperatore, del quale di sopra hab- 
biamo fatto mentione, lo diedero a minare et d ’indi ritornorno a Milano.

Chetati i tumulti, composte le differenze et leuate le censure, cominciò 
la città a respirare. Molte famiglie tenute fuori rimpatriorno, esclusa 
l’Ouergnaga, come pietra dello scandalo. Furno restituite le dignità al 
clero et singolarmente la pontificale, abrogatali da Gregorio. Scriue il 
medesimo Innocenzo29 al capitolo et clero di Lodi in proposito de cit
tadini medesimi30: Attendentes quod ipsi ad maioris ecclesiae sinum ex 
animo, cum illos qui sui circa praedicta fuerunt causa casus tamquam 
facinorosos ab eadem ciuitate edicto perpetuo eijcierunt, rediisse non- 
scuntur, quodque ciuitas ipsa beati Bassiani corpore quiescente ibidem 
innumeris et praeclaris iugiter miraculis illustratur, ac uotentes ob ipsius 
honorem et eiusdem Comunis deuotionem, quam charam et acceptam 
habemus, eandem ciuitatem quasi de nouo pontificali titulo insignite, 
ipsam de fratrum nostrorum consilio et auctoritate apostolica restitui- 
mus dignitatem, et dilectum filium Bonum Ioannem, Laudensem elec- 
tum, de dictorum nostrorum fratrum consilio, concessimus leuitam ec
clesiae in pastorem. Data in Perugia l’anno 1252, a 9 di genaro.

(29) P a g in a  30.

(30) E p is to la  p re d ic ta .
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Dopo questo, la religione franciscana per l’osseruanza dell’interdet
to m altrattata, appartatasi, fece ritorno, di cui il pontefice medesimo 
scriue a mons. Fissiraga del tenor che segue: Sane31 quamuìs dudum in 
ciuitate laudensi dilecti filii fratres minores habuerint mansionem, ea- 
dem tamen ciuitas existens sub tyrannica potestate (quia unus ipsorum 
fratrum fuit ibidem pro fide ecclesiae romanae seruanda, sicut etiam re
mo tis innotuit, per ministros impietatis exustus) eorundem fratrum con
socio usque ad haec tempora reddidit se indignam. Cum igitur nunc ipsi 
fratres ad ciuitatem eandem utpote deuotam ecclesiae cupiant pro ani- 
marum salute redire, fraternitati tuae per apostolica scripta mandamus 
quatenus eis ibidem, ob reuerentiam apostolicae Sedis et nostram nec non 
et multorum spiritualium profectum, de aliquo loco idoneo et apto reli
gioni eorum studeat prouidere. Data in Perugia a 3 settembre 1252, co
me seguì, assignatali dal prelato l’antica chiesa di s. Nicolò, che poscia 
dalla pietà d ’Antonio Fissiraga ampliata et riedificata dalla pianta sortì 
il titolo di s. Francesco.

Crescendo nella quiete publica la pietà e diuotione nel popolo uerso 
le cose sacre, hebbero l’anno 1253 luogo fra noi li frati Predicatori, proui- 
stole dal publico in un consiglio generale, tenuto a 28 ottobre di detto 
anno, sito opportuno per fabricarui chiesa et conuento lungo le mura 
della città fra porta Regale et porta Cremonese, che consistea in dodici 
pertiche di terra, a richiesta di fra Pietro de Paderno, fra Ottobello de 
Spino, fra Raimondo de Sommariui et fra Anseimo de Mulazzano della 
medesima religione, iui presenti et accettanti, rogatone32 Rodolfo Bor- 
donatio notaio lodigiano et cancelliere del consiglio medesimo. L ’anno 
1255, fatto acquisto da fra Pietro sudetto d ’alcune case33 qua in Lodi 
nella uicinanza di s. Vito, diedero principio quei padri ad habitarui, 
dou’hanno poi sempre continuato conuertendo in case il prezzo delle terre 
assignate, con buona gratia della stessa città.

Contuttoché di Sozzo in queste contingenze non s’habbia espressa 
mentione, ma più tosto dei podestà che nel regimentó di esso anderono 
successiuamente continuando, non è però che del medesimo come sopr’in- 
tendente generale nella repubblica lodigiana non s’habbia a riconoscere 
buona parte di cotesti prosperi auuenimenti. Così in Milano di quei tem
pi stessi, oltre alla d irettone suprema di M artino Torriano come rettore 
o protettore del popolo continuorno gli podestà, se bene con minore au
torità et giurisdittione di prima. Perciò a M artino s’ascriuono il più delle 
risolutioni prese.

(31) Ex archiuio fratrum  M inorum  Conuentualium Laude.

(32) Ex archiuio fratrum  Praedicatorum  Laude.

(33) Ex eodem archiuio.
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Non hebbe Sozzo a compiere intieramente il decennio del gouerno 
suo a cagione di graue tumulto destatosi in Milano fra la nobiltà et la 
plebe l’anno 1257; quiui non mancorno d’ogni bon officio gli nostri priua- 
tamente con Bresciani, Lecchesi, Bergamaschi, Cremaschi, Cremonesi 
et Pauesi per mezzo d ’ambasciatori, et ne sortì l’effetto mediante etian- 
dio opera del priore de frati Predicatori et guardiano dei Minori di que
sta città, rimettendosi il tutto in Alessandro quarto S .P., siché ne uenne 
stabilita la pace in Milano l’anno seguente 1258 a 4 di aprile nella chiesa 
di s. Ambrosio con i capitali dal C orio34 riferiti. Qual se ne fosse poi 
la cagione, non andò ella molto auanti per mancamento della plebe, che 
indi a due mesi tumultuò di nouo, se bene dall’arciuescouo di Rauenna, 
legato apostolico, et dall’abate di Chiaraualle fu per un poco di tempo 
rapezzata. Ma tosto, auanzandosi l’autorità de’ Torriani capi della ple
be et esclusa a forza la nobiltà, gran parte di questa si ricourò a Lodi 
sotto la protectione del Vistarino, dalla medesima per altri tempi benefi
ciato; il che, mal inteso dal Torriano, unite le forze sue a quelle di Uber
to Pallauicino signore di Cremona, uenne sopra la città nostra et con 
l’aiuto dei Sommariua, dice il Cauitello35, riceuuto dentro, cacciatine i 
medesimi emuli suoi, insieme con Otto Visconti arciuescouo di Milano. 
Il Calco36, all’incontro, et M erula37 uogliono che decti Milanesi nobili 
proscritti fossero in Lodi da Sommariua abbracciati, il che più uerisimi- 
le riesce nel Vistarino, stando la città a sua dispositione, et l’essempio 
d ’altre simili occorrenze, come a basso dirassi, maggiormente ce lo per
suade. Aggiunge in questo fatto il C orio38 che il Torriano uittorioso 
prendesse il dominio di questa città per anni cinque, cedendo in conse
guenza il Vistarino.

Lasciò Martino, morendo in Lodi l’anno 1263 il dominio et sopr’in- 
tendenza d’essa città quasi hereditaria a Filippo39 suo fratello, che simil
mente morì l’anno 1265, essendo podestà in Milano Antonio Vistari
no40. In luogo di Filippo elessero Milanesi per rettore et per antiano Na- 
po suo nipote, da altri detto Napoleone, che poco dopo uenne parimen
te creato podestà di Como, Bergamo, Nouara et Lodi41.

(34) Parte seconda.

(35) Cauitellus, anno 1260.

(36) Libro XV, anno 1261.

(37) Libro IV, anno 1261.

(38) Parte seconda, anno 1259.

(39) Calchus, anno 1263.

(40) Corius supra citatus, anno 1263.

(41) Corius, qui supra.
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L’anno 1267, calato in Italia Corradino nipote di Federico secondo 
con grossa banda d ’Alemani, chiamatoui da Uberto Pallam ano, et seco 
congiunte le forze siccome anco con Bosso Douara, Cremonesi, Pauesi 
et Veronesi, diede gran pensiero al Torriano poco amico del Pallauici- 
no, siché, da esso prom anata una dieta da tenersi in Milano dalle città 
di Vercelli, Nouara, Como, Bergamo, Brescia, Lodi, Mantoua, Ferrara, 
Vicenza, Padoua et Parma insieme con gli marchesi di Monferrato e d ’E- 
ste, usò ogni diligenza perché rinouandosi la Lega di Lombardia o altra 
simile fra di loro stringessero, et gli riuscì. Comparsi adunque gli amba
sciatori di ciascuna città con mandati semplici, si ragunorno a 4 di mag
gio nel palazzo di quella città con l’assistenza di Napo medesimo, retto
re perpetuo del popolo milanese, e di Francesco, parimente Torriano pren- 
cipe della plebe, oue di comune concerto ad honore < et >  utilità di sancta 
Chiesa, di Carlo d ’Angiò re di Napoli e delle città di Milano et altre so
prascritte, fu conchiusa detta Lega. Regolatori di essa fur dichiarati gli 
due Torriani sudetti, con assoluta podestà di assoldar genti, condur eserciti 
et simili, et in cotesto riuscì uano il concerto del Pallauicino. Siché, do
po essersi per certo tempo trattenuto Corradino a Verona, auanzandosi 
uerso Cremona et passata l’Adda a Cauenago et il Lambro, tirò per il 
Lodigiano42 senza alcuna hostilità uerso Pauia et di là a Genoua et N a
poli, doue, rotto et facto prigione da Carlo, patissi quiui l’ultimo suppli- 
cio. Interuennero ambasciatori per la città nostra in questa dieta Sozzo43 
Vistarino, di cui parliamo, Alberto Carnesella, Guglielmo Fissiraga et 
Uberto Sommariua, ritenendo la medesima città anco qualche puoco di 
libertà.

Liberati con la partenza di Corradino i Torriani d ’ogni timore et con 
la noua sopr’intendenza della Lega fatti superbi, posero l’animo a pro
seguire l’impresa già gran tempo machinata d ’impadronirsi a facto di que
ste città circonuicine, e tolsero il principio da Lodi scriuendo il Corio 
che dell’anno 1269 a 25 di luglio gli Milanesi con l’aiuto de’ Comaschi, 
Bergamaschi, Nouaresi et Vercellesi si mossero con il caroccio, come a 
dire con ogni sforzo a bandiere spiegate, contro Lodigiani. Doue, ue- 
dendosi gli nostri infestare da collegati stessi, elessero per ultimo partito 
il riunire in qualche modo le proprie forze non sapendo come meglio re
sistere alla guerra di fuori, che in comporre ogni discrepanza e partialità 
di dentro. Concessa adunque in tanto bisogno libera facoltà a Somma
rmi di ripatriare, la famiglia Ouergnaga, fra l’altre, già 20 anni incirca 
relegata, a X di agosto44 fece ritorno. Il fine di questa mossa d ’arme si 
risolse per all’hora in danneggiare il paese et fabricare un forte a Lodi

(42) Calchus, anno 1268; Cauitellus, anno 1269.

(43) Corius, qui supra.

(44) Corius, 1. citato.
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Vecchio, con che leuorno il campo et redussero le militie alle stanze nel 
mese di settembre.

L’anno seguente ritornato l’essercito milanese a primo tempo co’l 
caroccio a danno di questa città, la strinsero con assedio da più parti, 
et seco uscite alcune truppe de’ Nouaresi, Piacentini, Bergamaschi et Par
migiani mal trattorno il paese con frequenti scorrerie così al di là d ’Ad- 
da come di qua, non mancando i Cremonesi ancora con un ponte di bar
che sopra il fiume d’esser a parte della preda; il che seruì per occasione 
opportuna a medesimi di riconciliarsi con Milanesi. Finalmente, dopo 
due mesi d ’assedio, ne’ quali seguirono diuerse scaramuccie con prigio
nia d ’alcuni soldati d ’ambe le parti, espugnate diuerse castella del terri
torio lodigiano et smantellate da’ nemici, si uenne prima a suspensión 
d ’arme, poscia a pace formale. Restando Napo Torriano podestà di Lo
di, qual come signore assieme et non podestà semplice, s’intruse nel gouer- 
no, facendo di subito occupare dalle sue genti le porte della città et guar
dar le mura di essa. Assicurato in cotesto modo il partito, uenne egli con 
il grosso della sua militia il giorno seguente a prenderne il possesso, in
contrato per due miglia fuori dalla città da tutti gli ordini del popolo lo
digiano con applauso uniuersale.

Il pretesto ch’hebbero Milanesi di mouer l’arme contro de’ nostri 
in questa occasione non si uede, et il Corio, che assai minutamente, co- 
m ’è costume suo, descriue quasi di giorno in giorno i successi della guer
ra medesima, non lo sa dire, siccome anco il Cauitello et Campo, che 
di questo facto parlano, l’hanno passato sotto silentio. Tristan Calco, 
Giorgio Merula, Donato Bosso, il Giouio et Sigonio diuersamente ne scris
sero. Il Calco45 a seditione mossa dagli Ouergnaghi l’ascriue: Interea in 
Lahdensi res nouae conflatae; Ouernagi, nobilis familia quaeper aduen- 
tum Innocentii pontificis pulsa fuerat, nunc restituii ciuilem seditionem 
suscitarunt, ad quam comprimendam missus a Mediolano exercitus po
pulando agros quam proeliis infestior ciuitatifuit. Ingruente hieme, nul
la re alia memorabili edita, reducitur, che non riesce probabile, per tener 
in officio una famiglia di città confederata, mandar essercito a far il guasto 
alla campagna semplicemente et in proseguir la guerra l’anno seguente, 
dimandar il braccio d ’altre città della prouincia, con altre inuerisimilitu- 
dini et contrarietà che seguono appresso in proposito, singolarmente dei 
Sommariua: Cum uero per tempus sequentis anni, qui fuit septuagesi- 
mussupra mille et ducentum ... denuo Turrianus agrosLaudensium deua- 
stauit, euocatisque auxiliis a subiectis ciuitatibus Nouaria et Bergamo et 
a sociis Placentia et Cremona iunctis nauibus pontem in Addua faciunt 
et urbem Laudam obsident, premunì undique hostilibus modis et homi-
num pariter praedae exp...cionem ag.......Demum, Summariparum fac-
tio, quae tunc patria extorris exulabatur, misso Pagano Tertiago ptae-

(45) Libro 18, anno 1269.
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tore suo, potestatem facit Raymundo Turriano, tunc cumensi episcopo, 
componendi negotium inter se et Naupoleonem, Franciscum et Carneua- 
rium Turrianum ac reliquos ex ea cognatione uìros. Raymundus uero, 
ad tertium et uigesimum iunii diem pronunciami pacem inter eos et, re
ni issis utrimque damnis, mutuum commercium; item, ut Summariparum 
factio, quae adhuc intra urbem erat, id ageret ut Albertus Catascus, tunc 
in urbe praetor, et Bossius Douaria cum exulibus cremonensibus et pla- 
centinis et medio/anensibus urbe et finibus cederei intra sextum diem et 
praetura urbis deferretur Napoleoni Turriano, qui etiam quem uelit ui- 
carium instituât. His ita constitutis, iterum premit urbem Turrianus et 
triduo post calendas iulias, fugatis aduersariis, urbe potitur. Ingressus 
et uulgi fauore exceptus Napuleo dum pranderet, nouus tumultus ori- 
tur. Ouernagi, duce Sudo Vistarino, arma iterum sumpsere, iamque pulsi 
Summaripae paene succumbebant, nisi, abie<c>ta confestim mensa, 
Turrianus forum occupasset atque mature auxilium laborantibus attu- 
lisset. Itaque, instaurato certamine, Franciscus Sudi filius et triginta duo 
amplius ex eadem factione cecidere. A caede ad diripiendas domos di- 
scursum, Sucius et alter filius Antonius in Turriani palatium confuge- 
runt, a quo seruati Mediolanum, ceu procul ab inimicorum furore, mit- 
tuntur. Tunc, auctus legione trium millium peditum qui a Mediolano su- 
peruenere, Napuleo liberam urbis potestatem habuit et geminas arces, 
unam qua Mediolanum uersus ciuitas aspicit alteram ad portam rega- 
lem, exstruxit. Tunc Fissiragam familiam, Vistarinae infensam, opibus 
et honore cumulât atque oboedientem in posterum urbem habuit.

Il Sigonio46 riconosce questa inuasione di Napo da passionai desi
derio suo di signoreggiare le città circonuicine et uindicarsi d ’ingiuria fat
tale dal Vistarino qua in Lodi: Laude Napus a Sudo Vistarino iniuria 
prouocatus, nulli alii rei magis intentus quam uicinis ciuitatibus subigendis 
[intentus], cum auxiliis Cumensium, Bergomatium, Nouariensium et Ver- 
cellensium carrotium aduersus Laudenses, imperium récusantes, addu- 
cit ac castra ad Laudani Veterem ponit atque, agro circumiedo uastato, 
pridie idus septembris arcem ibi condere coepit; qua munita, inde post 
sex dies exercitum reduxit. Et questo per conto della prima guerra, mos
sa l’anno 1269, come sopra.

L ’offesa fattagli da Sozzo non si ha dal Sigonio, se non è che gli 
fosse d ’impedimento a sottomettersi del tutto questa città, ouero che gli 
dasse noia l’intelligenza da esso m antenuta colla nobiltà milanese fuoru
scita et con l ’istesso arciuescouo Visconte di sopra accennata, stando la 
mala qualità del Torriano, delineata in poche parole dal Sansouino47, 
cioè: Napo, figliuolo dì Pagano e nipote di Filippo, deìlo anco Napo

(46) De regno Italiae, tomo 2°, anno 1269.

(47) De origine famìliarum illustrium Italiae, Lib. 2°, c. 3°.
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leone, cognominato sanguinolente, huomo di guerra et più simile ad astuto 
tiranno che a moderato prencipe, perseguitò acerbamente la nobiltà per 
spegnerla a fatto, prese Lodi, ridotto de’ fuorusciti milanesi raccolti da 
Succio Vistarino et ciò che segue. Né il Giouio48 danne allo sdegno di 
costui altro incentiuo che questo stesso: Erat Laudae Pompeiae certus 
miseris et profugis receptus benignitate Vistarinae familiae, cuius prìn- 
ceps erat Sucius. Hunc Napus, obsessa et capta urbe, periculoso certa- 
mine uictum cepit atque interfecit, necatis etiam in carcere eius gentili- 
bus atque amicis, Fissiragam uero familiam, ex aduerso aemulam, quae 
turrianae factionis nomen tueretur, aduersariorum opibus ditat et prin- 
cipem in urbe constituit, facendo di guerre mosse in diuersi tempi, cioè 
nel 1269 et 1270, una sola.

Di questa prigionia et morte uiolente di Sozzo con altri amici et pa
renti suoi uariamente da diuersi scrittori si dienne. Il Sigonio49 lasciò 
scritto semplicemente ch’ei fosse condotto in Milano prigioine con figliuo
lo: Turriani item hoc anno bellum laudense continuarunt. Quippe, aprili 
exeunte, caroccium adduxerunt et ad urbem profecti castra singuli por- 
tis apposuerunt, illud exire prohibere uolentes, ne Laudenses urbe erum- 
perent. Atque ita urbe clausa, agrum prò arbitrio lacerarunt. Qua re co
gnita, Nouarienses, Cremonenses, Piacentini, Bergomates et Parmenses 
se illis in praedae potius quam in pugnae societatem iunxerunt; inde in- 
dutiis pacis recessum. Postremo Napus pacem petentibus dedit, atque, 
praetura inita, urbem communiuit. Nam noua, quae inter ciues exarse- 
rat, seditione composita, duabus arcibus ad urbem in imperio continen- 
dam constructis, sese Mediolanum recepii ac Sucium cum filio, ciuitatis 
turbatore, reduxit.

L ’istesso per conto della prigionia di Sozzo et del figlio siccome an
co della fortificatione della città habbiamo dal Corio50 et della noua sol- 
leuatione o dissensione nata fra cittadini dopo l’ingresso di Napo senza 
far morti, che, dopo hauutili nelle mani, gli uccidesse. Dice adunque: 
Dopo, essendo nella città introdotto et hauendo desinato, la famiglia de 
Ouergnaghi et Sommarmi si leuò per dissensione, onde, se gli huomini 
d ’arme milanesi non hauessero pigliato la piazza, Sozzo Vistarino et gli 
Ouergnaghi aurebbero espulsi i Sommarmi con gli adherenti suoi, li quali, 
uedendosi esser da Milanesi fauoreggiati, prendendo animo, insorsero 
con tanta forza contro de’ lor nemici, che più di trentacinque uccisero, 
tra i quali un figliuolo del Vistarino, la cui casa si messe in preda con 
quella degli Ouergnaghi. Per la qual cosa, Sozzo con un figlio, temendo 
di peggio, si ricourò al palazzo del Tornano, il quale, intendendo tanto

(48) In Vita Othonìs Vicecomitis.

(49) Anno 1270, De regno Italiae.

(50) L. citato.
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rumore, hauendo pigliato l’arme, corse alla piazza con tutte quelle genti 
puoté, e scorrendo la città, niuno hebbe animo di contradirle. Per il che 
furono quetati. Questa nouità Milanesi inten<den>do, di subito furo
no eletti tremila fanti, li quali la mattina giunsero a Lodi. Finalmente 
il Tornano, hauendo riceuto la fede da’ Lodigiani et hauendo l’intiero 
dominio della città, il Vistarino con il figliuolo mandò a Milano et poi 
ordinò che in questa città fossero costrutte due castella, uno alla porta 
di Milano et l’altro d porta regalie, per guardia della terra. Poiché Napo 
hebbe ordinato a Lodi quanto gli era necessario, ritornò a Milano, etc.

Da questa narratione del Corio si conosce di leggieri che il fine della 
guerra, intrapresa dal Torriano contro Lodigiani, altri non fu che di sog
giogarne la città, sicome fece con altre di questa prouincia, auengaché 
con titoli honesti di podestà o rettore, et che il leuar Sozzo di qua con 
il figliuolo, da esso ricorsi con ogni confidenza, prouenisse dal non sti
marsi egli ben stabilito nel dominio o tirannia di questa città salua re
stando in essa la grandezza et potenza loro. Leuonne, conforme a prect- 
ti di Tarquinio51 il superbo, le cime de’ papaueri.

L’istesso si può raccorre dal M erula52, contuttoché diuersamente 
questo fatto racconti: Caeterum Napus, cum Carolum regem Siciliaepro- 
pensum cognosceret, morte uero Clementispatritiorum ánimos conster- 
natos ac Othonem, in quo spei multum pars aduersa reposuerat, amisso 
praesidio inopem aliena in terra exulare, Laudem Pompeiani ingressus 
Vistarinam gentem (<quae> ea tempestate gratia et opibus inter cete- 
ros eminebat) oppido eijcere contendit. Pugnatum est acriter: compa- 
rauerant Vistarmi ingentem amicorum et clientum numerimi et fortiter 
resistebant. In dimicatione Napus equo prosternitur et, cum urgentes 
aduersarios sustinere non posset, in praetorium pedes refugit atque aegre 
ab irruente multitudine defensus, non sine dedecore Mediolanum reuer- 
titur. Quam repulsam uir, nec ciuilis scientiae inscius et gerendo repúbli
ca minime imprudens, impatientius ferens, confestim quantas maximas 
copias potuit contrahit, Laudensium fines iterimi hostiliter intrat et pro- 
pius urbem concedit. Ñeque solum ignominiam abicere studebat, sed do- 
minium oppidi expetebat. Oppidani, cum uiderent quanto in discrimine 
res essent neque bellum trahi aut quisquam uicinorum opem ferre pos
set, ad deditionem haud difficulter conpulsi sunt. In Vistarinam gentem 
ob recentis iniuriae < . . .>  saeuitum. Nam Sucius, eius familiae princeps, 
cum duobus filiis Mediolanum uinctusperducitur, qui in custodia mace
rati enecantur. Caeteris pauciora tributa imposuit et ne, detrimentis obru- 
ti, aliquando in dominum consurgerent ac a tyrannide <se> eximere 
temptarent, arces duas Napus aedificauit. Tum Fissiragam familiam,

(51) Liuius, lib. <  primo > .

(52) Lib. V.
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Vistarinae infensam et quae in certamine ciuili ab eo steterat, honore et 
opibus cumulauit.

Solo Donato Bosso53, al solito suo, puoco a questa città inclinato, 
a mera solleuatione insidiosa de’ Vistarmi l’ascriue, tacciando in oltre 
la città stessa di fede sospetta, le cui parole formali in questo luogo per 
breuità s’ommettono.

Fra Gasparo Bugati54, per il contrario, dà la cagione di questo mot- 
tiuo a mali portamenti di Napo, aggiungendo che non solo questa città, 
ma diuerse altre se gli solleuarono contro, di che per risentimento con
dusse prigione a Milano, fra gli altri, i Vistarini.

Di questa stessa relegatione o prigionia a Milano de’ Vistarini parla 
fra Paolo Morigia55 e dell’istesso Sozzo Giuseppe Ripamonti56 tiene lun
go discorso, a quali si rimette il lettore come scrittori moderni, bastando 
hauer riferito per extensum gli sopra citati, perché nella uarietà loro per 
contro et nelle circostanze possa il Lettore medesimo apigliarsi a quelli 
che più stimarà mestieri.

(53) In Cronica mediolanensi, anno 1269.

(54) Historia mediolanensis, lib. X, anno 1273.

(55) Historia Mediolani, lib. primo, armo 1276.

(56) [Mancano richiamo e nota].
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CRISTINA FRACCARO

D U E N U O V I D O C U M E N T I P E R  C A LLISTO  P IA Z Z A  
E P E L L E G R IN O  T IB A L D I A  LO D I

Come contributo per le ricerche sull’attività artistica a Lo
di nel XVI secolo segnalo qui due docum enti d ’archivio relati
vi alla chiesa di San Lorenzo che, come altri m onum enti lodi
giani, meriterebbe approfondim ento di studi.

Il prim o docum ento riguarda l’intervento del pittore G io
vanni da M onte a un dipinto di Callisto Piazza purtroppo non 
identificabile con certezza, il secondo una recinzione lapidea del 
sagrato progettata da Giovanni A ntonio A bbondio, due opere 
rispettivamente stimate da Antonio Campi e da Pellegrino Tibal- 
di. Le due perizie sopracitate si aggiungono così alle commissio
ni per le quali il Cam pi e il Tibaldi furono im pegnati a L od i1.

Il primo documento, insieme a tre allegati, riguarda una con
troversia sorta fra il pittore G iovanni da M onte e i suoi com
m ittenti, il prevosto e i canonici di San Lorenzo: l’artista aveva 
infatti lam entato il m ancato pagam ento del compenso per la 
sua attività relativa al dipinto di Callisto Piazza.

(1) Ringrazio il professor Gianni Carlo Seiolla per avermi segnalato il documento 
n. 2, Monsignor Luigi Fioretti, parroco di San Lorenzo, la Direzione e gli addetti dell’Ar- 
chivio Vescovile di Lodi. Sulla chiesa di San Lorenzo v. D. L o d i ,  Chiese ed oratori del
ta Città e dei chiosi date a! Clero secolare, ms. Biblioteca Comunale Laudense, XXIV. 
A .  32 ff. 203-228; G. A g n e l l i ,  Chiese di Lodi. San Lorenzo, in “ Archivio Storico Lodi- 
giano” , XVII, 1898, pp. 121-140, 144-152; Idem, Guida artistica di Lodi, in “ Archivio 
Storico Lodigiano” XXV, 1906, pp. 67-68; Idem, Lodi e il suo territorio, Lodi, 1917, 
pp. 234-235; B. M a r t a n i ,  Sui capi d ’arte e d ’archeologia in Lodi, Lodi 1868, pp. 57-62; 
Idem, L od i nelle sue antichità e cose d ’arte, Lodi 1876, pp. 28-36; G.C. S c i o l l a ,  L ’arte, 
in Lodi. La  storia, II, pp. 111-292, Lodi, 1989, passim, con bibl.
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Il testo, di natura giuridica e pertanto atto  ad illustrare le 
ragioni delle parti, tralascia i dati specifici utili a individuare 
il m anufatto  e gli interventi artistici discussi. È tuttavia possi
bile desumere alcune inform azioni — inevitabilmente generi
che — estrapolando dal contesto di carattere giuridico le espres
sioni attinenti all’aspetto storico artistico della questione, espres
sioni trascritte in parte ora nel presente testo, o ra all’interno 
del regesto più sotto proposto.

Il fatto  che Callisto venga designato quale pictorem  excel- 
lentem et fam osissim um  cuius picture aliter non fu eru n t nec 
erant m utande cum essent obtim e fa c te  lascia supporre — a 
prescindere dall’eventuale forzatura di un testo a favore di una 
delle parti (doc. la) — che sia in discussione un suo dipinto della 
m aturità, eseguito pertanto  dopo il rientro dell’artista a Lodi, 
avvenuto nel 1529 successivamente all’intensa attività svolta in 
area bresciana, ed il 1562, data in cui è già ricordata la morte 
del Toccagni. Del resto, poco prim a del 1568 l’opera risultava 
essere, almeno secondo il giudizio dei com m ittenti, in buono 
stato. G iovanni da M onte presum ibilm ente operò in San Lo
renzo in tempi più vicini al 1568, anno in cui reclamò il com
penso; il p ittore potrebbe forse essere identificato con G iovan
ni da M onte Crem asco, noto per dipinti eseguiti a M ilano, nel 
qual caso a Lodi egli avrebbe lavorato in giovane età per i con
testati rifacimenti al m anufatto del Piazza, con i quali egli omnes 
picturas m utavit ed deform es fe c it rendendo l’opera tam quam  
oculum videri non poterit. Sul dipinto di Callisto altro non si 
può aggiungere se non che, come indicano i plurali picturas 
ac facias ac vestes esso presentava più figure e che con la “ re- 
frescatione” condotta dal Da M onte dovette subire un notevo
le danno.

A  propria difesa G iovanni da M onte cita il giudizio espres
so da A ntonio Cam pi sull’intervento, stim ato buono e valido 
cento o ttan ta  lire; ammesso che la perizia del Cam pi non sia 
un pretesto addotto  dalla difesa — la parte lesa non ne ricono
sce la commissione ed esige una copia dello scritto — , essa a t
testerebbe la presenza del cremonese nel luglio del 1568 a Lodi, 
dove, nello stesso anno, egli risulta im pegnato nella cattedrale 
e dove sarà attivo anche nei due anni successivi; proprio per
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il San Lorenzo, in particolare, Antonio Campi forni anche un’al
tra  stima, segnatamente quella delle decorazioni del coro della 
chiesa, eseguite dallo scultore G iovanni A ntonio Abbondio fra 
il 1565 ed il 15682.

U na richiesta inoltrata a Carlo Borromeo (doc. lb) a soste
gno di quanto rivendicato da Giovanni da M onte viene accolta 
dall’Arcivescovo che decreta a favore del pagam ento (doc. le), 
per il quale viene stabilita una detrazione dalla som m a origina
riamente pattuita, in ragione del danno apportato al dipinto del 
Piazza (docc. 1 e la). Nella citata richiesta le cause del m anca
to pagam ento differiscono da quelle esposte nel docum ento lb  
e vengono ricondotte a dissidi che oppongono il prevosto di San 
Lorenzo ai canonici della collegiata.

A prescindere dalla curiosità della vicenda, le notizie qui 
emerse, oltre ad attestare l’attività di G iovanni da M onte e di 
Antonio Campi, potrebbero forse, insieme ad altri ritrovamenti 
docum entari, — non è escluso infatti che l ’intera questione ri
guardi u n ’opera oggi dispersa — contribuire alla definizione del 
catalogo delle opere di Callisto, catalogo che in tempi recenti 
è stato oggetto di im portanti studi relativi anche al San Lo
renzo3. L ’affresco del catino absidale raffigurante la Resurre
zione ed in passato unanim am ente ricondotto  a Callisto è stato 
espunto in un secondo m om ento dal catalogo dell’artista. Co
me attestano anche gli studi di carattere locale, l ’opera fu og
getto di ridipinture, che le fonti stesse, discordanti, riferiscono 
a interventi subiti ora per la caduta di un fulm ine, ora per la
vori in stucco che interessarono il coro, ora per entrambe le cau
se, ora per più recenti infiltrazioni d ’acqua. Non è a tu t t’oggi 
chiara la sequenza degli interventi effettuati sul dipinto nel corso 
dei secoli; fra le informazioni al proposito più interessanti, quelle

(2) Tale stima è stata reperita e citata da G.C. S c i o l l a ,  L ’arte, c it., p. 196, al quale 
testo si rimanda anche per le altre attività svolte da Antonio Campi a Lodi, dove l’artista 
è attestato ancora nel 1570. Sulla decorazione del coro di San Lorenzo e l ’operato lodigia- 
no di Giovanni Antonio Abbondio, scultore di cui tratta  anche il secondo documento se
gnalato nel presente contributo, si rimanda a G.C. S c i o l l a ,  L ’arte, cit., pp.203-204, con bibl.

(3) M .  M a r u b b i , Francesco Carminati. Pittore manierista lodigiano, in “ Archivio 
Storico Lodigiano” , CXXII, 1993, pp. 55-82, 70-78, con bibl.
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del Vignati accennano a restauri grazie ai quali al di sotto di 
altri strati pittorici sarebbero emerse le originali figure dipinte 
da Callisto. Queste ultime presentavano misure e proporzioni 
più armoniose rispetto a quelle delle figure sovrapposte, che ave
vano alterato il calibrato rapporto  fra il Cristo e gli astanti. Le 
sopracitate espressioni riportate dal docum ento, nel deprecare 
l’intervento che rese “ deform es” le figure di Callisto, sembra- 
rebbero ben adattarsi a quanto riportato  dal Vignati. Tuttavia, 
in assenza di ulteriori elementi com probanti, l ’identificazione 
del dipinto della Resurrezione con quello interessato dall’atti
vità del Dal M onte rim ane u n ’ipotesi, che solo ulteriori ritro 
vamenti documentari ed apporti critici potranno smentire o con
ferm are. A favore dell’identificazione concorrerebbe la con
gruenza dei tempi degli interventi che interessarono il coro: l’in
tervento del Da M onte, che richiedeva il pagam ento nel luglio 
del 1568, si potrebbe forse davvero giustificare con la necessità 
di modificare l’affresco di Callisto — m orto nel 1562 — , in con
com itanza con la realizzazione della decorazione del coro col
locabile, come si è detto, fra il 1565 ed il 1568.

La probabile — m a non certa — relazione tra  le pitture del 
Da M onte e la Resurrezione del catino absidale com provereb
be per quest’ultim a l’originaria m ano di Callisto, alterata in un 
secondo m om ento da ridipinture; non è escluso che quella del 
D a M onte qui esam inata abbia costituito, in ragione della bas
sa qualità, una breve fase forse seguita già nel corso del XVI 
secolo da ulteriori sovrapposizioni4.

Il secondo docum ento, proposto in trascrizione integrale, 
è una stima affidata il 17 maggio 1569 a Pellegrino Tibaldi dal

(4 ) R i f e r is c o n o  La Resurrezione a  C a l l i s to :  D . L o d i ,  Chiese, c i t ., f .  2 2 7 ; G. A g n e l 
l i ,  Chiese, c i t . ,  p .  131 ; Idem , Guida, c i t .  p .  6 7 ; Idem , Lodi, c i t . ,  p .  2 3 5 ; C . P o r r o ,  Guida 
di Lodi, L o d i  1833 , p .  2 3 . L ’a f f r e s c o  è  e s p u n to  d a l  c a t a lo g o  d e l P ia z z a  d a  A . N o v a s c o n i  
in  I  Piazza, a  c u r a  d i G.C. S c i o l l a ,  L o d i  19 7 1 , p . 2 2 2  e , c o n  r i f e r i m e n t o  a  F u lv io  P ia z z a ,  
d a  G.C. S c i o l l a ,  L ’Arte, c i t . ,  p .  186 . L ’a t t i v i t à  d i  C a l l i s to  p e r  la  Resurrezione, c o n  d a t a 
z io n e  a l  15 3 9 , è r i p o r t a t a  d a  M . M a r u b b i ,  Callisto Piazza, in  IP iazza  da Lodi. Una tradi
zione di p ittori nel Cinquecento, c a t .  d e l la  m o s t r a ,  L o d i ,  7  o t t o b r e - 1 7  d ic e m b r e  1 9 8 9 , a  
c u r a  d i G.C. S c i o l l a ,  M ila n o ,  198 9 , p p .  3 9 4 -3 9 5 , p .  3 9 5 . P e r  i d a n n i  e  i r e s ta u r i  c h e  in t e 
r e s s a r o n o  l ’a f f r e s c o ,  v . :  A . R o b b a ,  M emorie storiche..., B ib l io te c a  C o m u n a le  L a u d e n s e  
m s .  X X I V  A  2 , adannum  1 7 3 2 ; G. A g n e l l i ,  Chiese, c i t . ,  p p .  1 2 7 -1 2 9  (c h e  r i p o r t a  le  n o t i 
z ie  d e l  V ig n a t i) ;  E . L a z z e r o n i ,  Nella chiesa di S. Lorenzo, in  “ A r c h iv io  S to r ic o  L o d ig ia -  
n o ” , X L V , 19 2 5 , p p .  5 1 -5 2 .
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lo scultore G iovanni A ntonio A bbondio e dai suoi com m itten
ti, il prevosto ed il capitolo di San Lorenzo. L ’architetto è chia
m ato a giudicare trentasei “ colonnette”  lapidee, fornite dal- 
l’A bbondio, appurando, per fugare i dubbi della com m itten
za, che esse presentino, in term ini di m isura e proporzioni, i 
requisiti per la funzione di sostegno di “ banchette”  di m arm o, 
materiale tu tto  proveniente da M ilano. Il num ero, le misure dei 
sostegni e l’indicazione della distanza a cui questi vanno collo
cati l’uno dall’altro, dimostrano che si tratta  della messa in opera 
di una recinzione. Pellegrino, in seguito al sopralluogo effet
tuato  il 16 m arzo 1570, dispone che i sostegni, per adempiere 
con sicurezza allo scopo, vengano m uniti ciascuno di un calcio 
quadrangolare lapideo da sotterrare, materiale che l’Abbondio 
può scegliere di procurarsi a Lodi, a M ilano, o comunque a non 
oltre 20 chilometri di distanza da Lodi; suggerisce inoltre, per 
una maggior solidità delle recinzione, di sostituire, in soluzio
ne angolare, dei pilastri alle colonne.

I dati, in particolare quelli relativi a cavamenti nel terre
no, sembrerebbero indicare una recinzione posta in opera al
l’esterno, attorno  al sagrato della chiesa. Se riferita, viceversa, 
all’interno della chiesa, una stru ttura lapidea di tali fattezze 
potrebbe delimitare solo la zona presbiteriale; con quest’ulti- 
m a ipotesi è congruente la menzione del Tibaldi, nell’am bito 
del processo intentatogli dalla Fabbrica del Duomo di M ila
no, del proprio viaggio a Lodi per stim are u n ’opera dell’Ab- 
bondio, ovvero “ una cappella”  in S. Lorenzo — non può tra t
tarsi che della cappella maggiore — e per dirimere una contro
versia fra lo scultore ed i canonici della Chiesa, dato che trova 
rispondenza nel presente documento là dove dalle due parti com
m ittenti della stim a viene richiesta la spiegazione dell’espres
sione, in contesto contrattuale, “ che il m aestro abbi a por in 
opra uno lavoro a tu tta  spesa” , spiegazione che il testo della 
stim a riporta.

M olti elementi concorrono pertanto a identificare l’opera 
qui stim ata con una recinzione dell’area presbiteriale, che P A b
bondio avrebbe eseguito dopo aver concluso, nel 1568, la de
corazione del coro, in anni già interessati dalle disposizioni po- 
stridentine relative agli interventi negli edifici sacri. Tibaldi svolse
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spesso attività di stimatore durante gli anni di soggiorno in Lom 
bardia lavorando al servizio della curia milanese e della Fab
brica del D uom o di M ilano5. Le perizie si affiancavano per
tanto  alle più note commissioni prestigiose assegnate all’archi
tetto. A  Lodi, come perito, l’artista fu chiam ato nel 1570 a col
laudare gli affreschi di A ntonio Cam pi eseguiti nella cattedra
le, dove, nel 1574, si occupò anche di problem i di stabilità del
le volte. La stima proposta da questo docum ento aggiunge un 
ulteriore dato sull’attività di Tibaldi che, già a fondo indagata 
soprattu tto  in relazione al complesso di San C ristoforo, m erita 
ulteriori approfondite ricerche6.

D o c u m e n t i

La trascrizione scioglie le abbreviazioni, comprese quelle 
per troncam ento, e adegua all’uso corrente l’ortografia in rela
zione alle consonanti doppie, alle voci del verbo avere, alle con
giunzioni, alle maiuscole. Viene norm alizzata la punteggiatura 
e ado tta ta  la parentesi quadra per le integrazioni.

(5) Il secondo documento è già citato da G.C. S c i o l l a ,  L ’arte, c it., p. 204; per l’Ab- 
bondio a Lodi v. alla nota 2. Circa l’attività di perito stimatore svolta da Pellegrino Tibal
di durante il soggiorno lombardo v. C. F r a c c a r o ,  Documenti della cancelleria arcivesco
vile di Milano per Pellegrino Pellegrini, in “ Bollettino della Società Pavese di Storia P a
tria, n .s., XLIV, 1992, pp. 113-136.

(6) L a stim a tiba ld iana  degli affreschi del C am pi è r ip o rta ta  in “ A rchivio Storico 
L od ig iano” , II , 1883, pp. 164-165; quella relativa alle volte in G. R occo, Pellegrino Pelle
grini. L ’architetto di San Carlo e le sue opere nel Duom o di Milano, M ilano 1939, pp.
200, 201; per il processo in ten ta to  al T ibald i v. M ilano, A rchivio S torico D iocesano, M e
tropo litana , X , 69, f. 228 v, 255 r. P er l ’attiv ità  lodigiana di T ibaldi; R. A u l e t t a ,  La “Glo
ria” ritrovata nel convento di S. Domenico, S upplem ento  a ll’ “ A rchivio S torico L odigia
n o ” , C H I, 1984, Lodi 1987; Idem , Note sulla “Gloria” del Quaresmi rinvenuta nella cap
pella del SS. Rosario in S. Domenico a Lodi, in “ A rte  L o m b a rd a” , 70 /71 , 1984, 3-4, 
pp . 149-153; F. B ain i, N otizie varie sulla decorazione e l ’arredo interno della chiesa di S. 
Cristoforo con due riscoperte per la pittura del 1600 a Lodi, in “ A rchivio Storico L odig ia
no, CVI1I, 1989, pp . 185-204, 188-189; L. G io rd a n o , La scena urbana. L ’architettura, in
I  Piazza da Lodi, c it., pp . 41-60, 56-58, con  b ib .; Idem, Addenda per la Storia di S. Cri
stoforo, in “ A rchivio S torico L od ig iano” , C X , 1991, pp . 113-120; G .C . S c io l la ,  L ’arte, 
c it., pp . 198-202, con b ib l.; S. D e li,a  T o rr e ,  R. S c h o f ie ld , Pellegrino Tibaldi architetto 
e il S. Fedele di Milano. Invenzione e costruzione di una chiesa esemplare, C om o 1994, 
passim .
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Documento 1
Lodi, Archivio Vescovile, Parrocchia di San Lorenzo, cart. 18.

1) 1568 luglio 26

Alla presenza delle parti e del vicario di Lodi il pittore Giovanni da 
Monte mostra il testo della supplica inviata a Carlo Borromeo perché 
l’artista venisse pagato per il lavoro svolto in San Lorenzo; il pittore pre
senta inoltre il testo relativo al parere favorevole delPArcivescovo ed in 
virtù di tali scritti chiede la corresponsione della somma pari ad un sesto 
del compenso in precedenza pattuito, compenso ammontante a lire 180, 
come il pittore afferma risultare dalla dichiarazione di Antonio Campi 
dell’8 luglio 1568, accettata dal capitolo di San Lorenzo il giorno 23 suc
cessivo. Il Vicario, sottoposte alla controparte le carte presentate dal pit
tore, dichiara la propria disponibilità ad effettuare il pagamento e con
voca una seduta per il giorno 29 dello stesso mese.

la) s.d. (ante 1568 luglio 26, data del doc. la)
“ Oppositio” del prevosto e dei canonici di San Lorenzo (doc. in

completo).

Il prevosto di San Lorenzo, agente anche a nome dei canonici, con
testa la validità della stima di Antonio Campi in ragione del fatto che 
ne ignorava la commissione; dubita dell’esistenza della stima autografa 
di cui chiede una copia; sostiene quod primo erat videndum et cogno- 
scendum an opus... benefactum vel ne et an ipse dominum Johannem 
haberet concessionem et auctoritatem mutandi picturas et facias ac ve- 
stes picturarum et aliorum factorum per Calistum de la Platea pictorem 
excellentissimurn et famosissimum cuius picture aliter non fuerint nec 
erant mutande cum essent obtime facte..., sed dictum dominum Johan
nem... habebat picturas ipsas refrescare si in aliquo loco refrescande...\ 
la parte si ritiene lesa in quanto Giovanni da Monte omnes picturas et 
alia facta per predictum Calistum mutavit et deformes fecit prout non 
oculum videripoterit e chiede che nel caso il danno non possa essere an
nullato riportando il dipinto in pristinum, il pittore sia costretto a rifon
dere i danni.

lb) s.d. (ante 1568 luglio 21, data del doc. ld)
Memoriale e supplica inoltrata a Carlo Borromeo perché disponga 

a favore del pagamento al pittore Giovanni da Monte. Doc. non firmato.

“ Giovanni da Monte ha preso carico così condutto da i reverendi 
prevosto e canonici di San Lorenzo di Lodi di far certa opera in detta 
chiesa, da essergli apprezzata e pagata secondo il giuditio di un perito 
di l’arte. Onde da i detti canonici e da lui è stato eletto messer Antonio 
Campi famoso pittor cremonese, il quale ha apprezzata la detta opera
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cento e ottanta lire, e il suo giuditio come buono e giusto è stato accetta
to da tutti i canonici, i quali si contentano che sia pagato, e hanno per 
male che si ritardi a farlo, e protestano che per loro non resta, e ne han
no dato l’ordine opportuno al prevosto come a thesoriero, e tutto que
sto è pubblico in quella città. Solamente contrasta il detto prevosto per 
una certa sua perfidia naturale e per emulatione che ha con i canonici, 
onde il povero supplicante, pensando esser pagato bonamente, si vede 
sforzato a dover litigare la sua mercede, si Vostra Signoria Illustrissima, 
che è esempio di pietà e di giustizia, con l’autorità suprema che ha non 
provede che sommariamente sia pagato e che possa attender a lavorare 
e nutrire la sua famiglia, come confida ch’ella sia per fare. Quindi con 
questa presenta una copia delle sue ragioni e vi supplica di ordinare a 
qualche vostro ministro di pagarlo” .

le) Milano, 1568 luglio 21
Lettera firmata inviata al vicario di Lodi Tomaso Micolo, con la qua

le Carlo Borromeo dispone perché si sprovveda al pagamento al pittore 
Giovanni da Monte.

“ Reverendo vicario, Giovanni da Monte è ricorso da me dolendosi 
di non poter esser satisfatto di certa sua mercede per un’opera di pittura 
fatta da lui nella chiesa di San Lorenzo di Lodi. Onde perché è dovere 
che ogn’uno abbia il suo, ho voluto scriverne a voi e mandarvi li due 
inclusi scritti e memoriale, affinché veduto che averete le sue ragioni, lo 
possiate far satisfare conforme alla giustizia, come io desidero che fac
ciate quanto più tosto atteso che questa è mercede. Averete ancora copia 
della lettera scritta da me a monsignor Capizucco sopra la publicatione 
della bolla In Coena Domini, intorno a che altro non mi occorre che re
plicarvi, senon che eseguiate la mente di Nostro Signore e Dio vi conser
vi nella sua Santa gratia” .

Documento 2
Lodi, Archivio Parrocchiale di San Lorenzo (senza segnatura).

In nome de Dio, avendo li molto reverendi proposito et canonici de
la giesa di Santo Lorenzo de la città di Lodi et messer Antonio Abbon
dio scultore eletto me infrascritto Architetto, come appar per uno instro- 
mento di compromesso fatto il 17 maggio del 1569, del quale ne fu roga
to messer Giovan Pietro Bario pubblico notaro dela detta città di Lodi, 
che io dovessi visitare in detta giesia della detta città numero 36 colonet
te alte once 19 del brazo de ligname della città di Milano et banchette 
numero 30 di longeza braccia 21, l’una et l’altere cose di marmo bastar
do fatte et condotte sin a [sic., per da] Milano in Porta Romana a tutta
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spesa di detto messer Giovan Antonio e vedere se tal colonne erano suf
ficiente et idonee a far tutto quello effetto et officio per il quale tale co
lonne erano state fatte et condotte, e ancora visitare il lo[co] dove tale 
colonne hanno a essere poste et ancor’ch’io dicessi il parer mio per di
chiarar et terminare in che modo è la consuetudine d ’intender le parole 
quando si mette che il maestro abbi a por in opra uno lavoro a tu tta spe
sa; pertanto io fo la presente relazione e termenato giudicio.

Primo dico che, sollicitato e instato con molta importunità da ambe 
le dette parti, mi sono trasferto sopra il loco dela giesia di Santo Loren
zo il di 16 marzo del 1570 e visitato il loco come di sopra con la presenza 
delli detti signori canonici e del detto messer Antonio, e trovai che tali 
reverendi signori canonici non si tenevano affranti per altro delle dette 
colonne se non che elle avevano poco piede da mantenirsi sicuramente 
dritte, poi ch’hanno a essere cacciate in terra per sostentar una sbarra 
delle dette-banchette di marmo; et ancora io ebbi in commissione che 
dovessi giudicare se la grosezza di dette colonne corispondeva alla sua 
altezza; e sopra questo io dico che tal grossezza et fusto di colonne son 
fanto ferme e sode che è abbastanza per supplir alla ragione, e atte a 
sostenere molto maggior peso di quello che hanno a sostenere, ma si be
ne io biasimo dette colonne in questo: che la parte del piede o calcio il 
qual va posto e sepolto in terra è stato corto di quanto la ragione com
porta, e si bene nel patto che è tra li reverendi proposito e canonici e 
detto messer Antonio non vi è misura alcuna di quello che va sotto terra, 
non dimeno lo artefice, che di ragione ha da esser esperto come perito 
più delli altri dela sua arte, ha egli a considerare il modo e forma e dare 
ogni avviso acciò l’opra torni dai periti e intelligenti laudata. Pertanto
io condanno detto messer Antonio a provveder de tanti quadri di cieppi 
quante sono colonne, quali quadri siano per ciascuno in longezza et in 
largezza once 9 della detta misura e grosse da once 5 in circa, e sbusarli 
talmente che passino da parte a parte per innestarvi drento il poco calcio 
de dette colonne, con proposito però che tali cieppi, sebbene saranno ma- 
rognese et rozze, che non possino esser rifiutate poi che sotto terra van
no sepolti et fatti solo per che tale colonne stiano ferme in opra; inten
dendosi che se detto messer Antonio volesse provvedere delli detti pezzi 
di cieppi nella città de Milano ovvero in qual altro luoco si voglia pur 
che non siano lontani più di miglia 20 dalla città di Lodi, che detti signo
ri canonici et preposito gli abbi a far condur a Lodi a sue spese, ma del 
restante sia de pietra et fattura a spese del detto messer Giovan Antonio 
come è ancor nel primo patto delle dette colonne e banchette; e se piace
rà al detto messe Antonio provvedere delli detti cieppi in la città di Lodi, 
che li reverendi canonici abbi a far buono al detto messer Antonio tanto 
quanto im portará la condotta delli detti sassi da Milano a Lodi, stando 
del precio al parer dei dui amici comuni pratici del viaggio et delli carreggi.

Et ho considerato ancor e conchiudo che la ragione e consuetudine 
vuole che faciendosi uno patto con uno artefice e che si nomini la quan
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tità, la qualità delle cose contenute in tal accordio, che se bene si dice 
poi ch’abbia a dare e porre in opera a tutte sue spese del artefice non 
se intenda se non delle cose nominate et descritte, e tanto meno sarà lo 
artefice sottoposto ad altro che non sia nominato quando che le cose che 
è a suo danno si aggiunge non sono del suo esercizio né apertinente a 
la propria sua arte; e volendo che lo artefice sia tenuto a fare opra non 
appartenente a la propria sua arte, conviene che sia per patto espresso. 
Per tanto giudico che detto messe Antonio abbia a far sì di spesa de sassi 
come di fattura come di sopra e a metterli in opra interamente quanto 
conviene a la sua arte; ma le chiavelle qual incastreranno le banchette 
insieme et li pollici quali terranno uniti dette colonnette con la sbarra, 
quali chiavelle et pollici saranno di ferro e il piombo che anderanno a 
fermarle, sia tali ferri e il piombo a spesa delli reverendi signori canonici 
e proposito, ma messi in opra dal detto messer Antonio senza altro pa
gamento; et li cavamenti de terra per piantare tale colonne e quadri e 
così lo necessario aiuto dei muratori sia a spese delli detti reverendi pro
posito et canonici; e condanno con pena la qual sarà in mio arbitrio det
to messer Antonio a perficere le cose dette di sopra in termini di dui mesi 
prossimi che viene, cioè a provvedere li detti quadri e porli in opra con
il resto della sbarra con le sopra dette conditione, facendo però il detto 
preposito e canonici le cose loro pertinente che sono dette e che si dice 
in la presente scritione, e di più che li detti reverendi abbia a dare al det
to messer Antonio e suoi uomini stantia per dormire e per abitare sin 
tanto che si pona in opra tal opera.

E perch’essendo sopra il fatto il dì detto sopra, vidi che tal sbarra 
sarà più utile e perpetua se nelli angoli o cantoni vi fosse in contro delle 
colonne cantoni quadri, qual son più abili a contrastare con le ingiurie 
delle percosse; pertanto detti reverendi canonici mi dissero a bocha che 
io dovessi aggiongere nelli miei scritti el modo e predo de detti cantoni. 
Per tanto dico che se provvede de 3 cantoni grossi per ogni lato circa 
a once 5 con due mezze colonne di marmo bastardo o di mierolo, e che 
abbi di piedi qual andarà sepolto da once 8 in 9 alli detti pezzi attaccato; 
e del perciò [ = prezzo] si starà a dui periti amici comuni quando piacerà, 
però far tali cantoni si faccino sì prolongare uno mese il termine di dar 
finito tal sbarra oltre a li dui detti di sopra; e aciò tali cantoni se possino 
provvedere, che detti reverendi abbia adare per arra al detto messer An
tonio scudi 4. E quanto ho detto è il mio parere e giudicio sincero quan
to comporta la consienza mia, con patto però che sopra le infrascritte 
cose nacesse qualche difficoltà o sinistra interpretazione, che mi riserbo 
libertà di dichiararle.

Io Pellegrino de Pellegrini Architetto del Domo de Milano ho fatto 
et sottoscritto il presente arbitramento.



RITA DUGONI

G LI A FF R E SC H I DI SEB A STIA N O  G A L E O T T I 
IN  PA L A Z Z O  M O D IG N A N I.

STU D I P R E P A R A T O R I E P R O PO S T E  D I L E T T U R A

Conclusa la decorazione delle sale del “ castello di delizie” 
di A ntonio Farnese a Sala Baganza nel 1727 con VApoteosi di 
E rcole ' e poco prim a di trasferirsi a Genova, Sebastiano G a
leotti fu a Lodi dove lasciò diverse testimonianze della sua arte 
di frescante.

L ’abate Luigi Lanzi lo ricorda come allievo di Alessandro 
G herardini “ non men copioso in ta len to”  — rispetto al m ae
stro — e che “ si ram m enta in Firenze piuttosto che si cono
sca” poiché “ giovane uscì di Patria; e senz’aver sede ferma viag
giò gran tem po, e in moltissimi luoghi dellTtalia superiore la
sciò ricordo d ’esservi s ta to” 2.

Galeotti aveva già lavorato in L om bard ia3, m a fu a Lodi 
per la prim a volta probabilm ente in occasione della decora

(1) L ’affresco con VApoteosi di Ercole nella sala c.d. delle Udienze è datato 1727 
ed è forse l’ultimo del ciclo decorativo di Sebastiano Galeotti nella rocca di Sala Baganza, 
iniziato nel 1724. Per la storia della rocca di Sala Baganza e per una prima analisi degli 
affreschi di Galeotti, cfr. G.P. B e r n i n i ,  Splendore e decadenza: le decorazioni della Rocca 
di Sala, Parm a 1980.

(2) L .  L a n z i ,  Storia pittorica della Italia del A b. Luigi Lanzi (...) antiquario della 
R. corte di Toscana, Bassano, Remondini di Venezia, 1795-1796, I, p. 258.

(3) Per il catalogo dell’opera di Galeotti cfr. R. D u g o n i ,  Sebastiano Galeotti. Itine
rario operativo di un artista settecentesco, Università degli Studi di Pisa, Tesi di dottorato 
di ricerca in Storia dell’Arte (V ciclo, 1989-1992), Pisa 1993 e per la presenza in Lombar
dia, R. D u g o n i , Ricerche su ll’itinerario operativo di Sebastiano Galeotti fiorentino in 
Lom bardia , di prossima pubblicazione. Desidero ringraziare il Prpf- Roberto Paolo Ciar
di dell’Università di Pisa, che ha seguito come “ tu to r”  la mia tesi di dottorato, e la prof. 
Ezia Gavazza dell’Università di Genova per l’aiuto costante.
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zione del palazzo che il conte Giovan Battista M odignani, presi
dente del M agistrato O rdinario di M ilano, si era fatto  costruire 
e che era stato ultim ato, come ricorda il Robba, alla fine del 
17264.

Nel testam ento rogato in data 5 gennaio 1727 il conte Gio
van Battista lascia “ alla Contessa mia moglie (...) tu tta  quella 
parte di Casa da me fa tta  fabricare in Lodi, e mobiglie, presce
gliendo essa quelli apartam enti, e com odità che gli agradi- 
ra(n)no, e del rim anente se ne valeran(n)o gli H eredi” 5.

Il palazzo, infatti, venne diviso anche tra  quelli che di se
guito vengono nom inati “ heredi universali”  di tu tta  l’eredi
tà  del conte M odignani, cioè “ li S ig.ri Questore Conte Don 
Gio: A llimento della P orta , mio nipote, figlio della fù S ig.ra 
Don(n)a Ipolita mia dilettissima Sorella; ed il S ig.e Don Gio: 
Francesco M odegnani mio cugino” 6. Conferm a di tale divisio
ne viene ancora dalla lettura del diario di Anseimo R obba che 
in data 9 gennaio 1727 scrive che il “ S ig .r Presidente a lascia
to  il Palazzo situato nella Vicinanza di S. Michele (...) ed hora 
apena term inato a tre persone, un apartam ento a sua moglie, 
un altro al conte P o rta  suo nipote un altro al Sig.r Gio: F ran 
cesco M odignano della sua fam iglia suo cugino” 7.

Queste precisazioni sui possibili proprietari del palazzo do
po la m orte del com m ittente, possono risultare interessanti nel 
m om ento in cui si affron terà  la lettura dei significati della de
corazione di due salotti al piano nobile.

Il ciclo decorativo dipinto dal Galeotti — due stanze al pian
terreno e quattro al piano nobile, tutte affacciate sull’antica con
trada S. Tom m aso, ora via XX  Settembre — è un manifesto 
di intenti m oraleggianti e celebrativi.8

(4) A. R o b b a , Diario 1725-1745, ms., Lodi, Biblioteca civica laudense, c. 166 r .

(5) A .S.M . (Archivio di Stato di Milano), Notarile, n. 38525. Foglio num erato 108. 
Il testamento è  stato segnalato da V. C a p r a r a , A ffreschi barocchetti nel Palazzo M odi
gnani di Lodi, in “ Archivio Storico Lodigiano” , 1983, p. 53, nota 3.

(6) Cfr. nota precedente.

(7) R o b b a , ms. 1725-1745, c .  54 r .

(8) La “ vita” dedicata all’artista fiorentino da C.G. R a t t i  (Delle Vite d e ’ Pittori, 
Scultori ed Architetti genovesi, Genova, Casamara 1769, p. 363), si è dimostrata la fonte
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Sulla volta del prim o locale a p ian terreno9 l’episodio scel
to tra  le fatiche di Ercole — la lo tta con Anteo (fig. 1) — è da 
leggersi, secondo VIconologia di Cesare Ripa, come il “ Com 
battim ento Della Ragione con l ’A ppetito”  poiché “ Hercole è 
una similitudine, & un ritra tto  dell’anim a di ragione partecipe 
(...) & A nteo del corpo, il petto d ’Hercole è la fede della sa
pienza, & della prudenza, le quali hanno una perpetua guerra 
con l’appetito (...) ne può la ragione essere superiore & vinci
trice se non leva il corpo così in alto, & lontano dallo sguardo 
delle cose terrene, che i piedi, cioè gli affetti non prendano più 
dalla terra fom ento alcuno, anzi tu tte  le cupidità, & gli affetti 
che della terra  son figliuoli, al tu tto  uccide” 10.

Nella stanza accanto lo Sposalizio di Bacco e Arianna, di
pinto sulla volta, rim anda nuovamente, insieme al tema del m a
trim onio, a quello del distacco dalla realtà terrena, rappresen
tato-da A rianna che, grazie al m atrim onio con il dio Bacco, as
surge alPim m ortalità testim oniata dalla corona di stelle dona
ta  da Venere che si trasform erà nella costellazione che prende
rà  il suo nom e11. Era forse questa, visto il particolare sogget
to raffigurato nell’affresco, una cam era dell’appartam ento di 
proprietà della Contessa che volle così ricordare l’unione m a
trim oniale con il Conte.

Nella lettura moralizzata dell’episodio tratto  dalle M etamor
fo s i  di Ovidio, A rianna simboleggiava infatti quelle donne che, 
sposando “ huom ini buoni e prudenti, sono alla fine per voler

più completa sull’intera attività del Galeotti. Il biografo savonese però ricordava come 
l ’artista dipingesse “ tutto il palazzo Modignani, fuorché la sala” . Notizia che grazie al 
repertorio fotografico pubblicato dal Caprara e al sopralluogo effettuato si è rivelata im
precisa.

(9) È  possibile che fosse il vestibolo di un ingresso secondario (cfr. A. N o v a s c o n i ,

II barocco nel lodigiano, Lodi 1968, pp. 160, 174 (pianta)). Attualmente è occupato dalla 
vetrina di una boutique. Per un accenno agli affreschi del palazzo e per la presenza di Ga
leotti a Lodi cfr. N. C a r b o n e r i ,  Sebastiano Galeotti, Venezia 1955, p. 30 (dal quale è stato 
necessario partire per la redazione del catalogo dell’artista) e recentemente G.C. S c i o l l a , 

L ’arte, in Lodi. La storia, Lodi 1990, II, pp. 236-237.

(10) C .  R i p a , Iconologia, Venezia, Niccolò Pezzana 1669, p. 92.

(11) O v i d i o ,  Fasti, 3, 514; O v i d i o , M etamorfosi, V ili, 175-185.
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divino riposte in honorata  fortuna, dove il valor loro risplende 
famosissimo in terra  a guisa di lucidissime stelle” 12.

L ’analisi del disegno con Ercole e A n teo  (fig. 2), com parso 
sul m ercato antiquario nel 198513 e sicuram ente riferibile alla 
volta del palazzo lodigiano, perm ette, grazie al confronto con 
gli studi preparatori relativi ad affreschi datati al quarto 
decennio14 e con quelli riferibili alla decorazione delle sale del 
piano nobile nello stesso palazzo (figg. 6-7, 15), di anticipare 
agli anni 1727-1729 l ’esecuzione dell’intero ciclo affrescato e 
quindi anche della decorazione del “ vestibolo” e, per analogia 
stilistica, quella della stanza con lo Sposalizio di Bacco e A rian
na, precedentem ente riferite al 1740 c a .15.

Nello schizzo è già definita la composizione della scena: il 
groviglio dei corpi in lotta, la contestualizzazione spaziale del
le rocce in prim o piano e l’om breggiatura. Nella realizzazione 
ad affresco saranno variati solo alcuni particolari come la po
sizione della clava e l’esclusione del putto  che la reggeva, m en
tre nella parte superiore saranno in due a portare all’eroe la pal
m a della vittoria.

Al piano nobile, il program m a decorativo nelle sale affre
scate dal G aleotti16 è tu tto  volto all’esaltazione delle virtù m o
rali e cristiane in cui si identificava — e voleva essere identifi
cato — il com mittente. Nella prim a sala verso ovest è dipinta 
La Pace che abbatte la Discordia (fig. 3). La giovane donna 
coronata di olivo che im pugna u n ’asta è identificabile con la

(12) Le M etamorfosi di Ovidio ridotte da Gio Andrea dell’Anguiilara in ottava rima 
Con le A nnotazioni di M . Gioseppe Horologgi, & gli Argomenti, & Postille di M . France
sco Turchi, Venezia, Bernardo Giunti, 1584, p. 284.

(13) New York, Sotheby’s, 16 gennaio 1985, n. 131: penna e inchiostro bruno, pen
nello e acquerellato, mm 252 x  197.

(1 4 ) Cfr. D u g o n i , 1 9 9 3 , p a s s im .

(15) C a p r a r a , 1983, pp. 61-62.

(16) Le sale e i salotti decorati dal Galeotti sono attualmente divisi tra l’appartam en
to Fontana e quello, più vasto e attualmente disabitato, che occupa tutta  la parte del pa
lazzo verso la chiesa di S. Francesco. Ringrazio infinitamente la famiglia Fontana e in par- 
ticolar modo Gianluigi Soletti Pitoletti per avermi permesso la visita di tutto  il palazzo e 
le riprese fotografiche.
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Pace'1 ed è connotata positivamente anche dal calice e dal ra 
moscello di olivo portati dai putti alati. In basso la donna se
m inuda, “ in form a di furia infernale” , che precipita ed ha ac
canto a sé un “ vaso di fuoco” e un m antice — “ che m ostrano, 
ch’ella deriva, dal soffio delle male lingue, & dall’ira fom enta
ta  ne’ petti hum ani”  — è la Discordia18.

La Pace che vince è quindi un m onito per vivere e governa
re con saggezza.

Sul soffitto della sala attigua è l’apoteosi di un personag
gio incoronato dalla Giustizia, riconoscibile dalla bilancia e dalla 
spada nella mano destra19, e dalla Gloria20, portato verso VIm
m ortalità2' e accom pagnato dallo squillo della trom ba della 
Fama in basso (fig. 4).

Il venerabile vecchio incoronato dalle virtù non presenta al
cun attributo  che perm etta una lettura sicura del significato al
legorico della scena, m a un efficace aiuto ed una conferm a del
l’ipotesi di identificarlo con il M erito, già in precedenza for
m ulata da chi scrive22, è venuta dall’analisi di un ciclo affre
scato dal figlio di Sebastiano, Giuseppe, nel palazzo Dosi- 
M agnavacca di Pontrem oli intorno agli anni 1743-1747. In due 
sale Giuseppe Galeotti dipinse scene assai simili a quelle affre
scati dal padre nel palazzo lodigiano quasi vent’anni prim a. Ne 
L a  Pace che abbatte la Discordia la figura della donna scapi

(17) R i p a , 1669, p. 471. Si può notare una forte somiglianza con la Virtù che scaccia 
il Vizio dipinta dal Galeotti nella rocca Farnese di Sala Baganza e in palazzo Porto Bre- 
ganze a Vicenza, ma la figura allegorica del palazzo lodigiano non reca sul petto il sole 
che, come scrive il R i p a  (1669, p. 671) nella descrizione della “ Virtù” : “ dimostra, che co
me dal Cielo illuminassero la terra, così dal cuore la virtù difende le sue potenze...”

(18) R i p a ,  1669, p .  157.

(19) R i p a ,  1669, p .  246.

(20) R i p a ,  1669, p .  249.

(21) Dell’Immortalità si riconosce l’attributo del cerchio retto dal putto alle sue spalle.
In molti affreschi del Galeotti questa figura è intenta a scrivere su di un libro il nome del 
personaggio, cfr. Parm a, palazzo Cantelli, volta dello scalone; Sala Baganza, rocca Far
nese, sala Ae\V Apoteosi.

(22) D u g o n i ,  1993, pp. 210-217, A. 28.
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gliata è ripetuta, come già notato  dal C ap rara23, in m odo pal
mare, mentre la Pace, seguendo più precisamente i dettam i del 
Ripa, è connotata dalla ghirlanda di ulivo e spighe, dalla face 
accesa rivolta verso il basso e dalle a li24. La sorpresa più inte
ressante viene com unque dalla le ttura di quello che, preceden
temente identificato come Consesso degli Dei, in u n ’altra sala 
(fig. 5), è invece una replica della scena dipinta da Sebastiano 
in palazzo M odignani.

La lettura-confronto, che può procedere per com odità dal
l ’alto verso il basso, vede il ripetersi della donna che scrive sul 
libro, con accanto un cerchio, sicuramente identificabile con 
PIm m ortalità, accanto, a Pontrem oli, è la Fama  che in palaz
zo M odignani è dipinta in basso in secondo piano, seguono le 
due virtù, la Gloria — a sinistra a Pontrem oli e con il diverso 
attributo  della “ figuretta d ’o ro ”  sorretta nella destra — dalla 
parte opposta a Lodi — incoronata e con accanto corone e ghir
lande simbolo di azioni virtuose25; gli attributi della Giustizia 
sono invece rim asti im m utati.

È per la figura del personaggio principale che il confron
to risulta ancora più significativo. Giuseppe G aleotti infatti
lo presenta con un libro ai piedi e il braccio destro arm ato che 
im pugna lo scettro, m entre la corona che gli viene posta sul 
capo non è di metallo m a d ’alloro; tu tti gli attributi del M e
rito26. È assai probabile, quindi, che Giuseppe Galeotti fosse 
accanto al padre negli affreschi del palazzo lodigiano, così co
me poco dopo a Genova, e che tanti anni dopo potesse utiliz
zare schizzi e disegni come m em oria dell’operosità del cantiere 
paterno.

N on è detto però che l’assenza di a ttributi accanto al “ ve
nerabile personaggio” sia stata casuale nell’affresco di Seba
stiano. Potrebbe essere verosimile, infatti, identificare nell’uo-

(23) C a p r a r a , 1983, pp. 55-56.

(24) R i p a ,  1669, p. 468.

(25) R i p a ,  1669, p .  249.

(26) R ip a ,  1669, p .  394.
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mo divenuto “ im m ortale”  anche u n ’allusione al conte Giovan 
Battista M odignani, m orto subito dopo la conclusione del pa
lazzo, la cui figura venne esaltata e glorificata — assimilando
la al M erito? — dagli eredi che abitarono l’appartam ento. Un 
soggetto assai simile venne dipinto dall’artista con lo stesso in
tento celebrativo sulla volta dello scalone di palazzo Cantelli 
a Parm a, assai probabilm ente in anni m olto vicini, variando 
il personaggio principale che, nel palazzo parm ense, è Ercole 
ed escludendo la figura della G iustizia21.

Al G raphische Sammlung A lbertina di Vienna si è rin trac
ciato lo schizzo preparatorio  per VApoteosi del M erito incoro
nato dalla Giustizia e dalla Gloria28 di palazzo M odignani do
ve la composizione della scena è già precisamente delineata, con 
la sola esclusione della posizione della Fama  che nell’affresco 
verrà dipinta in un piano più arretrato  (fig. 6). Il foglio, pub
blicato dalla Birke che non ne conosceva la destinazione 
finale29, faceva parte della collezione di P .J . M ariette descrit
to come “ Veillard recu dans l’Olympe & courom né par les Ver- 
tus; com position favante & d ’un grand effet, à la piume & au 
bistre” 30 e successivamente della collezione di Charles de Li- 
gne dove è citato come “ piece allégorique représentant la re
ception d ’un saint pape dans le d e l” 31. Un abbozzo assai si

(27) Cfr. D u g o n i , 1993, pp. 218-220, A. 29.

(28) Vienna, Graphische Sammlung A lbertina, inv. 1267: penna, inchiostro acque
rellato su carta marrone, mm 420 X 312. Ringrazio Janine Kertész del museo di Vienna per 
la gentile disponibilità.

(2 9 ) V . B ir k e , Die italianischen Zeichnungen der Albertina, M u n c h e n  19 9 1 , p .  188 , 
f ig . 2 2 8 .

(3 0 ) F. B a s a n , Catalogue raisonné des différens objets de curiosités dans les sciences 
et arts qui composaient le Cabinet de feu  M .r Mariette, Paris, 1775, p. 67, n. 419.

(3 1 ) A. B a r t s c h , Catalogue raisonné des desseins originaux des plus grands maîtres 
anciens et modernes (...) du Cabinet de fe u  Le Prince Charles de Ligne, Vienne, 1794, 
pp. 57-58, n. 1, alla citazione segue la descrizione dettagliata: “ Il est à genoux sur des nues; 
ses bras tendus et sa tête élevée m arquent son désir d ’entrer dans le royaume des cieux. 
Deux matrones lui tiennent une couronne sur la tête. Vers le haut une troisième écrit dans 
les livre des destins. Au bas du tableau voltige un ange sonnant de la trompette; à la plume 
lavé de bistre. E .H . in fo l.”



318 Rita Dugoni

mile e forse un prim o pensiero per lo stesso affresco è passato 
sul m ercato antiquario londinese nel 197632 (fig. 7).

Nel palazzo lodigiano la le ttura moraleggiante e celebrati
va trova u n ’ulteriore conferma nella decorazione delle due stanze 
adiacenti.

Nell’affresco della sala successiva (fig. 8), che come i pre
cedenti è inquadrato  in una bellissima cornice di m orbido stuc
co, è da leggersi probabilm ente un significato strettamente cor
relato a quello dell’am biente appena analizzato. È ipotizzabi
le, infatti, che nel giovane uom o — un Campione di Virtù (?) 
— portato  verso la Virtù Heroica, personificata da Ercole con 
la clava (fig. 9), potesse identificarsi uno degli eredi e forse il 
nipote conte Della Porta, figlio della “ dilettissima Sorella” de
funta di G iovan Battista M odignani, che è possibile possa esse
re il com m ittente dell’intero ciclo di affreschi del Galeotti. Ed 
è proprio il M erito  ad accom pagnarlo verso la Virtù, ad aiu tar
lo a rifiutare i piaceri e i vizi personificati da Bacco, Venere 
e, appunto, dal Piacere, il giovane alato con “ la chioma di co
lor d ’o ro ” intento a suonare l’arpa, che “ per la dolcezza del 
suono si dice haver conform ità con Venere, e con le G ratie” 33 
(fig. 10).

Nella sala accanto ancora una esplicita celebrazione dei me
riti e delle qualità del com m ittente si legge nel M ondo in veste 
di Pan assiste al trionfo della Felicità Pubblica tra Prudenza  
e Consiglio (fig. 11).

Il “ satiro”  in basso a sinistra non simboleggia il Vizio, ma 
è invece, con le parole di Cesare Ripa, il M ondo  “ come dipin
to dal Boccaccio nel prim o libro della Genealogia delli Dei con 
le quattro  sue parti” , con le corna verso il Cielo, la pelle di pan
tera, la bacchetta “ volta a guisa di pastorale” 34 (fig. 12). La

(32) Londra, Sotheby’s, asta 5 luglio 1976, n. 60: penna, inchiostro bruno acquerel
lato, mm 268x350. Il disegno è stato avvicinato a quello deU’Albertina indipendente
mente da G .  C i r i l l o - G .  G o d i  (I disegni della Biblioteca Palatina di Parma, Parm a, 1991, 
pp. XIII-XIV) e da chi scrive.

(33) R i p a , 1669, p. 486. L ’iconografia è assai simile a quella della volta del salone 
di palazzo Pallavicino a Parm a.

(34) R i p a ,  1669, pp. 416-417.
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donna in alto, con il caduceo nella m ano destra e la cornuco
pia ricolma di frutti portata dai putti in basso, è la Felicità Pub
blica (fig. 13) per il raggiungimento della quale è necessario eser
citare la Prudenza  — riconoscibile dallo specchio e dai serpenti 
a sinistra — e il Consiglio — il vecchio con il cuore al collo e 
il libro con la civetta — che è “ un discorso, & deliberazione, 
che si fa intorno alle cose incerte, & dubbiose (...) il quale con 
ragione, elegge, & risolve ciò che si reputa più espediente, & 
che sia per partorire il più virtuoso, il più utile, & il migliore 
effe tto” . Il cuore al collo significa che questo deve essere puro 
e sincero per dare un buon consiglio, il libro allude al fatto  che, 
oltre che dal cuore, il buon consiglio nasce dallo studio della 
sapienza identificata con la civetta, “ augello dedicato a M iner
va tenuta da Gentili D ea della Sapienza, & del Consiglio” 35 
(fig. 14).

Anche per questo affresco si è trovato un disegno prepara
torio sul m ercato antiquario dove è passato con il titolo A lle
goria dell’E loquenza36 (fig. 15). Questo come gli altri schizzi 
relativi al ciclo lodigiano è assai vicino a quelli rintracciati per 
l ’ornam entazione della Rocca Farnese di Sala Baganza e di vil
la Barni a Roncadello, testim oniando così u n ’affinità stilistica 
già rilevata dal confronto tra  affreschi che dovrebbero essere 
tu tti databili tra  il 1724 e il 1729.

Riferibile a questo prim o soggiorno lodigiano sembra an
che essere l ’esecuzione del dipinto con S. Francesco di Sales in 
estasi contempla il sim bolo della Trinità ora nel corridoio della 
sacrestia della chiesa di San Filippo. Reso noto dal Carboneri 
e successivamente ricordato dal N ovasconi37 il dipinto, sicura
mente riferibile al Galeotti, appare assai vicino a quelli realiz
zati dall’artista per il santuario della M adonna di Caravaggio

(35) Per la descrizione del “ Consiglio” : R i p a ,  1669, pp. 107-110.

(36) La “mano italiana”. Disegni di tre secoli, Roma, W. Apolloni, 6-30 maggio 1981, 
n. 29, tav. 10: penna, inchiostro bruno e grigio acquerellato su carta bianca; in basso a 
destra fuori margine “ Tiepolo” , mm 335 x  270. Desidero ringraziare la galleria Apolloni 
di Roma per la gentile disponibilità.

(37) C a r b o n e r i , 1955, pp. 18, 30; N o v a s c o n i ,  1968, pp. 30, 32.
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a Codogno — datati 1722 e ante 172538 — e alla Vergine con 
il Bam bino e San Bonaventura  della chiesa della SS. A nnun
ziata a P arm a riconducibile agli anni 1727-1730. Dal confron
to con lo schizzo di progetto (fig. 16) appare m utata  la posizio
ne delle m ani del santo ed eliminati gli elementi di caratterizza
zione contestuale del tavolino con la tiara e il pastorale visibile 
in basso a destra nel disegno.

Galeotti tornò a Lodi, probabilm ente quando ormai risie
deva a Torino, per affrescare il coro della chiesa di S. France
sco, intervento riferito da Carboneri e Novasconi al 174039, e, 
verosimilmente, la Biblioteca del Collegio dei B arnabiti40. D o
vrebbe essere riconducibile a quegli anni, anche la decorazione 
della “ galleria”  e di “ due salo tti”  di palazzo Barni di città — 
ultim ato nel 173941, come riferito da una fonte attendibile co 
me quella del R a tti42, che purtroppo non è stato possibile ve
rificare*.

(38) Per la datazione di Codogno, G. A r d e m a g n i ,  / / santuario della M adonna di Ca
ravaggio a Codogno, Lodi 1989, pp. 50, 90-91.

(39) C a r b o n e r i ,  1955, p. 19; N o v a s c o n i , 1968, p. 112.

(40) L ’affresco è stato rintracciato e attribuito al Galeotti da G.C. S c i o l l a  (1990, 
pp. 237, 254) che ringrazio per la gentile segnalazione.

(4 1 ) G. Lise, Lodi. ¡P a la zzi cortili, portali, facciate, Lodi 1 9 8 8 , p p .  7 4 -7 5 .

(4 2 )  R a t t i , 17 6 9 , p .  3 6 3 .

* Per la ricerca, ci si è valsi di un contributo C.N.R.
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Fio. 1 - E rcole  e A n te o ,  L odi, palazzo M odignani P ito letti, vestibolo.
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F io. 2 - E rcole  e A n te o ,  d isegno, collezione privata.
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Fio. 3 - La Pace abbatte la Discordia, Lodi, palazzo M odignani Pitoletti, salotto.
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Fig. 4 - Apoteosi del Merito tra la Giustizia e la Gloria, L odi, palazzo M odigna-
ni P ito letti, salotto.
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Fig. 5 - G iuseppe G aleotti, A p o te o s i  de l M erito  tra la G iustizia  e la G loria , P on- 
trem oli, palazzo D osi-M agnavacca, sala.
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Fig. 6  - A p o te o s i  deI M erito  tra la G iustiz ia  e la G loria , d isegno, V ienna, Gra- 
phisce Sam m lung A lbertina (inv. 1267).
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Fig. 7 - Apoteosi del Merito tra la Giustizia e la Gloria, disegno, collezione privata.
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F ig . 8 - Il Campione di Virtù portato verso Ercole- Virtù dal Merito, L odi, palaz
zo M odignani P ito letti, salotto.
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Fig. 9 - Virtù Heroica, da C. R ipa, Iconologia, 1669, p. 674.
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Fio. 10 - Piacere, da C. R ipa, Iconologia, 1669, p. 486.
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Fig. 11 - Il Mondo in veste di Pan assiste al trionfo della Felicità Pubblica tra
Prudenza e Consiglio, L odi, palazzo M odignani P ito letti, salotto.
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Fig. 12 - Felicità Pubblica, da C. R ipa, Iconologia, 1669, p. 204.
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Fig. 13 - Mondo, da C. R ipa, Iconologìa, 1669, p. 417.
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F ig . 14 - Consiglio, da C. R ipa, Iconologia, 1669, p. 108.
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F ig .  15 - / /  M o n d o  in ves te  d i P an  assiste  a! trio n fo  della  F elicità P u bb lica  tra  
P ru den za  e C onsiglio , d isegno, collezione privata.
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F ig . 16 - San F rancesco d i Sales in estasi co n tem p la  il s im b o lo  della  T rinità, d ise
g n o , co llezione  p riv a ta .



R A SSE G N A  B IB L IO G R A FIC A

G u ide archeologiche D e  A g ostin i. 
G uida alle antiche stra d e  rom ane, 
N ovara, Istituto G eografico De  
A gostin i 1994, pagg. 1-320.

Q uesto libro m uove da u n ’idea 
originaria certam ente buona, quella  
cioè di portare a conoscenza di un va
sto pubblico il problem a storico
archeologico della viabilità rom ana  
d ’Italia. Intento prezioso e lodevolis- 
sim o, che sarebbe stato raggiunto al 
cento per cento, se troppi refusi ed er
rori non  inquinassero la narrazione. 
Qui non  è certo il caso di farne la co l
lezione com pleta. Basterà solam ente  
segnalare a m o ’ d ’esem pio quello che 
com pare a pag. 22, dove la Peregri- 
natio  fam osa di Eteria (così Lòfstedt, 
1911) o di Egeria (così Franceschini, 
1965) — che è una sola — viene  
sm em brata in due opere diverse, una  
di Egeria, l ’altra di Ecteria (sic).

In questa sede a noi prem e invece 
giungere alle pagg. 267-268 del vo lu 
m e, dove si illustra il reticolo viario  
del nostro territorio storico. Qui il ti
to lo  dice: L a  d ire ttrice  C rem ona-M i-  
lano, e già non siam o d ’accordo, per
ché la via principale transpadana, che

portava a M ilano, era allora (com e  
ancora oggi, del resto) il prolunga
m ento della v ia  A e m ilia  L ep id i  oltre  
Piacenza, m agistralm ente e — direi
—  definitivam ente studiato da P linio  
Fraccaro (1951). D ’altronde non pare 
pertinente il richiam o al fium e Sesia 
accanto ad A dda e P o  (forse O glio?).

Si parla quindi di una “ direttrice 
rom ana” Crem ona-M ilano, e tutto fa  
credere che si voglia  alludere ad una  
strada ignorata dalle fonti itinerarie 
antiche, m a segnalata da A lfredo Pas
serini (1953) e po i studiata dal Tozzi 
(1974). M a im provvisam ente si ap
prende che “ qui (cioè tra Sesto Cre
m onese, Fengo e G rum ello) potreb
be trovarsi la m ansio  di A cerra e , ci
tata in alcuni itinerari antichi; ma non  
è assolutam ente pensabile, perché le 
fon ti (Tab. P euting. IV. 2 ed A n on . 
Ravenn. IV. 30) danno A cerra e  sen
z ’om bra di dubbio sulla Crem ona- 
Laus Pom peia-M ediolanum , a 13 m i
glia  dalla prim a città ed a 2 2  dalla se
conda, vale a dire a ll’altezza dell’at
tuale Gera di P izzighettone.

A ltra afferm azione non condivi
sibile è che “ questa v ia”  (cioè la di
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rettrice per M ilano) collegava Crem o
na, sì, con M ediolanum , m a anche  
con Ticinum : dunque si tratta anco
ra della strada di Laus P om peia , o p 
pure di u n ’altra, che le fonti non se
gnalano, m a che si ipotizza  tra A cer-  
rae  e l ’odierna C asalpusterlengo, co 
m e proposto  dal T ozzi (in “ Storia di 
P avia” , I, 1984, pag. 172).

M a la confusion e continua quan
do si afferm a che la strada “ ritorna 
oltre il fium e (cioè l ’A dda) da Terra
nova de’ Passerini a lPO lm o” . M a co- 
desta è una strada recentissim a (la 
nuova C rem onese), che nulla ha da 
spartire con l’antica strada sulla quale 
transitò il g iovanissim o Virgilio per 
recarsi agli studi a M ediolanum  ( Vita 
di D o n ato , cap. II). C om unque sia, 
non è lecito confondere la direttrice 
Crem ona-M ediolanum  con la Cremo- 
na-Laus Pom peia-M ediolanum , che 
passava (questa sì) per Sesto e San 
M artino in Strada, e non certo il pro
lungam ento transpadano della via  
A e m ilia  L ep id i, com e afferm ano gli 
estensori del volum e.

Si accenna quindi alla strada Laus 
Pom peia-Brixia, anch’essa non docu
mentata dalla letteratura itineraria an
tica, m a già supposta dal Fraccaro nel 
Grande A tla n te  (tavv. IX -X) del 1938, 
com e prolungam ento dalla Laum el- 
lum -Ticinum -Laus P om peia . La co 
sa però è ancor troppo nel vago. C o 
m unque l ’odierna M elegnano non  
corrisponde affatto  ad una m ansio ad  
X I ,  bensì ad una m ansio  a d  I X  (ad  
non um ), com e nelle fon ti. Ed un cli
ché m olto più pertinente all’argom en
to , che non quello  di pag. 267, p o te
va essere l ’epigrafe CIL V /2 .6 3 5 8  
(che ricorda una porta urbica di Laus 
P om peia  fatta costruire a cura-d i 
D ruso Cesare), oppure uno dei quat

tro m iliari (tra cui integro CIL  
V /2 .8057-8), oppure ancora i tendi- 
redine in bronzo del M useo C ivico di 
Lodi.

U na bella , chiarissim a e com ple
ta carta stradale delITtalia rom ana  
con R om a, Cam pania e L azio nei ri
quadri, veram ente degna della tradi
z ione cartografica della D e A gostin i, 
com pleta il volum e. E tale essa è da 
giudicare anche per quel che riguar
da i reticoli viari dei m unicipi e delle 
colon ie  di M ediolanum , Laus P o m 
peia, Ticinum  e Crem ona. Perché al
lora il testo (che dovrebbe costituir
ne il com m ento) non  corrisponde al
la precisa perspicuità della carta?

A lessa n d ro  C aretta

G i o v a n n i  d i  L o d i ,  Vita d i san P ier  
D am ian i. T raduzione e in tro d u 
z io n e  a  cura d i R o b e rto  C icala e 
Valerio R ossi, R om a, C ittà n u o 
va 1993, pp. 111.

Q uesto bel libretto, che si legge  
tutto d ’un fia to , si apre con u n ’intro
duzione dove, più che di G iovanni di 
L odi autore della “ V ita” , si discute  
del santo oggetto della vita stessa e del 
suo predecessore s. R om ualdo, che 
ebbero tanta parte nel m ovim ento spi
rituale m onastico del sec. XI. L ’atten
zione dei curatori è stata attratta —  
com e era del resto giusto — dal m ae
stro, e così è loro sfuggito  il proble
m a attributivo del L ib e r  b ilogus, che 
J. Leclerq aveva im postato  nel 1963 
(U ne para p h ra se  en vers d e  P rover-  
bes b ib liq u es a ttr ib u a b le  à  Jean de  
L o d i, in “ St. M edievali”  1963(4), pp. 
325-49) ed io avevo ripreso nel 1988 
su questo “ A rch iv io” (pp. 15-55) 
dando l ’edizione com pleta di quel te
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sto poetico che ha buonissim e proba
bilità di appartenere a G iovanni. A l
trettanto m i pare che non doveva  
mancare l ’uso da parte dei curatori di 
A. B u f a n o ,  Il rifac im en to  boccaccia- 
no della “ Vita P e tr iD a m ia n i”  d i G io
vanni d a  L o d i  (in “ Studi sul B occac
c io ”  1979 X I, pp. 333-62), dove si 
analizza il procedim ento e si aviden- 
ziano i m etodi, tanto di sintesi, quan
to  di am pliam ento del testo di G io
vanni im piegati dal B occaccio.

Segue la traduzione della Vita, che 
si snoda lim pida e precisa nei suoi 23 
capitoli, di cui 22 di G iovanni, l ’ul
tim o di anonim o. La stam pa è cura
ta e non si notano refusi, se si eccet
tuano il m io cognom e (pp. 9 e 92), che 
è scritto con due erre, e la data del
la seconda distruzione di L odi anti
ca (p. 102), che è in realtà il 1158, 
Aprile 24.

A lessa n d ro  C aretta

L om bardia. Itinerari ebraici. I  luoghi, 
la storia, l ’arte  a cura di Annie Sa
cerdoti e Annam arcella Tedeschi 
F alco, M ilano, M arsilio 1983.

D o p o  quelli di E m ilia-R om agna, 
si toccano qui i luoghi lom bardi che 
furono sedi di com unità ebraiche. A l
le pp. 39-41 si parla di Lodi, illustran
do il testo con i clichés di due delle 
quattro epigrafi funerarie ebraiche 
conservate al M useo C ivico di Lodi 
(cortile di s. P ao lo ).

Dirò subito che non piace l ’espres
sine: “ (le navate del duom o sono) ret
te da tre pilastri a fa sc io ” ; m a dove  
hanno visto m ai i fasci? E com e sta
rebbe in piedi una m ole di quel gene
re, se appoggiata a tre soli pilastri? 
N on so lo , m a questi pilastri “ fanno

parte (sic) di un recente restauro (1956 
[è invece il 1958]-64)” (p. 39). D u n
que, prim a n on  c ’erano, e se i p ila
stri non c ’erano, che duom o poteva  
esserci a L odi anteriorm ente ai re
stauri?

A  p. 40 si legge “ via G iam elli”  an
ziché G iam belli e che in contrada di 
Sant’E gid io , ora via Fissiraga, “ ave
va sede la sinagoga nelle vicinanze del 
grandioso palazzo Barni” . Qui sarà 
da osservare che dove sorgesse la si
nagoga (am m esso che ci fosse davve
ro) non lo sa nessuno: se le  due au
trici ne hanno la docum entazione, la 
forniscano — per favore — a tutti, 
chiara e tonda. E poi lì un palazzo  
Barni, né grandioso né m odesto , non  
c ’è m ai stato (a Lodi tutti sanno d o 
ve sia). Forse intendevano “ palazzo  
Fissiraga” .

M a l ’afferm azione più ostica è: 
“ Si tram anda (m a chi lo fa?) che il 
cim itero si trovasse tra le attuali via 
Legnano e via delle Orfane accanto... 
(al) « g h e tto » ...” . Fatto è che le au
trici, ignorano totalm ente la b ib lio 
grafia lodigiana in argom ento e non  
sanno che il cim itero ebraico è sta
to  ubicato alla perfezione orm ai 
(“ A S L o d ”  1984, pp. 22-5 e tav. 3) e 
che del ghetto non si sa nulla a ffa t
to , fatta eccezione di quanto dice la 
C ron ich etta  d i L o d i. . .,  M ilano 1886, 
p. 49, cfr. “ A S L o d ” 1886, p. 157.

A ltra questione di peso è quella  
accennata nella frase: “ con ogni pro
babilità i due notai (Iudeus  e de  Iu- 
deis) dovevano essersi convertiti tut
t i . . . ”  È certo che lo  fossero e lo è an
che che una com unità ebraica a Lodi 
è rintracciabile nei secc. XII e X III, 
ma non tornerò in argom ento, citerò 
il m io L a  lo tta  tra le fa z io n i d i  L o 
d i . . . ,  L odi 1983, p . 55, dove segnala
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vo  un conso le  (G uglielm o), un m em 
bro del Consiglio generale (Bassiano), 
un m onaco  di T avazzano (G iovanni) 
ed un canonico della Cattedrale (G io
vanni) tutti Iu dei o  d e  Iu d e is : si trat
tava di ebrei certam en te  cristianizza
ti (le loro funzioni non  lasciano dub
bi) già nell’alto m edioevo, e , dunque, 
discendenti di una com unità , le cui 
origini si perdono nel tem po. Il tra
sferim ento a Lodi da A lessandria, già 
segnalato dal P avoncello  (“ Rev. des 
études ju ives”  1961(119), pp. 131-42 
e ree. in “ A S L o d ” 1962, pp. 117-8) 
appartiene ad una fase m olto  più re
cente della storia della com unità  
ebraica di Lodi (cfr. anche G. C a r a z -  
z a l i ,  in “ A S L o d ” 1989, pp. 205-27).

A lessa n d ro  C aretta

F. D e L e m e n e , Scherzi e  fa v o le  p e r  
m usica  a cura di M aria Grazia A c
corsi, M odena, M ucchi Ed. 1992 
(pp. C X X X III-187)

R ivisitazione più accorta dell’Ar- 
cadia e precedenti, oltre a maggior va
lorizzazione dei testi poetici destinati 
a musica hanno portato l ’A . alla com 
posizione di questo volum e.

Intanto l ’A . non si accontenta del 
D e Lem ene “ librettista” , m a lo stu
dia in fo to ,  sia per quanto riguarda 
la b iografia (pp. IC -C II), sia la tra
dizione d ’autore (pp. C V III-C X ), la 
bib liografia con le opere del poeta  
(pp. C X I-C X X II) ed i saggi critici 
(pp. CX I-C X III). M a per quel che at
tiene ai “ libretti” , le pagine fonda- 
m entali per il g iud izio si trovano nel 
capito lo  intito lato  M a g g i e  L em en e  
(pp. X X IV -X X V I), i D ioscuri lo m 
bardi del Seicento, dove l ’A . puntua
lizza novità e tradizione del nostro,

che non opera riform e rispetto ai pre
decessori, bensì rinnova m otivi e te
mi del genere portandoli al m eglio , il 
che ha consentito che la critica più re
cente ponesse il D e Lem ene su di un 
piano ben diversam ente valutabile ri
spetto alla precedente sfortuna.

Vien quindi (preceduto da ll’espo
sizione dei criteri di edizione) il testo  
dei tre scherzi: Il N arciso , L a  nin fa  
A p o llo , E n d im io n e,  oltre al D ia lo g o  
p a sto ra le ,  che finalm ente riusciam o  
a leggere a cuor leggero senza gli in 
toppi ingom branti dell’ortografia ar
caica.

A lessa n d ro  C aretta

R. e D. S a v a r é , D o n  Luigi, il p re te  
d e l l ’O r a to r io ,  L o d i, G iem m e  
1992, pagg. 265, edizione fuori 
com m ercio.

D ovuto alla p ie ta s  familiare di due 
nipoti di don  Luigi Savaré (1878- 
1949), questo volum e, aperto da un 
indirizzo di S .E . m ons. G iacom o Ca- 
puzzi, V escovo di L odi, si suddivide  
in tre nuclei distinti, che non  è possi
bile ignorare.

In prim o luogo  si trova un profi
lo b iografico (pp. 12-57), che tratteg
gia per som m i capi la figura del (co
me lo  si vuol definire) “ don B o sc o ” 
di Lodi: vi si trovano tutte le tap
pe del suo cam m ino terreno, segnate  
dalle realizzazioni cui in silenzio  
pervenne.

Segue poi una silloge (pp. 60-159) 
di testim onianze, scritte da am ici, co 
noscenti, estim atori, ex allievi nei più 
che quarant’anni che ci separano dal
la m orte di don Savaré. V oci tutte di 
a ffetto , di stim a, di riconoscenza, di 
rim pianto.
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Prim a della terza ed ultim a sezio
ne, una docum entazione fotografica  
accom pagna il lettore dai genitori si
no al m onum ento (1980) di V. C orsi
ni dedicato a don Savaré. Q uindi se
gue u n ’antologia  di su o i scritti, in 
m assim a parte raccolta da “ Stille be
nefiche” , il giornalino oratoriano che 
ancora in m olti ci ricordiam o di aver 
acquistato la dom enica dopo la lezio
ne di dottrina sulla porta della chiesa.

Direi che da queste pagine em er
ge abbastanza lum inosa e chiara la fi
gura di don Savaré, quale quella di un 
sant’uom o che applicò la carità a ll’e
ducazione dei giovani. Riuscì cioè, ed 
il paragone con s. G iovanni B osco  
non è a ffa tto  sfu ocato , nei pom erig
gi di dom enica e nelle vacanze estive 
a ricreare nell’oratorio una scuola di 
vita plasm ata dalla fede.

A .C .

F . C e r r i ,  A n n a li e  cronache d e l San
tuario e chiesa parrocchiale d i M a
ria san tissim a A u silia tr ice  in L o 
d i e  d e ll ’O ra to r io  c itta d in o  “ S. 
L u ig i G o n za g a ” , L odi 1994, pp. 
226.

Frutto di non brevi ricerche di pri
m a m ano in archivi diversi e senza bi
b liografia specifica precedente a m o
tivo della recenziorità dell’istituzione, 
il volum e raccoglie i tratti essenziali 
della vita del Santuario (1923) e poi 
chiesa parrocchiale (1950) sino ai 
giorni nostri.

N aturalm ente l ’A . non  dim entica  
(e non  poteva farlo) l ’altra realizza
zione di don Luigi Savaré, cioè l ’O- 
ratorio di S. Luigi Gonzaga: sorto nel 
1832 per vo lontà  del V escovo P aga
ni, e passato per diverse sedi, si sta

bilì nel 1920 in viale delle Rimembran
ze e lì ebbe in izio  la sua esistenza at
tuale vitalm ente proseguita sino ai 
giorni nostri.

Il volum e — che si affianca agli 
altri num erosi dell’A . (pp. 219-20) —  
costitu isce u n ’altra tessera di un m o 
saico, che ci augurerem m o di poter 
vedere com pletato per tutta quanta la 
m appa delle istituzioni religiose citta
dine. M a sarebbe anche opportuno —  
mi pare — che qualcuno prendesse la 
seria iniziativa di una collana sistem a
tica, dove ciascuna parrocchia potesse 
trovare la propria collocazione.

A .C .

S t e f a n i a  J o r i o ,  L e  m ura d i L aus  
P o m p eia . A n a lisi alla luce dei 
n u o vi d a ti, in M ura de lle  c ittà  ro 
m ane in L om bard ia . A t t i  d e l con
vegno, Società A rcheologica  Co- 
m ense, C om o 1993, pp. 99-106, 
ili.

Leggiamo ora qui quanto udimm o 
il 23 e 24 M arzo 1990 a C om o duran
te il convegno tenuto sulle m ura del
le città rom ane della L om bardia at
tuale (ed oltre). Stefania Jorio, che ha 
diretto per la Soprintendenza archeo
logica della Lombardia le ultime cam 
pagne di scavo a L odi V ecchio, so 
vrappone i risultati ottenuti sul cam 
po (dagli anni cinquanta in poi) ai pri
m i tentativi di delineazione del peri
metro urbano, che erano stati ottenuti 
solam ente con l ’ausilio dei docum enti 
m edievali d ’archivio e delle carte a 
grande scala.

Fatta l ’elencazione dei nuovi da
ti, si propon gono due ipotesi di stu
d io , che riguardano l ’una il decum a
no m assim o, l ’altra il forcello che dal
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cardo m eridionale (via S. Lorenzo) 
piega ad O vest nei cam pi ed è giud i
cato essere l ’attacco della strada ro
m ana per Pavia.

La prim a ipotesi prende le m osse  
dal fatto  che la conform azione del
l ’attuale via della Libertà rom pe la 
tradizionale perpendicolarità del de
cum ano e piega a Nord di alm eno  
45°. Di qui la so llecitazione a trova
re un nuovo decum ano m assim o e, di 
conseguenza, un nuovo om ph alós  cit
tadino nella C .na S. M aria. Però non  
si tien conto  di quanto già a suo tem 
po osservato da P lin io  Fraccaro (al 
quale senz’altro rim ando), il cui stu
dio sulla via rom ana M ilano-Piacenza
— a m io avviso —  è ancor oggi esem 
plare (M iscellanea G. G a/b ia ti, M ila
no 1951, pp. 203-11, spec. p. 207, ora 
in O puscula, Pavia 1957, pp. 233-43) 
e dà spiegazione dell’anom alia citan
do sim ili casi a C apua ed a B ologna  
rom ane.

Per quanto attiene al forcello o  bi
v io , che si trova poco  sotto  S. M aria 
e poco  sopra S. L orenzo, non m i pa
re che esso  possa costituire un osta
co lo , giacché nulla ci assicura che ri
salga ad età rom ana: oggi è soltanto  
un senteruolo di cam pagna. La stra
da rom ana per Pavia  poteva benissi
m o deviare verso Sud-Ovest anche pa
recchio più sotto  di S. L orenzo e, 
dunque, fuori m ura, com e suggerisce 
la curva del prolungam ento dell’at
tuale via S. L orenzo, di fronte alla 
quale (a m eno di km. 2 ) si im boc
ca il rettilineo che attraversa Casel
le Lurani (tavoletta 59 IV SO del- 
l ’I .G .M .L ): in tal caso , ci troverem 
m o a Sud di S. Croce, lungo la quale  
transitava tutto il tra ffico , che rese a 
poco a poco ricco (ed appetibile) quel
l ’ospedale.

A ltrettanto mi par di dover dire 
dell’ipotesi di spostam ento della cin
ta ( H a r a r i - T o z z i ,  L a u s ... ,  Piacenza  
1987, p. 47) verso O vest e verso Sud. 
Q uando sarebbero avvenuti questi 
spostam enti? A m m ettiam o pure che 
il prim o (verso O vest) sia di età ro
m ana, m a la cosa  (dopo le osserva
zion i del Fraccaro) non è indispensa
bile. Il secondo invece (verso Sud), se 
è da attribuire ad età rom ana dovreb
be far escludere l ’ipotesi dello sposta
m ento del foro  verso S. M aria, giac
ché questo si sarebbe trovato — pri
m a dello spostam ento — a ridosso  
delle m ura. A llora il m om ento d o 
vrebbe esser ricercato nell’alto m e
d ioevo , m a m i par abbastanza stra
no che un fatto del genere non  abbia  
lasciato nem m eno una traccia docu
mentaria, alm eno un indizio. Com un
que sia, resta assolutam ente ferm o  
che alm eno a partire dal sec. XI in poi 
la chiesa di S. Lorenzo era interna, la 
chiesa-ospedale di S. Croce (un cen
tinaio di metri circa più a Sud) era 
esterna.

Scavi e docum enti d ’archivio non  
collim ano sem pre e non sem pre col- 
laborano a conferm are l ’ipotesi, c o 
me l ’a. sem bra talvolta lam entare. 
Tuttavia la ricerca rappresenta un al
tro gradino verso il progressivo, an
che se len to , diradam ento delle tene
bre che ricoprono la storia di L aus  
P o m p e ia  rom ana. E dopo tanti seco 
li di disinteresse al problem a, il co n 
tributo è sicuram ente positivo .

A lessa n d ro  C aretta

G i o v a n n i  S p i n e l l i ,  Ild e fo n so  Schu
ste r  e d  il “M o n asticon  I ta lia e ” , 
in “ B enedictina” 1995(41), pp. 
341-366.
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Sfogliando tra le carte dell’archi
vio del m onastero rom ano di S. P a o 
lo fuori le m ura, l ’a. ha  trovato una 
scatola che contiene le schede com pi
late tra 1906 e 1908 dal g iovane m o 
naco Ildefonso Schuster (futuro arci
vescovo di M ilano), determ inato a 
raccogliere sistem aticam ente — d io 
cesi per diocesi — gli elenchi di tutti 
i m onasteri benedettini d ’Italia. L ’o 
pera si sarebbe dovuta intitolare M o- 
nasticon Ita licum , m a non venne mai 
portata al com pletam ento.

La scoperta non  poteva  non a ffa 
scinare F a., che da anni ormai si è de
dicato anim a e corpo alla com pilazio
ne del M o n asticon  Ita liae , che realiz
zi in termini m oderni e com pleti quel
lo che fu so lo  un sogno del m onaco  
Schuster. Perciò egli analizza quan
to  resta di quella lontana ricerca e la 
valuta com e un esem pio pion ieristi
co della schedatura: essa non  ha rag
giunto il suo com pim ento, m a resta 
pur sem pre m eritoria, sia pure priva 
di quei caratteri di m etodo e di scien
tificità , che si pretendono in m oder
ne opere del genere.

M a quel che a noi qui interessa so 
no le pp. 358-361, dove l ’a. trascrive 
per esteso — a m o ’ d ’esem pio — le 
schedine che riguardano i m onasteri 
della diocesi di L odi. Il testo  non va 
mai al di là dell’in tito lazione della  
fond azione e di qualche raro accen
no bib liografico , m a in proposito  
provvede l ’autore m ediante u n ’ampia 
serie di note, che, m onastero per m o
nastero, ci fanno guardare un p o ’ più 
a fo n d o , correggendo anche più di 
una confusion e tra diocesi e diocesi 
(nn. 12.16.20). A i nn. 4.1 e 4 .2  ci per
m ettiam o di obiettare che la  c itazio
ne del m onastero S. B assian i (circa 
L au dem )  oppure ex tra  m u ro s L (au-

dis) non si riferisce a Lodi V ecchio, 
com e la nota (d) asserisce. Che là sia 
sorto un m onastero benedettino dedi
cato a S. Bassiano, trasform azione di 
una canonica del sec. X , è ben vero, 
m a la notizia  unica del suo abate Al- 
lone (1143) com pare in un docum en
to del 1179 (CDLaud. 2 /l.n .8 3 .p .9 7 ), 
che lo  Schuster certam ente non c o 
nobbe. Le schedine invece riguarda
no senz’om bra di dubbio l ’om onim o  
m onastero (e continuazione in Lodi 
nuova dell’altro) che sorgeva a Lodi 
fuori porta C astello (od. via S. B as
siano), noto  sin dal 27 Aprile 1173 
co ll’abate G iovanni, poi distrutto per 
ragioni m ilitari nel 1655 (G. F a g n a -  
n i ,  C ronaca, in A SL od 1896, pp. 81 
sgg .), dop o aver funzionato com e  
parrocchia sin dal 1485 (B. d a  T r e z -  

z o , L etilo g ia , V I.474-6, in A SL od  
1958, p. 67).

A lessa n d ro  C aretta

F r a n c e s c o  C e r r i ,  A d  onore d i san ta  
Chiara d  A s s is i  n e ll’V IIIcen tena
rio della  sua nascita: 1193-1993, 
Ordine francescano secolare, L o
di, 1994, pp. 27.

D o p o  la presentazione di P . P ie
tro M . Erba ed un breve cenno b io 
grafico della santa (pp. 5-6), si passa  
a recensire le istituzioni m onacali lo- 
digiane, che si rifanno al francesca
nesim o: S. Chiara vecchia (pp. 6 - 8 ), 
S. Chiara nuova (pp. 9-11), S. M ar
gherita (pp. 12-14), C larisse le prime 
due, C appuccine la terza. Q uindi si 
passa al resto della Diocesi: C odogno  
(pp. 14-16), San t’A ngelo  L odigiano  
(pp. 17-18), M aleo (pp. 19-20), Casti
glione d’A dda (pp. 21-22). Concludo
no l ’opu sco lo  un capitolo su culto ed
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iconografia  della santa in D iocesi di 
Lodi ed un altro sulle celebrazioni Io- 
digiane del 1993.

L ’agile volum etto, dovuto alle fa 
tiche dell’instancabile Francesco Cer
ri, che già si era cim entato con l ’ar
gom ento nel 1982 (Il francescanesim o  
nel L o d ig ia n o )  e poi su “ Il C ittadi
n o ” del 1993, costituisce un giusto  
om aggio sia alla santa sia al fervore  
del culto che ella suscitò a L odi tra 
donne di santa vita, com e Flora Tres- 
seni e Zenobia M odegnani. Inoltre, si 
pone com e un pilastrino sulla via del 
futuro, perché le m em orie del passa
to non  si esauriscano del tutto nel
la distratta coscienza degli uom ini 
d ’oggi.

A .C .

A d r i a n o  G e r v a s o n i ,  L a  cappellina d i 
p a la zzo  a ffresca ta  da  B on ifac io  e  
B en edetto  B em b o  nella  rocca  d i 
M o n tice lli d ’O ngina (P iacenza), 
Lam a, P iacenza 1993, pp. 31, ili. 
col.

L ’opu sco letto , edito a cura della 
Banca di P iacenza, rappresenta una 
facile illustrazione della fam osa  cap
pella P allavicino, i cui affreschi bem- 
beschi a ffiorarono nel 1961 (v. que
sto “ A rch iv io” 1964, pp. 10-17). Qui 
segnaliam o le pp. 7-12 e 24, che si ri
feriscono alle Storie  d i S. B assiano  ed 
al ritratto del vescovo Carlo. Buoni 
sono i clichés a colori, il testo lascia  
a desiderare in qualche pu nto , com e  
a p. 7 (“ vescovo a R avenna” ); p. 8  

(un “ angelo appare” alla m adre, o 
non a G ordiano?); p. 9 (“ im perato
re V alentin iano”  o non  Valeriano?); 
p. 1 0  (m iracolo del paralitico o dei 
lebbrosi?); p. 1 1  (“ grande ch iesa” o

basilichetta?); p. 24 (“ capo com ple
tam ente rasato ad eccezione dell’am 
pia tonsura” ).

N on  si accenna né alla probabile  
data (1460), né a questioni tecn ico
stilistiche.

A .C .

C a r m e n  R a v a n e l l i  G u i d o t t i ,  L a  
fa rm a c ia  d e i G esu iti d i  N ovellara. 
Edit Faenza, Faenza 1994, pp. 
204, ili. b .n . e col.

Per un periodo di circa trent’an
ni, dopo la pubblicazione di C eram i
ca L odig iana  di Novasconi-Ferrari- 
Corvi, le uniche novità riguardanti la 
M aiolica Lodigiana sono state rappre
sentate da alcuni “ pezzi”  com parsi 
sul mercato antiquario, non conosciu
ti, m a con caratteristiche stilistiche as
sim ilabili alla produzione lodigiana  
già nota.

Q uest’anno gli appassionati di 
m aiolica antica, e in particolare di 
quella lodigiana, hanno avuto m oti
vo  di grande sorpresa. L ’occasione è 
stata data da un gruppo di grandi vasi 
facenti parte del corredo della farm a
cia del soppresso Ordine dei Gesuiti 
di Novellara, esposti nell’am bito delle 
m anifestazioni culturali che fanno da 
cornice alla biennale M ostra m erca
to della ceramica antica di Faenza. Un  
docum ento d e ll’A rchivio di Stato di 
M odena, scoperto recentem ente, ha 
contribuito in m odo determ inante a 
farli attribuire alla produzione lo 
digiana.

La Farm acia dei G esuiti, ora pro
prietà del C om une di N ovellara, è vi
sitabile assiem e ad altre opere, fra le 
quali un ciclo di affreschi di Lelio Or
si, nel locale  M useo G onzaga avente
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sede nella bella R occa G onzaghesca  
(con il M useo della civiltà contadina  
e il Teatro della R occa).

Il corredo della Farm acia è costi
tu ito oltre che da docum enti storici, 
ricettari, vetri ecc. da una num erosa  
serie di vasi (albarelli, boccali, b oc
ce) di varie epoche e fabbriche; fra 
questi spiccano, per qualità e origina
lità di decoro, 14 grandi vasi ad urna 
istoriati con scene bibliche, m itologi
che e di caccia. La com posizione p it
torica è m olto sim ile in tutti gli esem 
plari: sullo sfondo un paesaggio m on
tuoso  costitu ito da picchi rocciosi ri
pidi con contorni definiti da un trat
teggio azzurro e pareti realizzate 
sfruttando in parte la superficie bian
co azzurrina dello  sm alto accanto a 
lievi velature ottenute con tenui trat
teggi di azzurro. In secondo piano  
com pletano il paesaggio, sempre nello 
stesso tono di azzurro, costruzioni 
con le caratteristiche del cosiddetto  
“ castelletto” , elem ento di decoro  
m olto in uso nelle m aioliche settecen
tesche, specie, in Lom bardia, a Pavia  
e Lodi, (più noto quello lodigiano sot
to la denom inazione di “ borghetto” ). 
Si tratta di edifici form ati da mura 
con num erose aperture sulle quali 
svettano torri quadrate o cilindriche 
di diversa altezza, con tetti spioventi 
talora a pagoda e con profili contor
nati da fronde verdi, spesso sostenu
te da un basam ento a form a di ponte  
ad am pia arcata poggiante su terra
pieni ottenuti con rare pennellate ver
de o liva e giallo tenue, che si alterna
no agli spazi bianco azzurrini lasciati 
dalla superficie dello sm alto. Il cielo, 
solcato  da storm i di uccelli stilizzati 
in caratteristiche form azioni, è deli
neato nella parte superiore, su ll’am 
pia bocca del vaso , con pennellate di

blu intenso ad am pie volute, sim il
m ente a quanto capita talvolta di ve
dere sui piatti pavesi col decoro “ a ca
stelletto” . In prim o piano campeggia
no , con un vigore che contrasta con  
le delicate tonalità  del paesaggio, le 
figure delle scene principali, definite  
da linee m arcate e dipinte con colori 
vivaci con predom inanza del giallo  
ocra, del blu e del vio letto  di m anga
nese. In alcune di esse sem bra di ri
scontrare dei tratti già visti nelle f i
gure lodigiane: in m odo particolare  
quella di D avide con la testa di G olia  
richiam a alla m ente certi personaggi 
raffigurati nei decori alla Bérain di 
G iorgio G iacinto R ossetti.

Le fonti iconografiche si presume 
vadano ricercate, per le scene bibli
che, nelle silografie contenute nelle 
edizioni del V ecchio e N u ovo T esta
m ento e, per le scene m itologiche o 
di caccia, nelle incisioni dell’epoca, 
co m ’era prassi com une fin dal R ina
scim ento. Sulle facce retrostanti, fra 
quinte delineate da grandi alberi si
nuosi e con am pie fronde verdi, e sul
lo sfon do d e ll’incantevole paesaggio  
m ontu oso , cam peggia su tutti i vasi
lo stem m a dell’Ordine dei Gesuiti col 
trigramma “ IH S ” circondato da una 
sontuosa cornice a volute barocche, 
sorretta da figure angeliche delineate  
in varie fogge  con grande fantasia.

M entre per gli altri vasi che com 
p on gono il corredo della Farm acia  
non si erano m ai posti dubbi di attri
buzione, chiari essendo i canoni di ap
partenenza a fabbriche ben definite 
(V enezia, Sassuolo), nei riguardi di 
questo gruppo, gli studiosi, che nel 
tem po se ne sono occupati, hanno  
sempre dim ostrato discordanze ed in
certezze. Fra i più recenti, il Reggi nel 
1974 li assegnava, in base a conside
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razioni stilistiche, a fabbriche liguri 
con  tutte le riserve di attribuzio

ne date dal d iffuso  fenom en o delle 
em igrazioni dei ceram isti più co n o 
sciuti e contesi chiam ati in luoghi lon 
tani da colti ed avvertiti com m itten
t i . . .”  (fenom eno che sappiam o essersi 
verificato costantem ente anche a L o
di). In una segnalazione su “ Ceram i
ca A n tica” a proposito delPunico va
so (quello con Venere e M arte, ora di 
proprietà privata), che già figurava di
sperso nelPinventario dei beni della 
“ Spezieria”  del 16 Dicem bre 1773, re
datto in occasione della soppressione  
dell’Ordine dei Gesuiti e riapparso re
centem ente sul m ercato antiquario  
(A sta Geri M ilano 1982, Cat. 12, N °  
35), il M otto la  nel 1991 lo assegnava  
ad Angarano con qualche dubbio che 
traspare dal tito lo  stesso d e ll’artico
lo: Un inso lito  vaso d i A n garan o .

Il ritrovamento fatto recentemente 
da M aria Celli G iorgini presso l ’Ar- 
chivio di Stato di M odena di un d o 
cum ento riguardante il pagam ento a 
un lodigiano di una grossa cifra per 
la fornitura di “ M aiolica fin a ”  alla  
Spezieria di N ovellara ha portato  
nuovi e poderosi argom enti a favore  
della provenienza lodigiana dei vasi.

Il testo: “ A  dì 24 ottobre 1740. Si
gnore Giuseppe A ntonio N ossi da Lo
di deve havere per M aiolica fina n°.
26 Boccalini da siroppo n ° . 16 Vasi, 
4 grandi e n ° . 12 più p icoli, n ° . 42 in 
tutti ad un Filipo il pezzo sottosopra, 
che sono n °. 42 Filipi, che pagati a 
rig.e di M ilano in Cecchini 115-, so 
no di M ilano con le M asserizie sino

a C rem ona e porto sino colà C ecchi
ni n ° . 2575- 16.9 di m oneta nostra  
1042- 9 =  6 - ” '.

E lenco delle raffigurazioni:
4 vasi stragrandi alti circa 63 cm .:

1) V ocazione d i P ie tro
2) N o li m e  tangere
3) Scena d i caccia a l cervo
4) Scena d i caccia a l cinghiale',

10 vasi grandi alti circa 45 cm .:
1) C aino e  A b e le
2) A g a r e d  Ism aele
3) S acrificio  d i Isacco
4) Sansone che sterm in a  i F ilistei
5) D a vid e  e  G olia
6 ) G iu d itta
7) F iglio l p ro d ig o
8 ) Sam aritana a l p o z z o
9) L a  conversion e  d i P a o lo
10) E rcole  e l ’id ra .

U nico vaso di proprietà privata: 
M a rte  e  Venere

N on  vi è dubbio che la nostra se
rie sia da identificare con i vasi de
scritti nel docum ento, sia per la qua
lità della ceram ica “ M aiolica fin a ” , 
che per il num ero e le dim ensioni: 
“ N ° 16 vasi, 4 grandi e 12 più p ico 
l i” . Solo  2 dei “ p ico li”  m ancano al
la co llezione novellarese; 1 , com e si 
è detto, è stato rintracciato presso un 
privato ed esposto  alla m ostra. N es
suna traccia è rim asta dei “ Boccalini 
da sc irop po” probabilm ente distrut
ti perché com unem ente usati nella  
pratica della farmacia; diverso il de
stino dei grandi vasi usati so lo  per fi
ni ornam entali “ da p o m p a ” , per far 
bella m ostra dall’alto delle scansie.

(1) Non si conoscono notizie riguardanti Giuseppe Antonio Nossi; si pensa che fosse 
un intermediario, visto che il suo nome non è mai comparso finora fra i maiolicari lodigiani. 
Ulteriore luce si spera da una più accurata indagine nei fondi conservati presso l’Archivio 
Storico Comunale di Lodi.
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A  questo punto viene spontaneo  
chiedersi perché una fornitura così 
im portante, specie sotto il profilo  ar
tistico , sarebbe stata richiesta ad una 
fabbrica lodigiana. Probabilm ente la 
spiegazione va ricercata nella grande 
rinom anza che i “ lattesin i”  lod igia
ni avevano acquistato nel ’600 in tut
ta l ’Italia settentrionale, tanto da ve
nire considerati, con quelli di Faen
za, com e term ine di paragone per le 
fabbriche che intendevano avviarne la 
produzione (ai M anardi di B assano, 
nel 1669, Venezia aveva concesso  il 
privilegio della produzione per lo Sta
to V eneto, a condizione che fossero  
“ della qualità e perfetio’ne di quelli lo 
digiani e faentin i” ). Inoltre si sa che 
già nel R inascim ento la produzione  
lodigiana era conosciuta  e richiesta 
dai G onzaga di M antova, com e risul
ta dal docum ento d ’archivio pubbli
cato dal C orona nel quale il m aestro  
A lberto  Catani il 25 Febbraio 1526 
com unicava a Giovanni G iacom o Ca
landra, suprem o segretario del M ar
chese, di avere iniziato la produzio
ne del servizio da lui richiesto. Il fa t
to  che nessuno studioso  avesse preso 
in considerazione, prim a di questo  
docum ento, l ’ipotesi lodigiana, sta ad 
indicare che ci troviam o di fronte a 
opere com unque “ insolite” anche per 
Lodi; infatti, nonostante la presenza  
di alcuni elem enti caratteristici, nel 
com plesso  questo tipo di pittura co 
stituisce una novità assoluta  per la 
m aiolica lodigiana.

Felice Ferrari

M ilano Brera 1859-1915 : 1 p rem i Bre
ra dalla  Scapiglia tura  a l S im b o li
sm o . (C atalogo) Ed. C om une di 
C od ogno, Cassa Rurale ed A rti

giana del B asso L odigiano (Ages
Arti G rafiche, Torino) 1994 pp.
256, ili. b .n . e col.

Il volum e, uscito in accom pagna
m ento alla m ostra organizzata dal- 
l ’A ccadem ia delle Belle Arti di Brera 
nella Sala Napoleonica ( 8  febbraio-20 
m arzo 1994), e dal C om une di C o
dogno a ll’ex-O spedale Soave ( 6  feb- 
braio-4 aprile ’94), contiene tre saggi 
sulla situazione delle m ostre di Brera 
tra O ttocento e N ovecento e sulla sto
ria delPAccadem ia, cui fa seguito una 
rassegna antologica dei docum enti re
lativi alle vicende espositive ed il ca
ta logo com pleto  delle opere esposte, 
corredate da brevi schede biografiche  
degli autori.

U n  articolo introduttivo di G i a n 

n i  U t i c a  (O speda le  Soave. Uso, ab 
uso, ri-uso, p ro p o s te  e  r ip roposte  p e r  
il fu tu ro ,  pp. 17-22) illustra, con il 
supporto di progetti e disegni, la bel
lissim a struttura neoclassica dell’ex 
Civico O spedale di C odogno, edifica
to da ll’architetto ticinese Felice Soa
ve a partire dal 1779. Soave, form a
tosi a Parm a alla scuola del P etito t, 
fu iscritto poi in M ilano al C ollegio  
degli Ingegneri e fu direttore della Ve
neranda Fabbrica del D u om o fino  al 
1803, anno della sua morte. Il suo sti
le è pensato in funzione della razio
nalità strutturale, in aderenza agli 
ideali neoclassici, in cui il bello pren
de il carattere della necessità, legato  
a ll’uso che si deve fare dell’edificio . 
N el saggio si accenna inoltre alle pro
blematiche insite in ogni intervento di 
restauro, che richiede la conoscenza  
tecnica e storica della fabbrica che ne 
form a l ’oggetto , m a anche la preci
sa defin izione delle ipotesi di ri-uso, 
ed auspica per il Soave di C odogno
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il ruolo di una “ Fabbrica di cultu
ra ... nei term ini di u n ’esigenza em er
gente” .

M algrado un linguaggio non dei 
più perspicui, è apprezzabile nello  
scritto l ’aver posto l ’accento sul “ con
tenitore” della m ostra, com e scena
rio prospettico evocativo di suggestio
ni classiche e spazio quanto m ai adat
to  ad accogliere m ostre d ’arte.

Segue il saggio di M i k l o s  N .  V a r 

g a ,  Brera, au toritra tto  d i M ilano  (pp. 
25-46), ove si traccia un profilo  della 
funzione dell’A ccadem ia Braidense, 
dal 1773 cuore della M ilano asburgi
ca. Fra i pittori titolari di cattedra che 
hanno contribuito a dare a ll’Accade- 
m ia l ’im pronta della propria scuola, 
nel fervido dibattito fra classicism o e 
rom anticism o e nella tendenza alla ri
visitazione storica, in particolare m e
d ioevale, è per noi interessante la ci
tazione e scheda di P elagio  Palagi 
(B ologna 1775-Torino 1860), di cui si 
pubblica la grande tela Gian G aleaz
zo  m o ren te  e  C arlo V i l i  (1822), con 
servata nella Sala S. P a o lo  del M u
seo C ivico di Lodi.

Segue, di E l i s a b e t t a  L o n g a r i ,  

Brera com e vo lon tà  e  rappresen tazio 
ne, un p o ’ d i sto ria  (1859-1915) (pp. 
49-61), che ricostruisce assai bene il 
ruolo di Brera com e term om etro del 
gusto, fucina che seppe elaborare den
tro di sé rom anticism o e naturalism o, 
fino  a raccogliere “ qu asi”  tem pesti
vam ente le nuove istanze artistiche, i 
m acchiaioli, gli scapigliati, i d iv isio 
nisti, pur ripudiando form e d ’avan
guardia, com e il futurism o.

P a o l o  T h e a ,  in: L a  cittadella  e  la 
c ittà  p ro ib ita , o vvero  la d o p p iezza  d i 
Brera  (pp. 65-97), approfondisce i ri
svolti delle m ostre e dei concorsi che 
si sono inseriti nell’attività dell’A cca

dem ia, pur essendo altra cosa  da es
sa e rendendo talora esplicita la di
stanza tra il m ond o “ u ffic ia le”  del
l ’arte ed il m ond o esterno, ove si tro
vano artisti italiani im portanti, che fi
gurano com e partecipanti, m a mai fra 
i prem iati.

Segnaliam o la presenza di G iorgio 
B elloni (C od ogno 1861-A zzano di 
M ezzegra 1944), che ebbe nel 1908 
una m edaglia d ’oro per il dipinto Vi
sion e  d i p a c e  (p. 1 2 2 ), di cui si con 
serva il bozzetto alla Collezione Lam 
berti di C od ogno, dove pure si con 
servano le due tele di Tranquillo Cre
m ona L e  curiose  e R ipassan do  la le
z io n e  (pp. 148-149), e di u n ’opera di 
A lessandro M azzucotelli (Lodi 1865- 
M ilano 1938): P ara fu o co , in ferro e 
vetri colorati (p. 189).

M aria  E m ilia  M o ro  M aisan o

F a b i o  F r a n c i o n e ,  E tto re  A rch in ti, 
E dizion i dei Son cino, Soncino  
1994, pp. 79, ili. b .n .

La m onografia  accom pagna la 
m ostra an tologica , organizzata dal 
C om une di Lodi e dal C ircolo Ettore  
Archinti nella Sala dei N otai del M u
seo C ivico, in occasione del cinquan
tesim o anniversario della m orte del
lo scultore, avvenuta il 17 novem bre  
1944 nel lager  di Flossenburg.

Fabio Francione, che della m ostra 
stessa è stato il curatore, ha inteso  
colm are una lacuna tuttora avverti
ta nei confronti dell’attività artistica 
di Ettore A rchinti, la cui b iografia e 
personalità politica sono am piam en
te e rigorosam ente ricostruite da Er
cole O ngaro in diverse pubblicazioni, 
e soprattutto nell’ultim a, E tto re  A r 
chinti un testim one, Lodi 1994, di cui
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si scrive in questa stessa Rassegna. 
Francione tenta di tracciare le coor
dinate storiche per una collocazione  
della scultura archintiana nel conte
sto dell’evoluzione delle arti plastiche 
e figurative, tra gli ultim i due decen
ni dell’800 ed i primi quattro del ’900, 
com e a dire in un periodo cruciale di 
fermenti innovativi, che accom pagna
rono il passaggio da un purism o ac- 
cadem izzante ad un verism o oscillan
te tra l ’adesione alla realtà, anche la 
più cruda e “ p o p o lare” , ed una in 
terpretazione perm eata di p ittorici
sm o e di sim bolism o, propria della 
Scapigliatura.

Egli ravvisa quelli che ritiene es
sere dei precedenti fondanti per il lin
guaggio plastico di A rchinti in Trou- 
betzkoy, M edardo R osso , Edgar D e
gas, tenendo conto  essenzialm ente  
delle esperienze culturali che Archin- 
ti ebbe m odo di fare nel corso dei suoi 
viaggi europei (soggiorni a Parigi e 
L ondra nel 1902 e nel 1909, ed anche  
in Islanda, N orvegia, Russia, Tur
chia, Grecia), esperienze che valsero  
forse più di quanto lo potè  essere la 
frequentazione dei corsi serali del- 
l ’A ccadem ia di Brera, negli anni tra 
1894 e 1900, sotto  la guida di Erne
sto Bazzaro ed Eugenio Pellini. In e f
fetti, ciò di cui si avverte la m ancan
za nell’opera dello scultore lodigiano  
è giusto una solida im postazione ac
cadem ica: quell’assenza di disegni e 
di d isegno che denota un approccio  
affidato  a ll’istin to , a ll’ispirazione  
partecipe e com m ossa ed a una sor
ta di vibrazione “ em patica” con il 
soggetto rappresentato, p iuttosto che 
ad una m editata ricerca di studio for
m ale.

Il catalogo fo tografico , oltre alle 
sculture presenti in m ostra, riporta i

m onum enti funerari del Cim itero  
M aggiore di Lodi e del Cim itero M o
num entale di M ilano, e poche altre 
opere di carattere celebrativo degli an
ni ’40; m a non  tenta una schedatura  
definitiva ed unitaria dell’attività del
l ’artista, com e sarebbe stato auspica
bile, non  apportando sostanzialm en
te nuovi elementi critici alla bibliogra
fia precedente (Agnelli, 1945, G ippo
ni, 1978, V icario, 1991).

M aria  E m ilia  M o ro  M aisano

F. F r a s c h i n i ,  C asalpusterlengo da
borgo a città. Il nostro seco lo , voi.
II, Editrice II P rogetto , C asalpu
sterlengo 1993, pp. 315-676, ili.

Franco Fraschini ha dedicato o l
tre 350 pagine per affrescare la sto 
ria di Casalpusterlengo nel N ovecen
to , secondo e conclusivo volum e del 
suo C asalpusterlengo da  borgo  a c it
tà. Pagine dense, di testo e di fo to 
grafie, scritte in una prosa sem plice, 
col ritmo pacato del narratore che do
m ina con sicurezza la sua vasta m a
teria, con la perizia dello storico che 
ha ricercato una pluralità di fonti e 
le sa utilizzare e confrontare nei pas
saggi più controversi. In queste pagi
ne affiora  il gusto per il docum ento  
d ’archivio: in prim o luogo i d ocu
m enti dell’archivio com unale, poi i 
docum enti dell’archivio parrocchiale
—  soprattutto quello straordinario  
docum ento che è L a  cronaca della  
pa rrocch ia  d i C asalpusterlengo  scrit
ta da don Cesare M anzoni, pastore  
della chiesa casalina dal 1916 al 1950
— e di qualche altro archivio pubbli
co e privato. M a la base docum enta
ria attinge anche ad altre fonti, scrit
te e orali, nonché alla fonte della prò
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pria m em oria, del proprio vissuto, es
sendo Fraschini nato a Casalpuster- 
lengo ed essendo stato testim one di
retto della vita della città dalla fine de
gli anni venti. Q uesto fattore non è 
però per nulla enfatizzato , anzi è 
sm orzato , per m antenere alle sue pa
gine il necessario distacco dello sto 
rico.

Il filo della storia del “ b orgo” che 
diventa “ città”  (nel gennaio 1976) si 
intreccia al filo  della storia italiana, 
che viene spesso richiam ata nei suoi 
tornanti più significativi per dare ele
menti di conoscenza e di com prensio
ne anche al lettore che ha poca padro
nanza della evoluzione storica del n o 
stro Paese e potrebbe quindi non  c o 
gliere oppure sopravvalutare l ’im por
tanza di certi fatti locali. Si dipanano, 
attraverso 22 capitoli (X IV -X X X V ), 
fatti di cronaca e trasform azioni ur
banistiche, vita religiosa e d im ensio
ne politica, eventi culturali ed evo lu 
zione socio-econom ica; la ricostruzio
ne è più docum entata per gli anni 
1901-1945, m entre per gli anni se
guenti 1946-1980 l ’apparato docu
m entario si fa esile; gli anni ottanta  
sono brevem ente accennati attraver
so la scansione dei sindaci e dei loro  
program m i am m inistrativi.

Si apre il volum e con gli scioperi 
contadini del m aggio 1901, m a i pe
riodi m eglio focalizzati, anche sul pia
no docum entario, m i sem brano due: 
gli anni del prim o “ torm entato dop o
guerra” — a cui sono dedicati quat
tro capitoli —  e gli anni della secon
da guerra m ondiale (altri quattro ca
pito li). L ’analisi di questi due m o 
m enti di crisi fa em ergere quelle ca
ratteristiche di vivacità, di intrapren
denza, di passionalità  che fanno di 
C asalpusterlengo una realtà abba

stanza atipica nel contesto lodigiano. 
Il primo dopoguerra fu dom inato dal
lo scontro politico  tra le forze della  
reazione fascista e le forze del m ovi
m ento socialista e cattolico: sono so 
prattutto pagine di storia locale ben  
ricostruite, com e queste di Fraschini, 
che riescono a farci cogliere la violen
za dello scontro nel 1920-22 e po i il 
clim a di coercizione e di sop raffaz io
ne degli anni del fascism o, convincen
doci che il consenso degli anni trenta 
era intriso di queste com ponenti che 
snaturano il consenso stesso. Q uan
to  al periodo della seconda guerra 
m ondiale l ’analisi di Fraschini si fa 
dettagliata, facendoci recuperare le 
atm osfere e le asperità della vita quo
tidiana, la com plessità della rinasci
ta della vita politica nelle pieghe del
la clandestinità e della resistenza al
l ’occupante tedesco e alla repubblica  
di Salò. In un m io recente lavoro sto
rico su G uerra e R esisten za  nel L o d i
g iano  ho avuto in queste pagine di 
Fraschini un sicuro punto di riferi
m ento e di confronto  per la  zona del 
casalese e la docum entazione di cui ho 
potu to  disporre, talvolta diversa dal
la sua, mi ha conferm ato la validità  
e la precisione della sua ricostruzione.

Qualche rilievo critico potrebbe ri
guardare l ’indicazione un p o ’ som m a
ria delle fon ti utilizzate, la tendenza  
a riportare troppo estesam ente i d o 
cum enti citati, la m ancanza di un in
dice dei nom i, ritenuto orm ai un in
dispensabile strum ento di consu lta
zione. Si tratta com unque di un lavo
ro che può attirare l ’interesse anche  
del lettore non  casalino e che resterà 
com e termine di confronto e opera di 
consu ltazione per m onografie locali 
sul N ovecento .

E rcole  O ngaro
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A l e s s a n d r o  C a r e t t a ,  A n d rea s p iis-  
s im u s praesu l. N e l m illesim o  an
niversario della  d o n a zio n e  de! ve
sc o v o  A n d rea  alla basìlica  d i S. 
B assiano (994-1994). Lodi (Q ua
derni del Centro “ B assianeum ” 
n° 1. La Chiesa di L odi. Fonti e 
studi, n° 3) 1994 - pp. 70, ili. b .n . 
e col.

C ontrariam ente a ll’uso invalso  
nelle pubblicazioni celebrative di ri
correnze locali, uso (o abuso) che por
ta a stem perare la m ateria specifica  
dilungandosi in premesse e digressioni 
che spesso hanno scarsa attinenza al 
tem a trattato, il Caretta, fedele al suo 
abituale rigore, conduce un discorso  
m olto  stringato e sintetico sulla figu
ra del vescovo A ndrea, uno dei p o 
chi abbastanza noti dell’antica L aus.

Proprio questo am ore di sintesi e 
di essenzialità priva però il lettore m e
dio di un più am pio inquadram ento  
storico che, date le circostanze, non  
avrebbe stonato . L ’autore ha prefe
rito invece attenersi strettam ente al
l ’esam e delle fonti, per farne em erge
re gli aspetti dell’attività di Andrea.

In prim o luogo  nel cam po politi
co , dove il vescovo agisce nella linea  
degli im peratori sassoni del secolo  X  
(gli “ O tton i” ), tendente a creare una 
feudalità ecclesiastica com e contrap
peso allo strapotere dei feudatari la i
ci. D i qui i poteri civili concessi ad 
A ndrea sulla città di L a u s  e sul terri
torio im m ediatam ente circostante, ed 
anche l ’allargamento della giurisdizio
ne vescovile fuori dalla diocesi, com e  
nel caso dei m onasteri di Savignone  
e Precipiano, oggetti di com plicate  
controversie. N on  m ancano i punti 
interrogativi, riguardo ai rapporti di 
A ndrea con l ’im peratore O ttone III

e con il re d ’Italia A rduino. II Caret
ta ci presenta i tratti essenziali degli 
s ta tu s  quaestionu m  relativi.

Il vescovo ci è poi presentato at
traverso gli atti del proprio m iniste
ro. E così vediam o A ndrea agire di 
concerto col capito lo  della propria 
cattedrale per concedere privilegi al 
m onastero benedettino di San Pietro  
e operare scam bi di beni a vantaggio  
della Chiesa. I rapporti con l ’abbazia  
di Precipiano appaiono invece p iut
tosto  burrascosi.

Ed eccoci al solenne docum ento di 
cui si ricorda il m illenario: l ’atto del
9 m arzo 994, con  il quale il vescovo  
dona un consistente patrimonio di sua 
proprietà alla basilica di San Bassia
no per istituire una congregazione di 
quattro presbiteri incaricati di m an
tenervi un culto perpetuo. Tale con
gregazione darà vita in seguito a u n ’i
stituzione m onastica, che eserciterà 
anche attività ospitaliera.

M a vi sono altri indizi nei docu
m enti, che perm ettono al Caretta di 
arguire una più vasta attività di A n 
drea, che abbraccia l ’am bito cultura
le. È possibile ipotizzare la form azio
ne di una scuola episcopale, nell’am 
bito della quale sarebbe stata redatta  
la Vita sancii Bassiani che ancora pos
sediam o e che ha form ato per secoli 
la base della conoscenza e del culto  
della figura del santo patrono della  
diocesi. Il vescovo Andrea non avreb
be dunque so lo  prom osso la ristrut
turazione della basilica bassianea e lo 
svolgim ento in essa di un culto per
petuo, m a avrebbe altresì sostanzia
to  quel culto con  uno studio agiogra
fico  atto a fissarne i contorni.

Tutto ciò g iustifica  l ’“ anno an- 
dreano” in corso di celebrazione, co
me pure l ’istituzione del Bassianeum ,
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illustrata da D on A n to n io  Spini in 
apertura di pubblicazione, per la qua
le l ’attuale vescovo di L odi, m ons. 
G iacom o C apuzzi, ha curato una 
prem essa .

Elegante la veste tipografica del li
bro, corredato da una parte illustra
tiva che, abbandonando i criteri di 
una certa abbondanza e vistosità  di 
dubbio gusto , si attiene nella scelta  
delle im m agini al fine essenziale di il
lustrare i contenuti dello  scritto con  
opportuna docum entazione visiva. 
V ediam o quindi riprodotti in m odo  
leggibile i docum enti riassunti o  tra
scritti nel testo . Sono altresì illustrati 
i personaggi, i luoghi, i m onum enti ci
tati. Il tutto com pletato  con opp or
tune didascalie ed indici.

Si tratta insom m a di uno studio  
che non è esagerato definire esem pla
re per com pletezza e rigore. A lcuni 
punti avrebbero tuttavia guadagnato  
da una più esplicita trattazione. A d  
esem pio, le ipotesi finali, i cui inte
ressanti riscontri sono invece confina
ti in una brevissim a nota  (p. 34, nota  
n° 41).

L u ig i Sam arati

G ia n g ia c o m o  G a b i a n o ,  L a  L audiade. 
Introduzione, testo , traduzione e 
note a cura di A l e s s a n d r o  C a r e t 

t a .  Quaderni del C entro Bassia- 
neum  n. 2, L odi V ecchio 1994, 
pp. 378, ili. b .n . e col.

U scito  dalla tipografia  l ’ultim o  
giorno di novem bre, questo  volum e  
com incia appena a essere annunciato  
al pubblico attraverso articoli di gior
nale (cfr. “ Il C ittadino” 3 1 /1 2 /1 9 9 4 , 
pag. 43). D ata  la m ole e l ’im portan
za del contenuto, in questo scorcio di

anno, a ffo lla to  di novità editoriali, 
im pegni e festiv ità , è stato possibile  
so lo  dargli una scorsa superficiale. 
N on è quindi il caso di tentare una re
censione vera e propria, anche perché 
sarà opportuno affidarla a uno spe
cialista di letteratura um anistica. Tut
tavia non sarebbe conveniente dim en
ticare l ’avvenim ento. D ico  avveni
m ento perché, in tanto lodevole f io 
ritura di pubblicazioni sulla nostra  
storia, questo libro occupa un posto  
speciale, quale che sia poi il giudizio  
in sede scientifica sulla riuscita degli 
sforzi del curatore.

A  prim a vista , infatti, salta agli 
occhi l ’im portanza del lavoro. Si trat
ta della prima edizione critica di un’o 
pera basilare, tanto per la storia let
teraria che per quella civile e religio
sa del territorio lodigiano, rimasta per 
quattro secoli allo stato di m anoscrit
to (assai dubbie le notizie circa u n ’e
dizione sullo scorcio del sec. X V I), se 
si eccettua una parziale traduzione  
com parsa nel 1880.

Ora ne abbiam o il testo accurata
m ente rivisto, con le varianti e le n o 
te m arginali. E ne abbiam o la tradu
zione in prosa a fronte, che abbatte  
la barriera di un latino di non im m e
diata com prensione, anche per i p o 
chissim i che ancora conoscono la lin 
gua di V irgilio.

A  parte il valore letterario del poe
m a, su cui lasciam o la parola agli spe
cialisti, basta scorrere le pagine per 
vedere com e vi è contenuta una de
scrizione com pleta, storica e geogra
fica, del L odigiano co m ’era nella se
conda m età del seco lo  X V I, con rife
rim enti a una fo lla  di personaggi e a 
una m iriade di episodi.

Tutte queste preziosissim e in for
m azion i, oltre a esser poste a portata
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di m ano dalla traduzione, ricevono  
luce ulteriore dall’introduzione, nel
la quale (e nelle sue tre appendici) il 
Caretta ha concentrato il com m ento  
al testo , riassum endo in chiare pagi
ne u n ’analisi che altrim enti avrebbe 
m oltip licato  la m ole del libro. A nche  
la figura dell’autore (con il suo sfo n 
do storico) vi risulta lum eggiata ade
guatam ente.

L ’“ A rch iv io” ritornerà natural
m ente su quest’opera, che avrebbe 
dovuto uscire nella serie dei “ Quader
ni di studi lod ig ian i” , purtroppo ri
m asta ferm a a causa della m ancanza  
di finanziam enti. La lode va ora al vi
vace spirito d ’iniziativa di don A n to 
nio Spini, anim atore del Centro Bas- 
sianeum , cui auguriam o cordialm en
te di continuare su questo livello.

L u ig i Sam arati

E r c o l e  O n g a r o ,  E tto re  A rch in ti, un 
testim one. Cooperativa Ettore Ar
chinti, Lodi 1994, pp. 166, ili. b.n.

Un affetto  devoto lega Ercole O n
garo alla figura di Ettore Archinti fin  
dal prim o libro dedicato dall’autore  
alla m em oria dell’artista1. A nche al
lora c ’era stata una m ostra, com m e
m orativa del centenario della nascita  
dello scultore. M a più che l’arte di A r
chinti, a ll’Ongaro interessava la figu
ra dell’uom o, la sua fede politica , il 
suo im pegno civile, m antenuto con  
estrem a coerenza fino  al sacrificio

della vita. U n a  personalità ferrea, 
congiunta a un tem peram ento m ite e 
“ disarm ato” .

Questi aspetti cam peggiavano an
che nella pubblicazione delle lettere di 
Archinti, corredate da testim onianze  
docum entali e icon ografich e2, il cui 
com m ento toccava a m om enti toni 
particolarm ente com m ossi.

Ora l ’Ongaro riprende e fonde tut
to questo materiale, per darci una b io
grafia che, pur ricalcando l ’im posta
zione di quella del 1978, vi inserisce 
tutto quanto acquisito in seguito, an
che posteriorm ente a ll’edizione delle 
lettere. Si tratta in qualche caso di 
materiale inedito. U n capitolo iniziale 
si aggiunge a inquadrare il m icroco
sm o sociale della L odi a cavallo  dei 
due secoli, che fa da sfon do a ll’atti
vità artistica e alle vicende politiche  
di Archinti.

A ncora una vo lta  la pubblicazio
ne dell’O ngaro fa parte di un quadro  
celebrativo, quello del cinquantesimo 
anniversario della scom parsa di A r
chinti. E bisognerà ripetere anche in 
questa circostanza che l’autore ha sa
puto innalzarsi al di sopra dell’ag io
grafia occasionale , per fare opera di 
storico rigoroso. M a il suo ton o  di
staccato e “ ob ie ttiv o ” riesce più e f 
ficace di qualsiasi panegirico nel far 
rivivere l ’uom o protagonista delle vi
cende narrate, e, inoltre, l ’am biente, 
il clim a, la m entalità della piccola cit
tà di provincia in cui tali vicende si 
svolsero.

(1) E. O n g a r o , Ettore Archinti nella storia di Lodi, Lodi 1975. Si veda la recensione 
in ASLod. 1978, pp. 113-115.

(2) E. O n g a r o , Ettore Archinti, lettere 1905-1944, Lodi 1987. Recensito in ASLod. 
1988, pp. 131-132.
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Spenti le luci delle m ostre e gli echi 
dei discorsi d ’occasion e, sarà questo  
che rimarrà, con gli altri scritti, per 
chi vorrà conoscere in m odo non su
perficiale la figura dello scultore, che 
non si chiuse nella torre d ’avorio del
l ’arte, m a scom m ise la propria vita 
nell’im pegno sociale e nella  m ilitan
za politica, senza attendersi il m ini
m o tornaconto e senza nulla conce
dere, nem m eno a ll’im pellenza delle 
necessità quotidiane.

L u ig i Sam arati

A n g e l o  S t r o p p a ,  E tto re  A rch in ti, 
una coscienza libera. Circolo “ E t
tore A rch inti” , A m m inistrazione  
C om unale, L odi 1994, pp. 12, ili. 
b .n . (in copertina l ’annuncio del
la m ostra an tologica  dedicata al
lo scultore nel 50° anniversario  
della scom parsa).

A i visitatori della m ostra dedica
ta a Ettore A rchinti, allestita nella Sa
la dei N ota i del M useo C ivico dal 20 
novem bre al 18 dicem bre a cura del 
Circolo in tito lato  allo scultore, viene 
distribuito questo op u sco lo  che in 
breve riassum e i tratti della figura, 
com plessa, dell’artista, che fu anche 
uom o im pegnato politicam ente fino  
al sacrificio della propria vita. Im pe
gno del quale la m orte in cam po di 
prigionia fu l ’atto finale, m a che du
rò coerentem ente per tutto l ’arco del
l ’esistenza.

Tutto ciò è fatto  risaltare nel bre
ve scritto divulgativo dello  Stroppa  
(già edito nel 1992 a cura del P .S .I .
- Z ona del L odigiano), il quale non  
rinuncia, e giustam ente, a corredar
lo di note che, pur non  essendo del 
tutto aggiornate, servono tuttavia ad

invitare il lettore m eno disattento ad 
approfondire i tem i accennati.

L .S .

F r a n c o  F r a s c h i n i ,  D a  Roncaglia A n 
tica  a  Som aglia  N u o va ,  C om une  
di Som aglia 1994, pp. 186, ili. b.n.

D o p o  averci dato i due volum i su 
Casalpusterlengo, l ’attivissima penna 
di Franco Fraschini ci presenta ora, 
in elegante veste tipografica e robu
sta legatura, il libro su Som aglia. A l
tro episodio che testimonia il lodevole  
risveglio della sensibilità degli am m i
nistratori com unali e degli im prendi
tori privati per la conoscenza della  
storia locale . Il com une di Som aglia  
si è proposto  di far arrivare alm eno  
una copia del volum e in ogni fam iglia 
residente.

Il discorso del Fraschini parte dal
le più rem ote testim onianze e giunge  
ai fatti e problem i più recenti. E par 
giusto questo passare dalla storia al
la cronaca, per sottolineare che pas
sato e presente non  sono né separati 
né, tantom eno, opp osti, m a in stret
ta continuità , sia nella realtà oggetti
va che nella com prensione dei soggetti 
interessati a conoscerli.

C on la sua abituale chiarezza e 
scorrevolezza di stile, l ’autore condu
ce il lettore dagli scenari preistorici, 
che hanno determ inato la conform a
zione del terreno, ai primi reperti 
um ani e, via via, attraverso le età sto 
riche, fino ai temi d ’attualità; so ffer
m andosi, naturalm ente, sui punti e 
sugli episodi “ fo r ti” .

Prim o fra tutti le fam ose Diete dei 
sacri rom ani im peratori, e in partico
lare del B arbarossa. Le valide argo
m entazioni delPAgnelli hanno già fat
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to giustizia delle localizzazioni in al
tri siti proposte da vari storici, fra cui 
il M uratori: le celebri assise di R on
caglia appartengono al territorio del
l ’odierna Som aglia. C ontestualm en
te l ’autore traccia il p rofilo  del luogo  
lungo l ’epoca m edioevale, sul decli
no della quale com pare l ’assegnazio
ne in feudo alla fam iglia Cavazzi col 
tito lo  com itale.

A  questo punto il d iscorso corre 
al castello, recentemente donato al co
m une dall’ultim a proprietaria.

N é viene trascurata la parte eccle
siastica, con le vicende delle istituzioni 
e degli edifici di culto.

Seguono gli eventi dalla crisi, ve
rificatasi a cavallo fra Q uattro e C in
quecento, fino a ll’avvento dei regimi 
spagnolo prima e austriaco poi, attra
verso guerre, passaggi di eserciti, m u
tam enti di poteri, calam ità naturali.

La pace, finalmente raggiunta sot
to l ’Austria, si interrompe ancora una 
volta  col ventennio n ap oleon ico , al 
term ine del quale ritornano gli au
striaci, L ’età del Risorgim ento nazio
nale registra la sp iccata personalità  
del generale Saverio G riffin i, nativo  
della zona, e alla cui figura il Fraschi- 
ni ha dedicato anni fa un esem plare  
saggio (F. F r a s c h i n i ,  Un uom o d e l 
R isorg im en to , Saverio  G riffin i, Ca- 
salpusterlengo 1972).

C on la chiusura della stagione ri
sorgim entale prevalgono nelle crona
che di Som aglia gli aspetti civili e le 
opere pacifiche, com e quelle assisten
ziali e ospitaliere, ancora oggi esisten
ti. Seguono i riordini am m inistrativi 
che allargano il com une fino a com 
prendere i centri di Regina Fittarez- 
za e San M artino P izzolano. Né si de
ve dim enticare l ’attività delle scuole, 
dalla m aterna in su.

In un paese a econom ia quasi 
esclusivam ente agricola non poteva
no mancare i fermenti sociali connessi 
con le trasform azioni dell’agricoltu
ra stessa. Da una parte il Com une isti
tuiva una fiera annuale primaverile di 
merci e bestiam e a partire dal 1880. 
D a ll’altra le crisi ricorrenti segnava
no il sorgere delle associazioni operaie 
(la Società O peraia C attolica di M u
tuo Soccorso nasce nel 1883) e l ’in i
zio di scontri sociali con alterne vicen
de, più acuti nei periodi di m aggior  
crisi com e nel fatale 1898.

Il nuovo secolo  porta le guerre di 
Libia prim a e ’ 14-’ 18 poi. Settanta- 
sei cittadini di Som aglia caddero nel
la grande guerra. M olti altri subiro
no prigionia e ferite. P o i ci fu  l ’on 
data socialista, e in seguito a questa 
la reazione fascista, con sanguinose  
violenze di piazza e caduta dell’am- 
m inistrazione “ rossa” , sostitu ita dai 
Regi C om m issari e poi dai P odestà.

D a quel m om ento non c ’è altro 
che la “ cronaca di regim e” , fino al 
ritorno della guerra, con nuovi lutti, 
disagi e sofferenze; fino alle vicende 
della R esistenza e ai contrasti del d o 
poguerra, che fecero scorrere altro 
sangue.

L ’autore non trascura l ’occasione  
per riparlare di un som agliese fam o
so: il giornalista M ario Borsa, cui pu
re ha già dedicato uno scritto.

E finalm ente giunge ai nostri gior
ni, tracciando il quadro deU’ammini- 
strazione e delle opere pubbliche che 
hanno caratterizzato questi ultim i 
anni.

L ’opera si chiude con quattro ca
pitoletti dedicati rispettivam ente al 
centro e alla parrocchia di S. M arti
no P izzo lan o , agli insediam enti agri
coli sparsi nella zona e alla vita nella
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sponda del P o , a ll’oasi ecologica  di 
M onticchie e a Som aglia N uova, cioè  
alle più recenti realizzazioni nell’area 
del C om une.

U n libro com pleto  ed esauriente: 
utile insom m a. Ed anche di scorrevole 
e piacevole lettura, il che non  guasta.

L u ig i Sam arati

E r c o l e  O n g a r o ,  M a r i o  M a r u b b i ,  

A n n i b a l e  Z a m b a r b i e r i ,  A rch ite t
tura  rurale nel basso  L od ig ian o . 
F otografie di G iuseppe G iudici. 
Cassa Rurale ed Artigiana del Bas
so L odigiano, s . l .,  1993, pp. 158, 
ili. b .n . e col.

Le profonde e rapide trasform a
zion i econom iche e sociali degli ulti
m i decenni hanno intaccato il sistema 
agricolo tradizionale del L odigiano. 
U n o degli effetti più vistosi di tale 
cam biam ento è la decadenza della ca
scina, sul p iano fisico  oltre che su 
quello funzionale. Stringono il cu o
re, specie a chi ha v issuto la propria 
infanzia  a contatto  col m ondo rurale 
lom bardo, i desolanti spettacoli, or
m ai fin troppo frequenti, di cascinali 
e di altri edifici abbandonati e in via 
di d isfacim ento.

Q uegli stabili non avevano godu
to  di m olta considerazione in passa
to: roba da contadini e fittabili. D al 
m om ento poi che non  servivano più, 
si potevano tranquillamente abbattere 
per ricavarne, ove possib ile , aree da 
destinare alla m oderna edilizia.

Simile andazzo per fortuna ha tro
vato forti antidoti in una rinnovata  
coscienza dei valori architettonici e 
am bientali, che ha contribuito a m et
tere in rilievo le gravi conseguenze che 
a lungo tem po sarebbero derivate dal

prevalere della sm ania distruttiva e 
della prassi cem entizia.

A lla riconsiderazione dell’architet
tura rurale hanno dato notevole ap
porto  gli studi sugli ed ifici e gli im 
pianti legati alle tradizionali tecniche 
agricole. Studi partiti dal piano eco 
nom ico e socio logico  e pervenuti gra
datam ente a quello  architettonico, 
am bientale e, perché n o , estetico.

Si è “ scop erto” così che la nostra  
cam pagna è costellata di edifici di fat
tura tu tt’altro che banale, e dove si 
trovano coniugate (cosa  rara oggidì) 
la funzionalità  e l ’estetica.

Ed è cosa  che non dovrebbe stu
pire, se si pensa che i com m ittenti di 
tali costruzioni furono vescovati, m o
nasteri, grandi istituti assistenziali, fa
m iglie nobili e, da u ltim o, im prendi
tori agricoli di discreto livello .

Q uesto libro, ricco di splendide il
lustrazion i, ci presenta il “ m o n d o ” 
dell’architettura rurale della nostra  
B assa, docum entandone gli sp lendo
ri sopravvissuti al naufragio del siste
m a agricolo tradizionale.

La parte dovuta alla penna di Er
cole O ngaro (L a cascina nel B asso  
L od ig ia n o )  traccia la storia dell’ori
gine della cascina com e nucleo op e
rativo di una caratteristica struttura 
produttiva e ne delinea poi gli sviluppi 
attraverso l ’età m oderna e contem po
ranea, segnata qu est’ultim a dall’in
troduzione del m odello  capitalistico  
e delle tecnologie più avanzate, desti
nate, queste ultim e, a distruggere il si
stem a nato nel basso m edioevo dal
l ’organizzazione m onastica.

M ario M arubbi (A sp e tti m o n u 
m en ta li della  cascina nel B asso  L o d i
giano) tratta invece i più nobili esempi 
di architetture rurali nella zona , sia
no esse dedicate al culto, agli insedia
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m enti abitativi o ai processi produt
tivi. N e m ette in luce, ovviam ente, gli 
aspetti estetici, com binati, com e si di
ceva, con le esigenze funzionali, così 
da rendere alm eno decorosi i luoghi 
nei quali si svolgeva la vita e il lavo
ro dei cam pi.

Annibaie Zambarbieri (Società ru
rale e  chiese d i cascina) spiega infine  
l ’apporto della d im ensione religiosa  
al formarsi di tale “ m on d o” architet
ton ico . L ’esigenza in iziale, dop o il 
Concilio di Trento, fu quella di decen
trare i luoghi di culto e di istruzione  
catechetica fino a collocarli alla por
tata della m obilità  possib ile  al m ag
gior num ero degli abitatori dei cam 
pi. Si arrivò così agli oratori e alle 
chiese collocati nel contesto  o nei 
pressi delle singole cascine. Tale m ol
tiplicazione e dislocazione, che a talu
no parve eccessiva, tornò utile più tar
di com e base per la cam pagna di alfa
betizzazione delle popolazioni rurali.

C onclude il volum e un A tla n te  
delle  cascine  dovuto ancora a M ario  
M arubbi, con m appa geografica, 
schede e fo to  per ogni ed ific io , assai 
utili ai futuri ricercatori.

Un libro bello, valido e utile, quale 
non ci si poteva non  aspettare dagli 
autori, e che onora l ’istitu to  di cre
dito per conto del quale è stato edito  
in ottim a veste dal Servizio E ditoria
le A m ilcare Pizzi.

T anto per tener fede alla genuin i
tà “ recensiva” di questa rassegna, 
non posso  passare sotto silenzio alcu
ne m ende, sia pure del tu tto  seconda
rie. A d  esem pio le citazioni di Luigi 
Salam ina com e “ A . Salam ina”  nelle  
note alle pagine 15, 24, 26, 27, 31; o 
la “ sv ista” che pone C orno G iovine  
“ più ad est” rispetto a Corno Vecchio  
(pag. 26).

A  pagina 68 il M arubbi definisce  
“ cosa p iuttosto im probabile”  lo  spo
stam ento della sede abbaziale di San
to Stefano da C orno V ecchio a C or
no G iovine, ipotizzato da Luigi Sala- 
m ina. N ella  nota n° 6 (collocata  a 
pag. 61 per uno “ scherzo” dell’impa- 
ginazione) sono chiamato in causa co
m e fautore di tale ipotesi “ im proba
b ile” , che io avrei voluto  puntellare  
basandom i su un docum ento del 1232 
dove si parla di C ornu N o vu m  (cfr.
il m io: Il terrazzo  se tten trion a le  del 
P o , in: A sp e tti  e p ro b le m i d e l restau
ro  a rch ite tton ico , Corno G iovine
1992, pag. 11; nota n° 16 a pag. 15).

Mi obietta l ’autore che tale docu
m ento riguarda la com unità di C o r
nu N o vu m  e non P A bbazia di Santo  
Stefano, anche se questa è sede della 
stipula dell’atto.

D ebbo precisare che Patto da m e 
citato (1232, aprile 1) si trova al n° 
303, pp. 311-312 del C .D . Laud. e 
non — com e si legge nella nota del 
M arubbi — al n° 301 (1231 luglio  7), 
contenente invece un cenno alla rim o
zione dei m onaci neri. Io poi ho cita
to  Patto in questione com e prim o d o
cum ento noto  dove com pare la d izio
ne C ornu N o v u m ,  e non com e “ in
d iz io ”  di uno spostam ento di sede 
dell’Abbazia. Il Salamina, di cui è ben 
nota la coscienziosa puntualità, basa
va la sua ipotesi su una serie di ele
m enti concorrenti, tratti dalle crona
che e confortati tra l ’altro da ll’anali
si d e l d o c u m e n to  n ° 304  del 
C .D .L aud . (pp. 312-315, stessi luogo  
e data del n° 303), citato anche dal 
M arubbi. In esso docum ento è regi
strato un com plesso  scam bio di beni 
fra P A bbazia di Santo Stefano e il 
C om une di L odi, con m olta attenzio
ne ad accessi e viabilità, che ha tutta
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l ’aria di una ristrutturazione territo
riale. N on  è qui il luogo di approfon
dire il problem a, m a gli “ ind izi”  a 
suffragio dell’ipotesi dello spostam en
to sono tu tt’altro che assenti. Io mi 
sono lim itato ad aggiungerne uno: il 
cam bio di ordine religioso im posto  
dal Papa e attuato non senza contra
sti proprio intorno al 1232 (cfr. il m io  
intervento citato , pag. 12).

M a questi sono rilievi del tutto  
marginali rispetto allo scopo essenzia
le del libro, che m i sem bra in pieno  
raggiunto.

L u ig i Sam arati

A n g e l o  S t r o p p a ,  A tla n te  s to r ic o 
geografico  d e i C om u n i d e l L o d i-  
giano. C onsorzio del L odigiano, 
Lodi 1994, pp. 128, ili. b .n . e col.

Partito con intenti didattici, il pro
getto di questo A tlante è approdato  
a una pubblicazione che, se non rin
nega la sua prim itiva destinazione  
scolastica, si presenta con  am bizioni 
che certo l ’oltrepassano. II libro è a f
follato  di illustrazioni, frutto delle ri
cerche e della bravura fotografica  e 
fototip ica  di P asqualino Borella e dei 
suoi collaboratori dell’organizzazio
ne “ L ’Im m agine” . È stam pato in 
grande form ato e su carta patinata, 
per iniziativa e a spese del C onsorzio  
del L odigiano.

Il contenuto, dopo u n ’introduzio
ne generale dovuta a Ferruccio P al
lavera, è diviso in otto  “ un ità” (una  
dizione che risente della didattica oggi 
in uso nelle scuole secondarie), che 
corrispondono ad altrettanti periodi 
storico-politici del territorio lod igia
n o , dalla form azione del dom inio  vi
sconteo (seconda m età del sec. XIV ) 
ai nostri giorni.

Ogni parte consiste di una scheda  
storica che registra le principali nor
me, vigenti a ll’epoca corrispondente, 
in m ateria di am m inistrazione loca
le, con le relative variazioni durante
il periodo. Seguono le tabelle con l ’e
lenco dei luogh i, divise per circoscri
zione e con  le statistiche della p o p o 
lazione.

In co lon ne poste di fianco al te
sto si leggono brani descrittivi o illu
strativi di particolari aspetti dei vari 
argom enti trattati. Le illustrazioni, 
com e si è detto , sono abbondantissi
m e e riguardano la cartografia, le ve
dute, i costum i, le attività, gli avve
nimenti, i principali monum enti o edi
fici caratteristici di ogni epoca.

A lcune pagine con gli elenchi del
la b ib liografia consultata e delle fo n 
ti utilizzate per le tabelle e le illustra
zion i conclu don o il volum e.

N o n  è necessario spendere m olte  
parole sui meriti dell’opera. N on  è chi 
non veda che è costata m olto  e im pe
gnativo lavoro, non so lo  per la ricer
ca delle notizie, dei dati e delle im m a
gini, m a soprattutto per il loro ordi
nam ento e organizzazione allo scopo  
di renderli consultabili e utili. Ed è an
che evidente che lo scopo è stato lar
gam ente raggiunto, fornendo al let
tore in cerca di ragguagli amministra
tivi e dem ografici una visione sinot
tica e analitica insiem e, che o ffre  ra
pide e precise inform azioni, opportu
nam ente inquadrate: uno strum ento  
utilissim o e un punto di partenza o b 
bligato d ’ora in avanti per ricerche 
consim ili.

C om e tutti i lavori che utilizzano  
una m assa considerevole e com ples
sa di dati m inuziosi, anche questo pre
senterà certo qualche m enda tipogra
fica o qualche errore m ateriale. D ico
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presenterà, perché, com e nei grandi 
repertori locali del passato (si pensi a 
L o d i e il suo territo rio  di G iovanni 
A gnelli), così anche in questo libro la 
consultazione dettagliata scoprirà via 
via le sviste o  gli equivoci, che però 
nulla toglieranno alla sua sostanziale  
validità.

F in d ’ora è possibile un esem pio. 
M anca, a proposito  della perdita del 
ruolo di capoluogo di provincia da 
parte di L odi, la distinzione, secon
do m e necessaria, fra il periodo in cui 
la città rim ase sede di Sottoprefettu
ra (1860-1926) e il successivo periodo, 
che coincide con l ’in izio della d itta
tura fascista, e che segna il totale di
sconoscim ento, non solo dell’autono
m ia, m a anche della peculiarità del 
L odigiano, ridotto a “ espressione  
geografica” priva di ogni riscontro, 
a parte quello della circoscrizione ec
clesiastica, anch’essa destinata a 
scom parire a m ente del C oncordato  
del 1929, che fissava il criterio di coin
cidenza delle diocesi con  le province.

N é la situazione m igliorò dopo la 
caduta definitiva del fascism o, quan
do fu richiam ata in vigore la vecchia  
norm ativa com unale e provinciale ri
salente in sostanza dal 1915, m a nul
la si m odificò quanto alle circoscrizio
ni, e l ’appiattim ento di Lodi e del L o
digiano continuò, accentuandosi. Bi
sognò attendere il 1975 per vedere re
staurato il C ircondario (e qui ricor
diam o doverosam ente le iniziative e 
gli sforzi del Sindaco di Lodi di a llo 
ra, Valerio M anfrin i, uno dei padri e 
prom otori della rinata provincia). E 
l ’anno successivo si potè assistere a un 
primo tentativo, a livello regionale, di 
riconoscere e valorizzare le peculiarità 
territoriali con l ’istituzione dei com 
prensori.

N el frattem po anche la D iocesi 
aveva corso gravi rischi. P reoccupa
to di avviare la revisione del C oncor
dato , il papa P ao lo  VI aveva dichia
rato pubblicam ente di essere disposto  
a sacrificare le antiche diocesi per rea
lizzare la clausola concordataria del
la coincidenza con le province. Per 
fortuna, nel corso delle trattative per 
la revisione, fu abbandonato l ’ana
cronistico concetto della “ Chiesa di 
stato” e i vescovi cessarono (dopo 12 
secoli!) di essere considerati alla stre
gua di funzionari pubblici.

Tutte queste considerazioni forse  
esulano dagli scopi im m ediati del li
bro di Stroppa. M a un cenno non  
avrebbe guastato, a rendere i letto 
ri, specie se studenti, più avvertiti 
su ll’im portanza dell’attuale m om en
to per la realizzazione di un vero de
centram ento am m inistrativo e di una 
autentica autonom ia per gli enti lo 
cali.

A nche sul lussureggiante appara
to illustrativo qualche osservazione  
si potrebbe fare. Prevale però il m e
rito di avere inserito im m agini estre
m am ente interessanti e talvolta inedi
te. In tanta sovrabbondanza non p o 
teva non sfuggire qualche svarione. 
Per esem pio nell’elenco delle “ dida
scalie m ancanti”  (pag. 126) leggia
m o: “ pag. 16. Incisione celebrativa 
del notabile spagnolo Fulvio Testi, 
e c c .” . U na sim ile didascalia era m e
glio che continuasse a m ancare. Ma 
sono g a ffes  che accadono nelle m i
gliori fam iglie senza scalfirne la ri
spettabilità.

U na lode dunque al Consorzio del 
L odigiano per l ’iniziativa e al socio  
Stroppa per averla realizzata nella ve
ste editoriale ideata dal Borella.

L uig i Sam arati
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A n g e l o  S t r o p p a ,  II L o d ig ia n o  da l  
X I V  a l X V III  secolo . F eudi e  f e u 
da tari. L ’Im m agine, Lodi 1994, 
pp. 56, ili. b .n .

La serie delle pubblicazioni di A n 
gelo  Stroppa sul territorio storica
m ente lodigiano continua con questa  
rassegna dei “ F eu d i”  che va dal pe
riodo v isconteo e sforzesco fino  alla  
decadenza dell’istituzione.

Naturalm ente non bisogna pensa
re al Feudo così com e form ato e con
figurato nell’epoca carolingia. D op o  
quel periodo seguirono profonde tra
sform azion i politiche e giuridiche ed 
una vera e propria crisi in corrispon
denza della fioritura dei C om uni.

N o n  a torto si parla quindi di 
“ N uovo feudalesim o” per indicare la 
ripresa degli atti di investitura feudale 
sul territorio del contado da parte dei 
Duchi di M ilano Visconti e Sforza tra 
la fine del sec. X IV  e la prim a m età  
del X V I. Tale prassi fu ripresa e con 
tinuata quando il D ucato  passò  ai re 
di Spagna, soprattutto per ragioni fi
nanziarie. L ’avvento degli A sburgo  
d ’Austria, all’inizio del secolo XV III, 
segna invece il declino d e ll’istituto  
feudale, assorbito gradualm ente nel
la m acchina dello  stato accentratore  
voluto  dai sovrani austriaci.

Tutto ciò  è sinteticam ente antici
pato nell’In troduzione  dettata da Fer
ruccio Pallavera e spiegato nel prim o 
capito lo , dove l ’autore con m olta  
chiarezza sottolinea le caratteristiche  
dei “ nuovi feudi” , soprattutto in rap
porto agli abitanti, sul cui stato giu
ridico ed econom ico le nuove investi
ture p oco  o  nulla in flu ivano.

Segue, nel secondo cap ito lo , la 
m appa dei feudi del L odig iano , con  
i passaggi di proprietà, le aggregazioni

e disgregazioni. Il tutto corredato da 
tabelle nom inative e statistiche. U n la
voro utile per i ricercatori, ai quali o f
fre una griglia chiara e schem atica di 
punti di partenza, con la possibilità  
di reperire gli atti attraverso i nom i 
dei notai.

C onclude u n ’appendice con tra
scrizione di atti relativi al feudo di 
B orghetto L odigiano nei secc. X V  e 
X V I.

L ’im postazione grafica e l ’abbon
danza delle illustrazioni rendono pia
cevole il quaderno. U na più attenta  
correzione dei refusi tipografici e di
dascalie più com plete delle illustrazio
ni (con ind icazione delle fonti) lo  
avrebbero reso perfetto.

L uig i Sam arati

A n g e l o  B i a n c h i ,  L e  “R iflession i”  d i 
V incenzo D a n d o lo  su lla  r iform a  
d e ll ’istru zione p u b b lica  nella C i
salpina (M ilano, 18 Term idoro an
no VI). Estratto da: O ttocen to  ro
m an tico  e civile. S tu d i in m em o 
ria d i E tto re  P asserin  d ’E n trèves, 
a cura di N ico la  R aponi (B iblio
teca di storia m oderna e contem 
poranea, voi. V). M ilano, Vita e 
P ensiero, 1993, pp. 26.

A ngelo  B ianchi conduce avanti le 
sue ricerche sulla storia della “ P ub
blica istruzione” , in Lom bardia, cioè  
sulle origini del processo di stataliz
zazione della funzione scolastica, ini
ziato sotto  l ’im pulso e l ’ispirazione  
della filosofia dei “ Lum i” , specie nel
la Lom bardia austriaca, ed esteso poi 
a tutto il paese attraverso le vicende  
dell’epoca  napoleon ica e del periodo  
risorgim entale.
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Il discorso è riferito a ll’area della 
Repubblica Cisalpina e quindi riguar
da anche il L odigiano, che di essa fu  
parte e in essa subì la sua prim a de
gradazione al rango di sem plice di
stretto, in base ai criteri “ m atem ati
c i”  allora invalsi.

Q uanto poco m atem atici fossero  
nella loro  sostanza i m otivi ispiratori 
dei legislatori cisalpini lo dimostra an
che l ’episodio  oggetto  di questo stu
dio del Bianchi. Si tratta di una spe
cie di duello politico fra Lorenzo M a
scheroni, incaricato di redigere il P ia
no generale d i p u b b lica  istru zione  da 
adottarsi nella g iovane repubblica, e 
Vincenzo D andolo, m embro del Gran 
C onsiglio  della C isalpina, m a di pro
venienza veneta.

Il progetto del M ascheroni, redat
to  con l ’aiuto di docenti universitari, 
rivela, attraverso l ’adesione allo  sta
talism o e centralism o esem plato sul 
m odello  francese, una m entalità so 
stanzialm ente verticistica ed elitaria, 
tendente a favorire di fatto  i ceti ab
bienti.

D i segno opposto  il controproget
to  del D andolo , presentato sotto for
m a di R iflession i, che, sm ascherando  
l ’elitarism o censuario del p iano ma- 
scheroniano, proponeva u n ’organiz
zazione dell’istruzione più decentra
ta e accessibile ai livelli delle p op o la 
zion i econom icam ente più deboli, 
puntando più sulle doti individuali 
che sulle condizion i di agiatezza eco 
nom ica, con l ’obiettivo di “ attribui
re all’organizzazione scolastica la m o
derna funzione di attivatore ed equi
libratore soc ia le”  (p. 15).

L ’apertura del D an dolo  si m ani
festava pure nell’aver colto (pur m an
tenendo l ’anticlericalism o di fond o) 
le ragioni di opportunità politica  che

consigliavano il “ riciclaggio” del cle
ro e dei religiosi secolarizzati nel cam 
po dell’istruzione pubblica.

Il ritorno degli A ustro-R ussi nel 
1799 interruppe il dibattito. N apoleo
ne, tornato a sua volta  padrone della 
L om bardia dopo M arengo (giugno  
1800), attraverso il fido  M elzi d ’Eril 
im porrà una legislazione scolastica  
più sulla linea del M ascheroni che su 
quella del D an dolo . Sulla linea cioè  
dell’ascesa al potere dell’alta bor
ghesia.

L u ig i Sam arati

A p p u n ta m en ti con l ’arte nel L o d ig ia 
no. C ollana edita da ll’A .P .T . di 
Lodi.

L ’uscita in quest’anno dell’op u 
scolo dedicato all’Abbazia di Villano
va Sillaro offre  il destro per colm are  
una lacuna di questa rassegna.

L ’A .P .T . (A zienda di P rom ozio 
ne Turistica del Lodigiano) di Lodi ha 
pubblicato, a partire dal 1990, una se
rie di fascicoli illustrativi dei princi
pali m onum enti del capoluogo e del 
territorio.

E ccone l ’elenco:

1) L o d i. L a  C a ttedra le  (1990)
2) L o d i. C hiesa d i S. Francesco  

(1990)
3) L odi. Il M u seo  C ivico  e San Fi

lip p o  (1990)
4) L o d ivecch io . L a  B asilica d i San 

B assiano  (1990)
5) A b b a d ia  C erreto . L ’A b b a z ia  ci

s tercen se d e i sa n ti P ie tro  e P ao lo  
(1990)

6) C o d o g n o . L a  C ollegiata  d i San 
B iagio  (1990)

7) L odi. I l Santuario d e ll’in co ro n a 
ta  (1991)
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8) L o d i. L a  C hiesa della  M a d d a le 
na  (1991)

9) S a n t’A n g e lo  L o d ig ian o . I! C a
ste llo  V isconteo  (1991)

10) O spedaletto  L odigiano. L ’A b b a 
zia  de i G ero lom in i (1991)

11) Villanova de l Si/laro. L ‘A b b a zia  
O livetana dei san ti M ichele e N ic
co lò  (1994).

Gli eleganti opuscoli com ponenti 
la collana (ciascuno consistente di un 
quartino più la copertina) presenta
no una grafica perfetta con prevalen
za di splendide illustrazioni a colori, 
e sono corredati da m appe aggiorna
te dei m onum enti. La redazione dei 
testi è dovuta a un com itato  scienti
fico  presieduto da A lessandro Caret
ta e com posto da Carla M aria M aloc
chi, Valeria M ariani, M ario M arub- 
bi e M aria Em ilia M oro. Si tratta di 
scritti brevi, m a esaurienti e precisi. 
Puntuali le didascalie alle illustra
zioni.

L ’iniziativa si com m enta da sé e 
non c ’è che da auspicare senz’altro 
che continui, com e sem bra voler di
mostrare l’uscita dell’ultim o num ero, 
sia pure distanziato di tre-quattro an
ni dai precedenti.

Più volte in queste pagine si è sot
tolineata l ’opportunità che le pubbli
cazioni destinate ai turisti ospiti del 
Lodigiano siano curate da esperti del
la realtà locale, soprattutto nel cam 
po storico, ad evitare gli strafalcioni 
che purtroppo si leggono anche in 
guide e rassegne qualificate, le quali 
talvolta a ffidano la redazione dei te
sti riguardanti il nostro territorio, 
considerato d ’im portanza “ m inore” , 
a collaboratori che spesso non  co n o 
scono il L odigiano neanche di vista e 
ricorrono, per le loro com pilazioni, 
a m ateriale di seconda m ano, letto

m agari in m odo  superficiale e fret
to loso .

È possib ile ora effettuare un con 
fronto fra l ’im m agine, spesso distor
ta, che esce da tali zibaldoni, e l ’in
form azione precisa e oggettiva che si 
ricava dagli opuscoli dell’A .P .T . so 
pra elencati. Q uesti, pur evitando —  
doverosam ente — le esaltazioni ispi
rate al cam panilism o, presentano in 
giusta luce la realtà di un territorio il 
quale, quanto a beni culturali, se non  
possiede le m eraviglie di Venezia o  di 
Firenze, è tuttavia tu tt’altro che da 
sottovalutare rispetto ad altre zone, 
finora più celebrate e pubblicizzate.

L u ig i Sam arati

Q u a d e r n i  D e l l 'A r c h i v i o  S t o r i c o  d i  

L odi

A g n e s e  D io n i s io ,  L e soppressioni del
le co rp o ra zio n i relig iose a L o d i  
(1750-1850). Lodi 1994, p. 48.

Stam pati in econ om ia  dal Centro  
grafico del C om une, continuano i 
Quaderni dell’Archivio Storico di Lo
di. L ’autrice di questo terzo fascico
lo ha utilizzato la sua tesi di laurea per 
dare un quadro dei provvedim enti 
soppressivi e dei cam bi di destinazio
ne degli im m obili che prim a erano di 
loro proprietà, sulla base dei docu
menti conservati negli archivi. A  que
ste fonti si fanno precisi rinvìi, sem 
pre allo scopo  di snellire le future ri
cerche.

Intanto però è tracciata una sin
tesi di un processo storico durato o l
tre un secolo  e che ha indotto  nella  
città m utazioni profond e, non solo  
sotto  l ’aspetto del culto e delle istitu 
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zion i ecclesiastiche, m a anche dal 
punto di vista econ om ico  e sociale. 
Per non parlare dell’im ponente risvol
to  architettonico-urbanistico.

L ’utilità dell’opuscolo sarebbe au
m entata se la bib liografia finale fo s
se più puntuale e più completa: segna
liam o la “ sv ista” più m acroscopica: 
m anca la citazione dei tre volumi: L o 
di, la sto ria , editi dalla Banca P o p o 
lare nel 1989.

L .S .

Inventario  dei disegni p e r  la chiesa d i 
San G ualtiero  a L o d i,  a cura di 
M a u r o  L j v r a g a .  L odi 1994, pp. 
non num . 24.

D opo una breve presentazione del
l ’unità archivistica (la busta n° 482 
dell’A rch ivio  Storico M unicipale, 
Chiosi di Porta Regale) che contiene  
i disegni eseguiti tra il 1837 e il 1851 
dall’architetto P ietro Pestagalli o dai 
suoi collaboratori per il progetto della 
chiesa di San Gualtiero (la cui costru
zione fu term inata nel 1856), sono ri
portate le schede inventariali com pi
late da V anessa M alagnini e Susy  
Pioltelli.

R iguardano 37 disegni del Pesta- 
galli e collaboratori, cui si aggiungo
no 5 tra m appe e disegni di vari au
tori, che sono tutto quanto rim ane a 
m em oria visiva dell’antica chiesa di 
San G ualtiero, distrutta nel 1854. Se
guon o gli indici.

N on  avrebbe guastato un elenco  
delle principali pubblicazioni che han
no trattato la storia d e ll’antica chie
sa e dell’ospizio, fondati da San Gual
tiero nel 1206, e delle loro successive  
vicende, fino alla distruzione degli 
antichi edifici e alla erezione in loro

vece del tem pio neoclassico del P e
stagalli.

L .S .

In ven tario  de lle  p o e s ie  d ’occasione  
de! fo n d o  sta m p e  d e ll’A rch iv io  
Storico  d i L o d i, a cura di L u c a  
M a r c a r i n i .  Lodi 1994, pp. non  
num . 56, ili. b .n .

La breve introduzione inquadra, 
con opportune citazioni di autori del
l ’epoca, l ’am biente sociale in cui eb
bero origine i fogli recanti com poni
m enti d ’occasione qui registrati. S o 
no testim oni di un costum e da tem 
po scom parso. Com posti tipografica
m ente e stampati con cura, a volte or
nati con fregi e figure deliziosi, d o 
cum entano a m odo loro, pur non es
sendo vero e proprio m ateriale d ’ar
chivio, una varietà di atti (m onacazio
ni, lauree, m atrim oni, nascite, fune
rali, assunzioni di cariche, recite) e 
fanno rivivere episodi e personaggi la 
cui m em oria difficilm ente sarebbe 
giunta in altro m odo fino a noi.

Si tratta di 129 fogli staccati, pri
m a intercalati con altri stam pati den
tro una cartella m iscellanea. Ora so 
no riuniti in una busta con denom i
nazione specifica e inventariati in or
dine cronologico  (1710-1866). G li in
dici com pletano opportunam ente l ’u
tile lavoro, la cui validità non  è intac
cata dalla presenza di qualche m en
da tipografica o errore di trascrizione.

L .S .

Idee  gu ida  p e r  la pro v in c ia  d i L odi. 
L odi, 28 novem bre 1992. [Atti] a 
cura di: Centro studi e docum en
tazione del Lodigiano “ G. Marco-
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ra” e Federazione nazionale dei 
Cavalieri del lavoro, Gruppo lom 
bardo - pp. 24.

Pervenuto a titolo di scam bio pub
blicazioni dal centro “ G . M arcora” , 
l ’opuscolo si raccom anda perché fa il 
punto in form a piana e sintetica sul
le ragioni ed i problem i relativi alla  
ricostituzione della P rovincia di L o
di. Si co lloca  dunque in un m om ento  
storico di particolare rilievo per la n o 
stra città e per il suo territorio, che 
d op o 133 anni ritrova la propria au
tonom ia  am m inistrativa.

I vari interventi sottolineano i pre
supposti storici dell’avvenim ento, ma 
non m ancano di porre in risalto la sua 
dim ensione attuale, in relazione alla 
realtà del territorio, della p o p o la z io 
ne, delle risorse econom iche del Lo- 
digiano. N é  trascurano la proiezione  
della rinata istituzione verso un futuro 
denso di problem i.

N on  si tratterà quindi di restaurare 
sem plicem ente un blasone sbiadito. 
T anto m eno si dovrà concepire la 
Provincia conservando la m entalità  
giuseppina, napoleon ica  e sabauda. 
D a questo punto di vista bisognerà es
sere profondam ente creativi sul p ia
no culturale, organizzativo, am m ini
strativo ed econom ico.

Bene hanno fatto  i redattori del 
libretto a concluderlo riportando le 
parole di G iovanni P ao lo  II in  visita  
a L odi. Ne citiam o l ’augurio finale  
rivolto alla neonata Provincia: “ tu 
sappia dim ostrare che è possib ile  da
re una risposta efficace a ll’anelito di 
sviluppo um ano integrale, che per
vade la coscienza dei tuo i abitanti”  
(p. 24).

L .S .

I l  L o d ig ia n o  d i f r o n te  alia sfid a  d e l
1992. Centro studi e docum enta
z ione del L odigiano “ G . M arco
ra” . L odi 1992, pp. 56.

A ccanto ai problem i am m inistra
tivi inerenti la ricostituzione della  
Provincia , ecco quelli d e ll’econom ia  
del territorio lodigiano: il com m ercio, 
l ’industria, l ’agricoltura, l ’artigiana- 
to, di fronte all’inserimento pieno del
l ’Italia nella C om unità europea. A n 
che qui si tratta della raccolta di più 
voci, fra le quali quelle di alcuni d o 
centi e specialisti, intervenuti ad un 
convegno per confrontare la realtà 
econom ica del L odigiano con i pro
blemi posti dall’applicazione degli ac
cordi internazionali di integrazione  
econom ica.

M aterie tecniche e specialistiche, 
certo, m a anche uno sguardo sulla  
realtà econ om ica  della nostra zona: 
la fo tografia  di un m om ento im por
tante della sua storia. Il L odigiano  
ha ritrovato la propria autonom ia  
am m inistrativa, m a non  deve d im en
ticare che, in conseguenza degli ac
cordi internazionali, è anche rientra
to  in contatto  diretto con l ’econom ia  
europea.

L .S .

F e l i c e  F e r r a r i ,  L o d i, la ceram ica , 
ed. “ P ro L o co ” , Lodi 1994, pp. 
32, ili. col.

B uona l ’iniziativa della Pro L oco  
di L odi, che cura la sorveglianza del
le sale del M useo C ivico durante l ’a
pertura al pubblico, tendente a dota 
re i visitatori di un m ezzo tascabile  
che serva da guida e resti a loro c o 
me ricordo.
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Felice Ferrari, fine intenditore del
la nostra m aiolica , ha curato il testo  
con invidiabile capacità di sintesi, 
concentrando in poche e agili paginet
te tutto quanto è utile sapere per una 
migliore com prensione delle collezioni 
esposte nella sezione Ceram ica del 
M useo. I term ini tecnici son o  inseriti 
e spiegati senza appesantire il discor
so , m a anche senza venir m eno alla  
precisione. L ’esposizione, chiara e 
scorrevole, è ordinata in capitoletti 
organici che rendono più facile la con
sultazione, ulteriormente agevolata da 
alcune illustrazioni ben scelte.

Si sa che la Pro L oco  intende far 
seguire analoghe pubblicazioni dedi
cate alle altre sezioni del M useo. N on  
possiam o non  augurarle il m igliore  
successo.

L .S .

L o d i, guida artistica  illustrata. Il P o 
m erio, Fam ilia L udesana, Lodi 
1994, pp. 108, ili. co l. e b .n ., una 
m appa f.t.

A  distanza di 15 anni, ecco la nuo
va edizione della guida artistica della  
città e dei principali m onum enti e cen
tri del territorio, a uso  dei visitatori 
e turisti.

Viene sostanzialm ente ricalcata la 
precedente versione, m a riorganizzan
dola, aggiornandola, con l’apporto di 
nuovi contributi (ai testi, aggiornati 
dagli autori, di Vittorio Bottini, A les
sandro Caretta e Luigi Sam arati, si 
aggiungono gli interventi di Valeria  
M ariani e L uciano Quartieri).

Num erose illustrazioni a colori in
tercalano il testo , cercando di dare le 
im m agini più significative delle cose  
e dell’am biente.

U n o strum ento valido per un ap
proccio alla città e dintorni. Se ne au
spica la m aggior d iffusione possibile.

L .S .

G i a n m a r i o  G a l m o z z i ,  A d a  N egri, 
suggestioni e  nostalgie, Lodi 1994, 
pp. 48.

T em pestivo per l ’anno negriano  
esce questo op u sco lo . È una sp igola
tura di citazioni da poesie e prose di 
A da Negri, articolata intorno a tre te
mi: il N atale, l ’inverno e la Prim ave
ra, terra di Lom bardia. Segue u n ’ap
pendice che riporta alcuni brevi scritti 
dell’autore in difesa della poetessa lo- 
digiana. Precede una lucida e a ffe t
tuosa prefazione di E lena Cazzulani.

È un sim patico atto d ’am ore ver
so la  N egri, che testim onia il clim a  
creato negli anim i più sensibili dalle 
im m inenti celebrazioni del cinquan
tenario della m orte.

L .S .

G u i d o  S t e f f e n i n i ,  L a  P rovin cia  nel 
n u ovo  ord inam en to  delle au to n o 
m ie locali. L ’esperienza della  P ro 
vincia d i  L o d i,  C onsorzio del Lo- 
digiano, L odi, 1993, pp. 114.

La pubblicazione del volum e di 
M auro Steffenini, curata dal Consor
zio  del L odigiano, ha inteso prem ia
re un buon lavoro di ricerca e di tesi, 
pon en dolo  a ll’attenzione di un pub
b lico più vasto com e elem ento di in
form azione e di approfondim ento.

Preceduto da u n ’agile presentazio
ne di U m berto  M igliorini, presiden
te del C onsorzio, il libro tratta il com 
plesso argom ento storico-amministra
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tivo  della P rovincia nelle sue fasi più 
salienti, da ll’epoca rom ana (dove il 
territorio laudense è riconosciuto per 
la  prim a volta  quale entità specifica) 
fino a ll’ultim a riform a degli Enti lo 
cali (Legge 8 giugno 1990, n. 142), il 
cui processo di elaborazione, per du
rata, am piezza di d ibattito , attenzio
ne degli operatori ed im pegno proget
tuale della cultura istituzionale, “ non  
pare aver precedenti nella storia re
pubb licana” . In essa il legislatore ha 
inteso delinare un nu ovo  ruolo del- 
l ’Ente interm edio, contrassegnato, 
per un verso, da significative fun zio
ni program m atone, e, per l ’altro, da 
una incisiva azione am m inistrativa e 
di gestione in “ una estesa e corposa  
serie di m aterie” .

Lo studio è particolarm ente atten
to alla realtà lod igiana, che la Legge  
1 4 2 /90  ha inserito nell’art. 63, assie
m e ad altre entità territoriali, per de
finire, in u n ’ottica unitaria, le m olte
plici “ istanze di istituzione di nuove  
province a ll’epoca pendenti” . D op o  
i doverosi cenni storici sulla evoluzio
ne della struttura am m inistrativa ed 
aver ricordato in sintesi i tentativi di 
restaurazione della P rovincia di L o 
di che si son o  susseguiti daU’U nità  
d ’Italia ai nostri giorni, l ’A utore ha 
volu to  “ celebrare”  il r iconoscim en
to dell’autonom ia del Lodigiano, “ da 
tem po perseguita e finalm ente attua
ta ” con il D ecreto legislativo del 6 
m arzo 1992, n. 251. La ricerca diven
ta più approfondita ed attenta soprat
tutto  nelle ultim e fasi, le più salienti, 
seguendo due filoni: attraverso le nu
merose deleghe regionali che sancisco
no la chiusura della fase com prenso- 
riale, in vista di una più chiara pro
spettiva dell’Ente intermedio ed attra
verso l ’evoluzione istituzionale, che,

con  i num erosi disegni di legge, pa
reri favorevoli della Regione Lombar
dia ed interventi delle C om m ission i 
Affari Istituzionali della Camera e del 
Senato, ha portato all’em anazione del 
D ecreto istitutivo.

C on u n ’appendice al capito lo  de
dicato alla  P ro v in cia  nella riform a , 
M auro Steffen ini ha voluto  infine ri
proporre anche tutti gli aspetti in n o
vatori del nuovo sistem a elettorale, 
introdotti con la Legge del 25 m arzo
1993, n. 81.

A n g e lo  S tro p p a

A l d o  C a r r e r a  - U m b e r t o  M i g l i o r i 
n i ,  C orn o G iovine tra ’800 e ’900. 
L e  ¡otte contadine e ¡’im pegno so 
ciale d e i ca tto lic i, Regione L om 
bardia - C onsorzio del Lodigiano
- Com une di Corno Giovine - Par
rocchia di S. B iagio, a cura della  
Pro L oco di Corno G iovine, Cor
no G iovine, 1994, pp. 64, ili. b .n . 
e col.

Il libro presenta gli A tti del C on 
vegno A lla  ricerca de lle  orìg in i tenu
tosi a C orno G iovine il 2 febbraio
1993.

La prim a parte del volum e, cura
ta da A ld o  Carrera, a ffronta  l ’im pe
gnativo tem a delle proposte e delle 
iniziative dei cattolici italiani tra la fi
ne dell’O ttocento ed il secolo X X , so
prattutto nell’attuazione dell’Encicli- 
ca R erum  N o va ru m  di papa Leone  
X III e della dottrina sociale della 
Chiesa.

N ella  seconda parte, più corposa, 
Um berto M igliorini propone uno stu
dio m olto  interessante sulla situazio
ne del territorio lodigiano in genera
le e di C orno G iovine in particolare,
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sem pre nello  stesso periodo storico. 
La ricerca del M igliorini, non nuovo a 
questo tipo di la v o r i1, riporta a ll’at
tenzione del lettore gli avvenim enti 
principali e le num erose figure di 
“ grandi preti”  com e Pietro Trabatto- 
ni, G iovanni Quaini, Luigi Cazzamali 
e di altri sacerdoti e laici attivissim i 
(ad esem pio l ’avvocato G iovanni Ba
roni), im pegnate nel sociale. P erso
naggi di “ grande levatura m orale” 
che hanno caratterizzato e vivacizza
to il dibattito, anche politico , nel Lo- 
digiano del tem po. Gran parte dei dati 
e delle notizie sulle Società di M utuo  
soccorso, i Segretariati del p op o lo , le 
C ooperative di lavoro e di consum o, 
le Casse Rurali, le A ssicurazioni del 
bestiam e, le Leghe dei lavoratori, ci
tati d a ll’autore provengono dal gior
nale cattolico del periodo: “ Il C itta
d in o ” . A tti e docum enti che, sap ien
tem ente elaborati, rappresentano un 
nuovo contributo, un prezioso tassel
lo per ricostruire il variegato m osai
co della secolare storia del Lodigiano.

In appendice sono riportati i testi 
delle com m em orazioni (avvenute du
rante la festa patronale di S. B iagio  
del 3 febbraio 1993) di due grandi sa
cerdoti: m onsignor Giuseppe Rolla di 
C orno G iovine, figura em inente del
la Chiesa lodigiana e po i V escovo di 
Forlì, e don Luigi Savarè, grande edu
catore e form atore di anim e, che pro
prio a Corno G iovine in iziò la sua at
tività pastorale.

A lcune illustrazioni, anche a co 
lori, corredano i testi.

A n g elo  S tro p p a

SEGNALAZIONI

G r e g o r i i  M a g n i  O p e r a ,  voi. II S .G . 
P a p a e  X L  H om iliarum  in E van 
gelia  lib ri d u o  /  S . G .M . ,  O m elie  
su i Vangeli a cura di G iu s e p p e  

C r e m a s c o l i ,  R om a, C ittà nuova  
Editrice 1994 (pp. 1-608)

R iprendendo un testo già un tem 
po (1968) letto con lungo studio ed 
am ore e tradotto assiem e con la R e 
go la  p a sto ra le , G . Crem ascoli ritra
duce qui i due libri delle O m elie  su i 
Vangeli, tenute da papa G regorio I 
M agno in occasion i ed in luoghi di
versi a com m ento di altrettanti passi 
evangelici.

La versione italiana è stata com 
pletam ente rinnovata ed è preceduta  
da u n ’am pia introduzione (pp. 7-45), 
che guida il lettore m oderno ad un ap
proccio non sem pre facile di un testo  
talvolta assai lontano dai nostri pa
rametri di ascolto e di scrittura. E 
questo l ’A . fa introducendo a capire 
la personalità del Pontefice “ parlato
re” ed i diversi temi nel cui am bito  
si snoda l ’oratoria gregoriana, m o- 
ventesi in un’aureola di vivacità reto
rica e di com plessa capacità dottrina
le. Il che, se un tem po soddisfaceva  
l ’uditorio, oggi può nuocere al nostro 
gusto.

M a al di là di certi giudizi negati
vi sulla prosa gregoriana, in genere 
provenienti da critici di am biente ete
rodosso , una volta  colto  il nucleo so 
stanziale del pensiero, ci si trova di 
fronte ad una dottrina che divenne

(1) Vedi ad esempio: Profilo storico dell’Asilo Infantile e della Casa di Corno Giovi
ne delle Suore di Maria SS. Consolatrice, Corno Giovine, 1993.
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tanta parte del M edio E vo ed, anco
ra oggi, può costituire alim ento del
l ’anim a cristiana.

A .C .

G i a n m a r i o  G a l m o z z i ,  N o sta lg ia  d i 
tra d izio n i in Val P a d a n a ,  L odi, 
Senzalari 1988. R accolta di prose, 
com parse ad interm ittenza su 
“ A vvenire” e tutte riferentisi ad 
un passato di cui si sente gran n o 
stalgia. Belle illustrazioni di K. 
Picca Scagnelli.

I d .  , N ata le  e  i m esi d e ll’anno. P oesie , 
L odi, L odigraf 1991. Raccoglie  
poesie che scandiscono il ritorno  
delle feste religiose in atm osfera di 
ricordi lontani e di tradizioni di 
paese. Le bellissim e im m agini so 
no di M ario B ignam ini.

Id .,  “ Un u o m o  uscì a s e m in a re .. .” . 
“I l sem e è la p a ro la  d i D io  ” , L o 
di, Senzalari 1992. Preceduto da 
una presentazione di M ons. Fran
cesco Ferrari, il volum e raccoglie  
una serie di prose, già com parse  
su “ Il C ittad ino” di L odi, che 
com m entano dom enica per dom e
nica il vangelo . P rosa facile e fe
lice, insaporita ancora dai disegni 
di K. P icca  Scagnelli.

A .C .

M a r i o  F r e c c h i a m i ,  Il cu lto  d i Im erìo  
a B o sto . M onografie della Socie
tà Storica Varesina, n° 1. N ico li
ni E ditore, G avirate (VA ) 1994, 
pp. 134, ili. b .n . e col.

Si tratta della  pubblicazione p o 
stum a delle ricerche storiche condot
te da ll’autore (m orto nel 1986) sulla 
Chiesa di Sant’Imerio di B osto di Va
rese, in occasione delle opere di re
stauro del m onum ento. Varie prefa
zioni e introduzioni inform ano sulle 
circostanze del lavoro, sulla vita del
l ’autore e sugli intenti della Società  
Storica Varesina “ L. G iam p aolo”  
n ell’aprire una serie di m onografie.

M algrado la sua qualità di opera 
datata, e quindi bisognevole di ag
giornam enti, se non  altro bib liogra
fici, questo libro ci interessa perché 
si inserisce nel filone delle ricerche sui 
culti locali, perseguite anche dal n o 
stro “ A rch iv io” . A  chi vorrà legger
lo, non  sfuggiranno gli elem enti di 
analogia con i santi esclusivamente lo 
digiani e il com une m etodo “ critico” 
dei m oderni agiografi, che perm ette 
di m ettere a fu o co , su precisi piani 
cron olog ici, le stratificazioni em er
genti dalle cronache, dalle passion es, 
dalle legendae  e, infine, dai docum en
ti d ’archivio: la cui som m a va a for
mare, per sovrapposizione, l ’im m agi
ne di un santo nel culto cosiddetto po
polare.

L ’autore si occupa di due santi, 
G em olo e Im erio, pellegrini aggredi
ti e uccisi in  Valganna da una banda  
di fuorilegge. La fonte prim aria del
l ’ep isod io  è una P assio  sa n cii G em u
ti, breve testo  riportato nelle carte di 
visite pastorali post-tridentine, m a 
fatto risalire al sec. X II. E dell’anali
si di questo testo , edito e tradotto in 
appendice, si occupa innanzitutto il 
libro. Segue l ’inquadram ento storico  
della località  di B osto  di Varese nei 
secoli X I-X II, com prendenti l ’arco di 
tem po nel quale sarebbe possibile co l
locare l ’aggressione ai due santi.



Rassegna bibliografica 369

Il Frecchiami ricostruisce poi le vi
cende della chiesa di San M ichele di 
B osto , legata al culto di san t’Im erio, 
sulla base, prima degli elem enti archi- 
tettonici e artistici riscontrabili nell’e
d ificio , poi dei docum enti delle visite 
pastorali dal tem po di san Carlo al 
1852, aggiornati con dati che condu
cono fino agli anni più recenti.

Due capitoletti trattano rispettiva
m ente gli aspetti onom astici (ma que
sta è la parte più debole d e ll’opera) 
e la questione del culto e del “ m arti
r io ”  alla luce della tradizione eccle
siastica e del diritto canonico.

Conclude u n ’appendice docum en
taria, con testi in  latino e traduzio
ni. Vi è aggiunta la scheda di restau
ro nella chiesa di san t’Im erio a B o
sto  (architetti S. Segre e C . V ignolo  
V illa).

L uig i Sam arati

P a o l o  M a g n a n i ,  San Siro  e la C hie
sa  p a vese . O m elia tenuta nella 
Cattedrale di Pavia  il 9 dicem bre 
1992. Pavia 1993, pp. 32, ili. a col. 
Tiratura lim itata.

Il problem a d e ll’origine delle  
Chiese e dei santi patroni e fondatori 
è ben noto  agli studiosi locali, oltre 
ad essere un problem a di storia gene
rale della Chiesa e degli studi agiogra
fici. M onsignor P ao lo  M agnani, ora 
V escovo di T reviso, non  ignora tali 
problem i, essendo originario della 
D iocesi di P avia ed essendo stato Ve
scovo  di Lodi per oltre un decennio, 
seguendo gli sviluppi degli studi su 
San Bassiano con sensibilità e com 
petenza di storico, ed essendo a sua 
volta  autore di pregevoli studi sul Ve
scovo  di Pavia  T osi e sul V escovo  di

Lodi Pagani, che della cerchia del T o
si faceva parte.

In questa edizione di una sua om e
lia, rielaborata e integrata, m ons. M a
gnani a ffron ta  il problem a di San Si
ro, V escovo e patrono di Pavia. F i
gura invocata anche da certi storici 
della Chiesa laudense com e autore 
della prim a evangelizzazione del n o 
stro territorio, nell’ottica del collega
m ento della Diocesi di Lodi con le ori
gini apostoliche del Cristianesim o. Il 
taglio om iletico dello scritto condizio
na evidentem ente i pronunciam enti 
dell’autore sui problem i legati a ll’o 
rigine della Chiesa pavese. M a, esem 
plarm ente, m ons. M agnani non si 
stacca m ai dalla fedeltà ai dati sicu
ram ente storici, richiam ati con pun
tualità n e ll’apparato di note che cor
reda l ’edizione. Preziosa, oltre che per
il contenuto, per la ricercata veste ti
pografica.

L .S .

D iocesi d i Treviso, a cura di L u ig i  P e 
s c e .  Storia religiosa del V eneto, 
num ero 4. G iunta Regionale del 
V eneto, Gregoriana Libreria E di
trice, P adova 1994, pp. 472, una 
m appa f.t .

Segnaliam o questo volum e, perve
nuto per cortesia di m ons. P aolo  M a
gnani, attualm ente V escovo di Trevi
so , che ne ha dettato la presentazio
ne, così com e ha dettato , m entre era 
V escovo della nostra C hiesa, quella  
del volum e D io cesi d i L o d i,  apparte
nente alla serie parallela “ Storia reli
giosa  della L om bardia” . L ’opera te
stim onia l ’interesse sem pre più este
so per la storia “ lo ca le” , anche sot
to  l ’aspetto religioso, nell’am bito del
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quale è rinata la coscienza della Chie
sa locale nella sua dim ensione diacro
nica, superando la concezione della 
diocesi com e mera circoscrizione am 
m inistrativa.

L .S .

G .Z. Z a n i c h e l l i ,  L um in atim i e t liga- 
tum  fu i t  d e  m anu mea. C odici m i
n ia ti padan i, scrip toria  e  co m m it
ten za , ST E P 1994, Parm a, pp. 
211, ili. b .n . e col.

D el bel volum e (che è il catalogo  
della m ostra tenuta a Parm a nella  
G alleria N azionale d a ll’8 .X II.94  al 
31.1.95 dei codici m iniati di Busseto  
e di Parma) segnaliamo qui le sole pp.
27 e 28. N ella  prim a si accenna al 
graduale1 a stam pa (Parm a 1477, B. 
e D . de M o y le2), acquisito al tem po  
del V escovo Carlo Pallavfcino e rite
nuto essere Punico esem plare super
stite di quell’edizione, conservata nel
la chiesa dell’incoronata di Lodi. N el
la seconda invece si fa cenno ai 12 m a
noscritti che Carlo P allavicino donò  
alla Cattedrale di Lodi (6 dei quali so 
no ora al M useo C ivico e 6 alla P . 
M organ Library di N ew  York) “ p o 
co prim a di m orire” (cioè attorno al 
1495); l ’a. difende l ’attribuzione del
le m iniature a Francesco da Castello, 
che lavorò, dop o Ferrara, a M ilano  
ed a Budapest per il re M attia C orvi
no e per il V escovo Carlo P allavici
no. La proposta era stata avanzata da 
F. W ittgens (1937) ed è confortata da 
una schiera di studiosi, com e risulta

a p. 46, dove la nota  10 riporta la bi
bliografia a d  hoc.

A .C .

M a r c o  E r m e n t i n i ,  L i d i a  C e s e r a n i ,  
Crem a, p ia zza  D u o m o  e  le p o r te  
della  c ittà ; storia , arte, restauro. 
E d. L eva Artigrafiche in Crem a, 
Crema 1993, pp. 192, ili. b.n. e col.

Splendido volum e, illustratissim o  
e in veste curatissima, che docum enta 
i restauri com piuti su alcuni dei prin
cipali monum enti della città di Crema. 
A bbondanza di illustrazioni, disegni, 
grafici, im m agini della storia e del
l ’am biente urbanistico di Crem a, m a 
anche una puntuale ricerca storica  
specifica, condotta da Lidia Ceserani 
non solo su pubblicazioni e cronache, 
m a anche e soprattutto su docum en
ti d ’archivio. Q ueste sono le caratte
ristiche principali che rendono esem 
plare questo libro. Citiam o, per dim o
strare il rigore del m etodo seguito , il 
caso dello  schizzo a penna, em erso 
dall’Archivio Notarile di Lodi e illumi
nante per la storia costruttiva del pa
lazzo com unale cremasco (pp. 32-33).

E sem pio da im itare è anche l ’in 
tervento delle autorità crem asche per 
la realizzazione del volum e (oltre che 
dei restauri che ne stanno a m onte): 
ne sono com m ittenti il V escovo e il 
Com une, finanziatore la Cassa Rurale 
ed Artigiana di Crem a. A  Lodi pur
troppo sim ili iniziative non  hanno ri
scontro da un bel pezzo in qua.

L .S .

(1) Si tratta  di un graduale e non di un messale come scrive l’A ., v. M.K. D u g g a n , 

Italian music incunabula..., Berkeley-Los Angeles-Oxford 1992, p. 89.

(2) Sic nel testo, in realtà Moylli.
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F e r r u c c i o  C a r a m a t t i ,  A lle  p o r te  d i 
C rem a  (cartografia e docum enti 
dell’Archivio di Stato di Venezia). 
Venezia 1994, pp. 72, ili. b .n . e 
col.

U n a serie di m appe illustranti la 
cerchia muraria e le porte di Crema 
nel sec. X V II, quando la città faceva  
parte della Repubblica di San M arco, 
viene riprodotta nelle belle tavole a 
colori di questo libro. N é la parte v i
siva è fine a se stessa, giacché è cor
redata da u n ’opportuna introduzio
ne storica, che ci inform a sulla p op o
lazione e sul sistem a difensivo di Cre
m a in quel periodo, nonché da oppor
tune schede a sp iegazione di ogni 
m appa e, infine, da un apparato di 
note, che riportano interessantissim i 
docum enti d ’archivio.

A ll’autore e a chiunque abbia in 
coraggiato e sostenuto quest’opera va 
riconosciuto un m erito non  in d iffe 
rente, sulla linea che tende a portare 
le ricerche di storia locale verso un li
vello  autenticam ente sc ien tifico .

A dditiam o anche questo esem pio  
ai nostri concittadini.

L .S .

A TTIV ITÀ  
DEI COLLABORATORI

M a r i o  G e n e s i  (a cura di), Castell’Ar- 
quato, A rchivio della Chiesa C ol
legiata: C ata logo  d e i m an oscritti 
m usicali (I quaderni m usicali di 
C astell’A rquato, n° 1), 1987.

Lavoro accurato e com pleto, pre
ceduto da una presentazione di Fran
cesco Bussi, docente al C onservato- 
rio di P iacenza.

M a r i o  G iu s e p p e  G e n e s i ,  I l d ittico  al
legorico astro log ico-m usica le  d i 
Jan Soen s della  p in a co teca  del 
M u seo  C ivico  d i P iacen za , in: 
“ RIdlM  (Répertoire International 
d ’Iconographie M usicale), N ew s
letter” , RCM I (Research Center 
o f  M usical Iconography), N ew  
Y ork, vo i. 17, n° 2 (1992), pp. 
22-30.

Interessante articolo di interpreta
zione iconografica  (alcuni contributi 
dell’autore su argom enti consim ili so 
no com parsi in precedenti annate del 
nostro “ A rch iv io” ), pubblicato da 
una prestigiosa rivista internazionale  
specializzata sul tem a. Com plim enti.

F i o r e n z o  B a i n i ,  Tra M on ta lto  e For- 
m enti: una riscoperta  e  una nuo
va a ttr ibu zion e . In “ C iviltà am 
brosiana” , a. X I, m ag.-giù. 1994, 
pp. 185-190.

U n a ricerca per la “ riscoperta” , 
la valorizzazione e la corretta attribu
zione di pregevoli dipinti secenteschi.

P h i l i p  M . M o n t e s a n o ,  S a n d r a  R. 
M o n t e s a n o ,  L a  società italiana d i 
m utua beneficenza: The Italian  
H o sp ita l, 1858-1874. San Franci
sco 1978, pp. 28, ili. b .n .

A lla  cortesia dell’am ico A ugusto  
T roiani, che ne ha curato la prefazio
ne, dobbiam o l ’acquisizione di questa 
ulteriore testimonianza del contributo 
dei nostri im m igrati alle fortune della 
società statunitense da oltre un seco
lo a questa parte. È per questa ragione 
che lo segnaliam o qui, anche se non  
ha addentellati con la storia locale.
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N O T IZ IA R IO

LUTTO

CESARE MALUSARDI

E ra nato a Lodi il 4 O ttobre 1923. D opo aver frequentato 
l’istitu to  M agistrale “ M affeo Vegio” , uscendone abilitato nel 
1940 con anticipo di un anno per m erito, nel 1941 si m aturò 
al Liceo “ Pietro V erri” . Si iscrisse quindi alla facoltà di Lette
re della R. Università di M ilano, da dove uscì laureato nel 1945 
discutendo col prof. C itanna la tesi: Carlo G oldoni nella com 
media e nell’arte.

Diede quindi il via alla propria carriera di insegnante, tro 
vando la sua sede definitiva nell’istituto Tecnico “ Agostino Bas
si” di Lodi, dove insegnò Italiano e Storia sino al pensiona
m ento avvenuto nel 1990.

A ccanto all’insegnam ento però egli svolse u n ’altra attivi
tà , il giornalismo, affrontandolo  con pari impegno e con pari 
trasporto . Nel 1965 il quotidiano cattolico “ Il C ittad ino” lo 
acquisì come Vice-direttore, e tale egli rimase con le direzioni 
Esposti e Ferrari sino al 1989, quando il settimanale si trasfo r
mò in quotidiano. In veste di giornalista per un quarto di seco
lo impresse al giornale il segno della sua costante presenza, che 
sfociò negli scritti numerosissimi firm ati o semplicemente si
glati o anonim i affatto , che hanno costituito tan ta  parte della 
sua sostanza inform ativa e fo rm ativa1.

(1) V. C. B e l l o n i  e W. B u r i n a t o  in “ Il C ittadino” 31.V ili. 1994, pag. 9 e M. F e r 
r a r i  ibidem 1.IX. 1994, pag. 7; F. C e r r i ,  in «S. Bernardo 75» 1994 (XX) /  o tt., p. 6.
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In tanto  studiava anche. Nel 1958 si occupò della figura e 
dell’opera difficile ed astrusa di Uguccione da Lodi2, che i Lo
digiani stessi tanto  poco e male conoscono. Più tard i, quale ex 
oratoriano di don Luigi Savaré, ne tracciò per prim o un profi
lo biografico e spirituale, cercando di raccogliere da ogni dove 
la prim a e dispersa documentazione sulla figura di quell’uomo, 
cui tanto  è debitrice l ’educazione dei giovani3.

Cattolico ferventissimo com ’era, non poteva lasciarsi sfug
gire il problem a storico e spirituale del travaglio di coscienza, 
che portò Alessandro Manzoni dall’agnosticismo al ritrovamen
to della fede. Dalle meditazioni personali e dalle letture trasse 
un saggio, che pubblicò nel 19764, dove cercò di illuminare il 
percorso di coscienza del giovane M anzoni veso l’acquisizione 
di Dio, e poi, una volta ritrovata la fede, l ’esperienza che egli 
ne fece.

Cooptato nel 1976 nella “ Società Storica Lodigiana” , si ri
velò un prezioso collaboratore di questo “ Archivio” , dove, con 
o senza firm a, si impegnò nella redazione della bibliografia 
annuale.

Se ne è andato , stroncato da una lunga, dolorosa ed incu
rabile m alattia, lunedì 29 Agosto ultimo scorso nel più assolu
to silenzio, nel quale — del resto — era sempre vissuto. Ci la
scia in retaggio il ricordo di una vita onesta e laboriosa anche 
in p rò ’ degli altri, di una fede cristallina, di una cultura mai 
esibita, m a pienamente vissuta.

A .C .

(2) Uguccione da Lodi, Bergamo, Cattaneo 1958.

(3) Breve raccolta di testimonianze sulla vita di don Luigi Savaré, Brescia, La Scuola
1962.

(4) Conoscenza ed esperienza di Dio in M anzoni, Lodi, “ C ittadino” 1976.
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BEN I C U L T U R A L I

Santa Chiara N uova di L odi

Prosegue l’attività del C om itato per il recupero di Santa 
C hiara N uova in Lodi. Il progetto non riguarda solo l ’organo 
firm ato da A ndrea Serassi e datato 1770, ma tende altresì al 
restauro e alla sistemazione di tu tto  il complesso dell’ex con
vento (già adibito a O rfanotrofio  femminile), che potrà diven
tare la sede di molteplici attività culturali, essendo dotato  an 
che di una sala-teatro. Questa sala è stata appunto usata il 3 
dicembre per una manifestazione celebrativa di A da Negri. Pre
cedentemente, il 6 gennaio, il 27 febbraio e il 12 giugno, la chiesa 
e il coro sono stati aperti al pubblico durante l’intera giornata 
per sensibilizzare i cittadini all’iniziativa.

Sono stati offerti concerti ed è stata presentata un ’opera 
grafica di Franchina Tresoldi avente per tem a il complesso ar
chitettonico (cfr. “ Il Cittadino” , 12-02-1994, pag. 10; 1-03-1994, 
pag. 12).

Beni archeologici a L od i Vecchio

Altri rinvenimenti sono stati segnalati alla fine di aprile poco 
oltre il n° 27 di via Santi N abore e Felice e nella zona del depu
ratore. N on si hanno notizie più precise di quelle riportate dal
la stam pa (“ Il C ittad ino” 20-05-1994, pag. 15).

Sul problem a della sistemazione urbanistica e della valoriz
zazione del patrim onio archeologico di Lodi Vecchio è interve
nuto il Consorzio del Lodigiano. In accordo col Com une com
petente per territorio , è stato form ulato un progetto. Il Co
mune ha poi stanziato per questo scopo ottocento milioni 
per l ’esercizio 1995 (cfr. “ Il C ittad ino” 31-08-1994, pag. 17; 
24-12-1994, pag. 31).

Fortificazioni del Castello di L odi

Si è svolto nel luglio il processo in P retura per i presunti 
danni inferti da imprese costruttrici ai reperti disotterrati nel
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l ’area circostante il Castello e poi in parte risepolti per preveni
re eventuali nuovi crolli. A parte gli esiti del dibattim ento, che 
qui non interessano, rim ane incerta la sorte dei reperti stessi. 
Ai progetti (molto costosi) tendenti a realizzare un parco che
li m antenga in luce e li valorizzi, si contrappone l ’ipotesi, m ol
to meno costosa, della ricopertura con terra, m antenendo la su
perficie a verde pubblico in attesa di tem pi migliori (cfr. “ Il 
C ittadino” 1-07-1994, pag. 12; 12-07-1994, pag. 8; 15-07-1994, 
pag. 10; 19-07-1994, pag. 8; 22-07-1994, pag. 10; si veda anche 
la parte di questo notiziario dedicata a ll’attività sociale).

I l  problem a dell’antico porto  fluvia le

In rapporto  a quanto si è verificato nell’area del Castello, 
è sorto un problem a intorno a un nuovo progetto di parcheg
gio sotterraneo nell’area dei campi sportivi del Collegio San 
Francesco, detti del Pallavicino (in fregio alla via omonima). 
Alcuni esponenti dell’Associazione Italia N ostra ritengono che 
l’area in questione insista sull’antico sito del porto  fluviale di 
Lodi dedicato al commercio del sale. Sono in corso studi per 
compiere gli opportuni accertam enti (cfr. “ Il C ittad ino” 
22-11-1994, pag. 9; si veda anche la parte del notiziario dedica
ta all’attività sociale).

Chiesa dell’incoronata

Proseguono i restauri del tempio dell’incoronata iniziati nel 
1988. U na nuova tranche di lavori ha avuto inizio a fine set
tembre e sarà term inata nella prossima prim avera. Entro il 1995 
si prevede la conclusione di tu tti gli interventi, program m ati 
dalla Soprintendenza ai Beni M onum entali (cfr. “ Il C ittadino” 
16-09-1994, pag. 11; 27-09-1994, pag. 9).

M aioliche di L odi

Un documento dell’Archivio di Stato di M odena (fondo Ge
suiti soppressi di Novellara, reg. 52 c. 32) datato 24 ottobre 1740, 
recentemente scoperto, restituisce alla produzione di maioliche
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d ’arte di Lodi un gruppo di sedici vasi da farm acia già appar
tenuti ai Gesuiti di N ovellara (RE). Nella Rassegna bibliogra
fica  di questo stesso num ero si dà conto del catalogo della m o
stra dove i vasi sono stati esposti. È in corso lo studio per alle
stire anche nella nostra città una m ostra di maioliche lodigia- 
ne, com prendente, se possibile, il prezioso gruppo testé messo 
in luce (cfr. “ Il C ittad ino”  8-10-1994, pag. 45).

Reliquie del santo patrono

Le reliquie di san Bassiano, custodite nella cripta della C at
tedrale, sono state fatte oggetto di una ricognizione (11 o tto 
bre) presso l’Archivio del Capitolo. Oltre a interventi conser
vativi, sono state operate sostituzioni e restauri ai param enti 
che rivestono la salma, alla quale sono state applicate mani ar
gentee. Le reliquie sono state solennemente ricollocate in cor
rispondenza della festa della traslazione (4 novembre. Cfr. “ Il 
C ittad ino” 28-10-1994, pag. 9; 31-10-1994 pag. 6).

Archivio di A d a  Negri

Il prof. G ianguido Scalfì, nipote della poetessa A da Negri, 
consegnava il 21 luglio la maggior parte del materiale archi
vistico in suo possesso, già appartenuto  alla nonna, all’Asses- 
sore alla pubblica istruzione del Comune di Lodi e alla dott. 
Laura De M atté, presidente dell’Associazione “ Poesia, la vi
ta ” . Scopo dell’atto  era trasferire le carte a Lodi per costituire
il nucleo di un archivio dedicato ad A da Negri. Con successivo 
atto  del 14 novem bre, il prof. Scalfì precisava di intendere la 
consegna già effettuata come un deposito presso l’Associazio- 
ne “ Poesia, la v ita” e l’Archivio Storico Com unale della no
stra città, allo scopo di organizzare una sezione archivistica fi
nalizzata alla raccolta di ulteriori docum enti e alla prom ozione 
degli studi su A da Negri, di cui ricorrerà, il prossimo 11 gen
naio 1995, il 50° anniversario della scom parsa. In vista di tale 
ricorrenza sono state organizzate manifestazioni fin dall’autunno 
di quest’anno. Se ne dà notizia nella parte dedicata all’attività 
sociale.
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Biblioteche e M useo Civico

La stam pa locale ha segnalato il problem a della biblioteca 
“ Calchi N ovati” , gestita dalla parrocchia di Santa M aria del 
Sole, e purtroppo rim asta priva di mezzi e di personale. Si tra t
ta  di un fondo bibliografico ricco di almeno 5000 volumi e che 
potrebbe costituire un apprezzabile luogo di le ttura e di studio, 
alternativo alla Biblioteca Com unale Laudense carente di spa
zio ricettivo (cfr. “ Il C ittadino” 29-01-1994, pag. 17; 3-03-1994, 
pag. 11).

Circa la Laudense, continuano a dibattersi i problemi (so
prattu tto  di spazio e di organizzazione dei servizi) e le proposte 
per risolverli. Problem i che coinvolgono anche gli spazi esposi
tivi del M useo. Rim ane ancora allo stato di progetto il piano 
elaborato dall'u ltim a Commissione consultiva per la Bibliote
ca e il M useo, che prevedeva il reperim ento di nuove aree nel
l ’adiacente complesso dell’ex convento di San Domenico, già 
D istretto m ilitare (v. AS. Lod. 1993, pag. 296; cfr. inoltre “ Il 
C ittad ino”  1-03-1994, pag. 11; 2-11-1994, pag. 7; 8-11-1994, 
pag. 9).

Beni e iniziative culturali a Codogno

La stam pa riferisce circa l ’eventualità che il Comune di C o
dogno ponga in vendita, per ragioni di bilancio, l’ex conven
to delle Clarisse sito in via Verdi. L ’edificio verrebbe in tal ca
so destinato a uso abitativo (cfr. “ Il C ittad ino” 26-02-1994, 
pag. 33).

A Codogno si annuncia la nascita, per iniziativa com una
le, dell’Associazione Storica Codognese, finanziata dal Com u
ne stesso e aperta a contributi di enti e privati, oltre alle quote 
dei soci, allo scopo di prom uovere gli studi storici nella zona 
di Codogno (cfr. “ Il C ittadino” 28-12-1994, pag. 16). Alla neo
nata consorella la Società Storica porge i migliori auguri e o f
fre ogni possibile collaborazione.
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A T T IV IT À  D E L L A  SO C IE T À  STO R IC A

Il 15 febbraio si è riunita l’Assemblea della Società, sotto 
la presidenza del nuovo Sindaco dott. A lberto Segalini, eletto 
nel tardo autunno scorso. Il Sindaco ha chiesto alla Società e 
ai suoi membri collaborazione nei settori di competenza, spe
cie in vista dell’attuazione della Provincia. Sono stati poi ri- 
conferm ati come vice presidente delegato e segretario rispetti
vamente i soci proff. C aretta e Sam arati. A pprovato il conto 
consuntivo dell’anno precedente, è stata rinnovata al Sindaco 
la raccom andazione di aum entare lo stanziam ento annuale nel 
bilancio comunale per le attività sociali ed editoriali della So
cietà. Si è chiesto inoltre che, in attuazione dell’ultimo comma 
dell’art. 1) dello Statuto Sociale, il Comune si serva effettiva
mente della Società stessa “ quale organo consultivo in m ateria 
storica cittad ina” , specie per quanto riguarda i problem i con
nessi con le istituzioni culturali, come Biblioteca, Museo e A r
chivio.

Nel mese di maggio è stato distribuito 1’“ Archivio Storico 
Lodigiano” anno CXII-1993, consistente di 308 pagine, con so- 
pracopertina plastificata a colori, secondo le indicazioni emer
se nell’Assemblea del 15 febbraio. Ne hanno scritto il “ Corrie
re dell’A dda - Posta le tteraria” , 10-06-1994, pag. 10, e “ Il C it
tad ino” 4-06-1994, pag. 42; 17-06-1994, pag. 29.

Nella seduta del 23 febbraio il Consiglio comunale di Lodi 
nom inava rappresentante della Società storica nella Commis
sione edilizia, per il biennio 1994-1995, il socio prof. Luigi Sa
m arati.

Fin dall’inizio dell’anno è continuata, presso la sede socia
le, l’attività del gruppo che lavora alla seconda edizione del vo
cabolario del dialetto lodigiano (cfr. AS. Lod. 1993, pag. 300).

Il 24 maggio, con una pubblica conferenza stam pa, è stata 
com unicata la costituzione di una società “ Poesia, la v ita” , che 
intende realizzare un nutrito program m a celebrativo del 50° an
niversario della scom parsa di A da Negri. Ne è presidente ono
rario il prof. Gianguido Scalfi, nipote della poetessa, che de
positerà a Lodi il m ateriale archivistico in suo possesso per co
stituire un fondo perm anente (cfr. questo stesso notiziario,
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pag. 377). La Società storica collabora all’iniziativa. Il socio 
prof. Sam arati, in particolare, è designato dal prof. Scalfì co
me coordinatore nelle operazioni per la costituzione dell’ar
chivio. A ltri soci collaborano alle singole m anifestazioni cele
brative, come il prof. Agenore Bassi e il prof. Giuseppe Cre- 
mascoli (cfr. “ Il C ittad ino” 26-05-1994, pag. 29; 8-10-1994, 
pag. 46).

Il Partito  Popolare Italiano, sezione di Lodi, ha chiesto di 
sentire il parere dei soci circa il problem a dei reperti di antiche 
m ura, emersi dagli scavi intorno al castello (cfr. questo stesso 
notiziario, pag. 375). Il 9 settembre si è tenuto, nella sede so
ciale di via Fissiraga 17, un incontro inform ale sul tem a fra al
cuni soci (Bonomi, Bottini, C aretta, Dossena, Sam arati) e i si
gnori G ianfranco Peviani e d o tt.a  Aguggini del P .P .I .

In collaborazione con l ’Associazione “ Poesia, la v ita” , la 
Società ha organizzato un incontro-dibattito  aperto al pubbli
co, che si è svolto nella sala San Paolo del Museo Civico il 17 
novem bre, sul tema: Una scorciatoia a ll’A sso lu to . Base per la 
discussione è stata l’opera Proslogion di Anseimo d ’Aosta, nella 
traduzione italiana curata da Alessandro C aretta con il com 
mento di Luigi Sam arati. In trodotti dal prof. Giuseppe Cre- 
mascoli, sono intervenuti i p roff. A lessandro Ghisalberti, o r
dinario di filosofia medioevale e G iancarlo A ndenna, ordina
rio di storia medioevale, entrambi deH’Università Cattolica. So
no seguite le dom ande da parte del pubblico. A lla m anifesta
zione hanno aderito e collaborato alcune associazioni culturali 
cittadine: l’Associazione Laureati Università Bocconi, area di 
Lodi; il Centro Culturale San Cristoforo; la F .I .L .D .I.S . Lodi- 
M ilano; il G ruppo Lodigiano Giornalisti “ P .A . Todisco” ; il 
Lions Club Lodi Europa (cfr. “ Corriere delPAdda” , 25-11-1994, 
pag. 9; “ Il C ittad ino” , 25-11-1994, pag. 29).

Con nota  del 12 dicembre il Consorzio del Lodigiano ha 
chiesto alla Società di aderire a un costituendo Com itato d ’O- 
nore per le celebrazioni del 50° anniversario della Liberazione, 
che cade il prossimo anno. È stata data risposta positiva.

Il socio prof. C aretta ha donato alcune pregevoli stampe 
per arredare la sede della Società Storica.
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Il socio prof. Ercole Ongaro è stato candidato alla Cam era 
dei Deputati nelle elezioni politiche svoltesi il 27 marzo. H a inol
tre collaborato attivam ente alle manifestazioni svoltesi in me
m oria di E ttore A rchinti nel 50° anniversario della sua scom
parsa (cfr. la Rassegna bibliografica di questo stesso numero).

Il socio V ittorio Bottini continua ad essere il Regiù  della 
Familia Ludesana, un sodalizio che da m olti anni opera nel
l ’am bito culturale cittadino con varie iniziative.

Il socio prof. Franco Fraschini ha presentato la sera del 23 
aprile, presso la sala della Biblioteca di Casalpusterlengo, il se
condo volume dell’opera Casalpusterlengo da borgo a città. H a 
svolto la relazione il socio prof. Sam arati, presente anche il so
cio prof. Bassi. Erano presenti altresì i parlam entari della zona 
(cfr. “ Il C ittad ino”  20-04-1994, pag. 17; 28-04-1994, pag. 21). 
Nel pomeriggio del 30 aprile è stata presentata nel Castello di 
Somaglia u n ’altra opera del prof. Fraschini: Da Roncaglia an
tica a Somaglia nuova. H a preso la parola anche il socio Sam a
rati. Di entram be le pubblicazioni si scrive nella Rassegna bi
bliografica  di questo stesso numero.

Il socio prof. M ario M arubbi ha tra tta to  il tem a: L ’A rch i
vio Notarile com e fo n te  della storia dell’arte lodigiana e cre- 
masca, in una pubblica conferenza svoltasi, nella sala di studio 
dell’Archivio Storico Comunale di Lodi, la sera del 27 aprile 
(cfr. “ Il C ittad ino” 29-04-1994, pag. 29).

Il socio prof. C aretta ha presentato nella Basilica di San 
Bassiano a Lodi Vecchio, la sera del 9 giugno, il suo libro A n 
dreas piissim us praesul, nell’am bito delle manifestazioni 
dell’“ A nno andreano” , in occasione del millennio della dona
zione del vescovo Andrea alla Basilica. La relazione è stata svolta 
dal prof. Sam arati. Del volume si scrive nella Rassegna biblio
grafica di questo stesso numero (cfr. “ Il G iorno” (M ilano), 
17-02-1994, p. 27; “ Il C ittad ino” , 9-06-1994, p. 9).

I soci proff. C aretta e Sam arati hanno presenziato a P a 
via, il 23 settembre, presso l’Università degli Studi, al conve
gno internazionale N el millenario di M aiolo, le influenze cu- 
niacensi neU’Italia del nord.

II 21 ottobre, nel corso dell’incontro di studi indetto a Firen
ze dalle fondazioni Ezio Franceschini e I.B .M . Italia sul tema:
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Fabula in tabula, dal racconto degli indici alla retorica del te
sto elettronico, il socio prof. Giuseppe Cremascoli ha svolto una 
relazione sull’argom ento: Tabulae di lessici medio latini.

Il 17 dicembre, nella sala di studio dell’Archivio Storico Co
m unale di Lodi è stata presentata l’opera del socio prof. Ange
lo Stroppa, A tlan te  Storico-Geografico dei C om uni del Lodi- 
giano, di cui si scrive nella Rassegna bibliografica di questo stes
so num ero. H a in trodotto  il socio Ferruccio Pallavera.

Oltre gli interventi più sopra menzionati, il socio Sam arati 
ha continuato a collaborare a varie iniziative, fra cui: la già più 
volte ricordata Commissione per il ricupero dell’organo e del 
complesso di Santa Chiara N uova, i corsi presso l’Università 
della terza età, le lezioni per i progetti speciali presso l ’istitu to  
Magistrale “ M. Vegio” , che quest’anno hanno riguardato Laus 
Pom peia  e i suoi resti archeologici; e inoltre visite guidate per 
gruppi cittadini o provenienti dall’esterno, cineforum. H a inoltre 
fornito docum entazioni storiografiche ed altri elementi infor
mativi all’Amministrazione Comunale, partecipando a varie riu
nioni per ottenere il m archio DOC (Denominazione Origine 
Controllata) per la ceramica di fabbricazione locale ispirata al
la “ Vecchia L odi”  (cfr. “ Il C ittad ino” 15-11-1994, pag. 9; 
30-12-1994, pag. 9). H a tenuto le seguenti due conferenze pub
bliche sulla storia della Chiesa laudense presso il Centro cultu
rale San C ristoforo (via Fanfulla, 22):

1) Da Bassiano alla Controriform a  (5 maggio);
2) Dalla Controriforma al Vaticano 7 /(12 maggio) (cfr. “ Il Cit

tad ino”  7-05-1994, pag. 42; 14-5-1994, pag. 42; “ Corriere 
dell’A dda” 20-05-1994, pag. 3).
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